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PREFAZIONE. 



La pubUìòazione di queste lettere, se aggiunge un'altra 
pagina alla vita di Vittorio Alfieri) apre insieme, almeno io 
credo, uiì adito per lo innanzi ichiuso al cuore di quest'uomo 
in tutte . consuetudini delia stia vita singolarissimo *, e ce lo 
manifesta sotto, un aspetto nòbile assai, quello. dell! amore 
filiale. La madre è un gran ikome ed una grande potenza 
nella vita, di tutti ! anche di coloro che si vantano della più 
indomita indipendenza dello spirito e del più insolente di- 
sprezzo detta-società. Alla voce «d alle lagrime di una ma- 
dre non v'ha cuor che resista. Anzi vediamo talora che gli 
uomini d'indole più solitaria e più fiera provano il bisogno 
di iaraare fortemente -.e delicatamente quest'essere privile- 
gìalo« Forse questo naturale e supremo amore nell'irritazione 
e nell! isolamento de^li altri invigorisce, e l'animo vi si rat- 
tacca fervidamente quasi ad esercizio e salvezza della parte 
affettiva cfae> altrimenti rimarrebbe nella solitudine più. deso- 
lante. È il: bado della madre cui anela l'esule e lontano 
figliuolo, è la sua benedizione che invoca . Fra il sonno ^i 
par vederla e teneramente abbracciarla, e. quando medita o 
geme, se gli spunto una lagrima che ha pur qualche cosa di 
soave nella mestizia medesima, è la ricordanza, è l'amor jdeila 
madre che la spremè. Cosi Ugo Foscolo (;on la madre sua, 
-^ cosi non meno fervidamente l' amò Vittorio Alfieri. E do- 
-cumento prezioso di questo amore sono le lettere che ^eg- 
,fono ora la pubblica luce.^ 

Le ritrovai fra le -carte che il mio tnioifio e compiantò 
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amico, il professor Pieralessandro Paravia, andava racco- 
gliendo, forse per apprestare lavoro profittevole e non in- 
grato a quegli anni in cui pensava dall' ufficio dello insegnan- 
te, ornai fattogli grave, raccogliersi nella quiete domestica,, 
e che dolorosamente per V illustre e probo uomo di lettere, 
avvelenatagli la esistenza nella sorgente più salutevole e ca- 
ra, non dovean sorgere. E ne appaiono ricopiate parte d'al- 
tra mano e parte della sua stessa, e trovaronsi unite ad opu- 
scoli e pubblicazioni risguardanti la vita dell' Alfieri, segno 
eh' ei meditava imprendere uno studio speciale intomo al 
sommo tragico italiano. 

Quando mi caddero fra mani queste lettere e avidamente- 
le percorsi, me ne stetti infra due, se dovessi pubUicarle o 
no; e questo dubbio è da breve tempo che lo deposi, appr- 
gliandomi al partito di alfidarle alle stampe, perchè d'or» 
appresso i lettori della vita dell'Alfieri non abbiano a dimen- 
ticarle. £ qui dirò alcuna fra le ragioni che mi pei^soasero a 
questo. Avrei potuto fame un sunto o compendio e racco- 
gliere in una dissertazione i capi o punti principali delle 
cose ivi esposte e degli affetti alla sua madre manifestati. 
Ma chi, ripigliai meco stesso, ma chi non potrebbe dire che, 
staccando questo o quello squarcio a mio talento, ho travia 
sato il pensiere dello scrittore e Tho colorito a mio modo, 
come fan tanti, per farlo parlare nel mio senso, o in altro 
contrario al suo? tanto più che v'hanno pensierì ed affetti 
che paiono in contraddizione con pensieri ed affetti altrove, 
e massime nella fiere pagine della sua vita , appalesati. Vi 
sarà chi da queste lettere potrà cavare degli squarci utili a 
far conoscere gl'intimi e sereni affetti di quel cuor tempe- 
stoso, e i giudicii pronunciati in faccia alla madre sua; ma, 
pubblicate queste lettere nella interezza loro, ad ognuno che 
dubiti sarà dato di ricorrere alla sorgente, ed esaminare da 
sé, quanto e come voglia, se le parole che precedono, se quelle 
che vengon dopo permettono di attribuire il senso voluto alle 
altre di cui si profittò. Ed altro motivo ancora fu quello di 
mostrar propriamente nella viva ed originale spontaneità sua 
l'amorevole e delicatissima devozione filiale, di cui appar si 
bella e si cara in queste lettere la indocile e tremenda anima 
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<le]r Astigiano. È una gemma che molti forse non pensavano 
d'innestara nella corona che cinse il capo glorìoso del gi^ande 
'tragico d'Italia, ma che ora brillante com'è si fa innanzi. a 
reclamare i diritti suoi , nò le altre appariranno men belle 
perché accresciute della luce di questa. Mi si dirà che nelle 
pagine più eloquenti della sua vita e in qualche componi- 
«mento, come nel sonetto che incomincia: 



Della pia, bene spesa alla tua vita, 



e tenero e aperto si manifesta dall' Alfieri l'affetto per la 
-sua madre ; non però, io soggiungo, né cosi ardente, né co^ 
illimitato come in queste sue lettere , nelle quali occorrono 
tali espressioni d' amor filiale da commuoverci fino alle la- 
grime ; lo che, leggendole, accadde a me e a parecchi degli 
amici miei che le udivano. Né a rinfrancare la gioventù nei 
domestici affètti poco giova V esempio dei personaggi più se- 
gnalati, principalmente di quelli che nella indipendensa del^ 
l'animo e nella lU>ei*tà del pensiero pare giusta la persua* 
-sione comune , toccassero il grado estremo : e che tale foese 
Vittorio Alfieri ninno per fermo lo dubita. Credo pertanto 
che offrire nella integrità loro le parole e i fatti da lui me^ 
desimo descritti ,* che risguardano la sua devota e piena te- 
nerezza filiale, non possa non riescire a profittevole esemf»o 
e correzione di coloro che sembra vogliano riporre l'indi* 
pendenza della patria, della famiglia e dell'individuo nel 

* La prima tairioa dell' affetta uao e bel soaetto, ehe rieer^niait) oellt 
stampi , ai legge oosi : 

Ideata uh ! In ehe in alma speme aeoeso 
Fisi intrepida il ciglio «II* superne 
Sedi , uve ugnora fu il tuo spirto inteso ! 

Dell' Mtogrsfo invece diretto alla madre sta scritto: 

Beate ob tu che in aUa speme acceso 
pisi intrepida il ciglio alle superne 
Sedi, ^t' ognora U iw> gran cuor fu inteso. 

Forse V epiteto alia del primo verso , gli fece mutare questo secoiido.: rt- 
spetto però air ultimo Terso mi atterrei alPerigroale inviato «Ila madre, 
mentre mi sembra significativo assai il graa cuore a Dio rivoko che lo 
attribuisce. 



6 PREFAZlONEk 

selvaggio dispreozo d'6gm più dolce e.awtà a£re2Ìoiie;.SoiiO' 
persuaso che molti noaraviglieranno di trovare nel fiero Arti- 
giano tanta delicatezza di concetto e uodeeta e semplice soa- 
vità di linguaggio: ma 6i*a alla madre sua d» iscrìveva. £ 
molti anche ricodcilierannosi, in- liartealmenA, con cotesto 
uomo di ferrò, sciNrgendok) si amoroeo. Inoltre si poche 
lettere scrive rAlQerì^ confessando ^11 medesimo a»€^rfima 
inerzia invincibile circa lo scriverne, né scriverne a nes- 
sun altri se non alla Madre e alì' abate di Caluso, e ciò purè- 
assai diiTadO.; che acerescere di qualche. numero le già stam- 
pate, e accrescerlo rivelando pubblicamente alcune virtà o 
ignoraile onon abbastanza conosciute del ^ore di luiyjlja.8ti- 
mai Dpera^ quantunque non necessaria, tuttavia degna- di es- 
sere accolta benignamentar 

£ qui, benché non dubiti /punto dell' atten^done con ì» 
quale, i lettori farannosi a scmitare nelle lettere, ohe ora 
escono in luce, questa parte intima della vita deir insigne 
tragico; tuttavia mi si voglia perdoeato se, manifestando aK 
cimi pensieri ed aifetti che destaronsi in me , richiamo ad 
essi l'animo altrui, arguendo in ciò il costume di ir;hi , i^ggi- 
randoii per sentieri non piima percorsi, sofi^rc^asi di tempo 
in temj^ e addita a' compagni le dolci e nuove impressioni 
4^ riceva. Ciò poi facendo propongo di raceogUermi in dpe 
aoli pteuiti principalissimi : neUe dichiarazioni più vive .dell'af- 
fetto filiale, e nella schietta professione di que' sentimenti 
religiosi che sono o pensatamente fuggitivi o contraddetti 
altrove^ £ primamente a parlare deU' affetto Qliale in queste 
lettere appalesato, cui non piacerebbe udir un figliuolo. che 
porge con tenera dolcezza lamenU: a^ia^madre sna perché in 
certa sua speciale premura non e rasi valsa deir opera di lui? 
assai più convenendo che il figlio lo faccia prima che nes^ 
sun altri y ed offrendo con grandissimo piacere se stesso 
nella speranza di ten servitela madre sua cfgingnere l'in- 
tento desiderato, ' conseguito U quale , ed ^^lutone qualche 
dispendio , preigavala ad accettarlo . come unhm piccolo con- 
trassiegn^ delloanwre e risp^Uo. suo, vefso di, lei. ^ Uscito 

< lettera S4 igMg*!» 17^. 
8 Lettera 22 marzo {7S3. 



iipiieoa per.lie ^tampe il 9^010 volume delle sud. tragedie^ 
rilegato iiiyiavatQ.alla U^i^ pregavate ^ ^o^q^ìUtìo amo- 
rQìJ[oli»«i|te, iQp^tiraiidolQ il più viyo.deaiderìocli^ .inoon^iw- 
aero il sim gradiment»;^ a lei dedicanr«b Ja MfitQpe e le scri- 
veva della grande allegrezza. d»e pre^v^ percl^él* avesse ac- 
<»t,ia>ta,' amewNfjif^la 4i aver avuto tnaggiot piacere n^i 
d^dtmrgl^Ut.ohe n^el farla y e che net^na toea at^redòe 
voluto più efficae^mente teatimoni^re ÀuLpubbiico ed a lei, 
che^la.sua stima ed affettò e gratitìédine.f e sogg^uogevale 
averne 'composta} una di sacra^ intitolata, il S^cmly pigliandola 
dal fattOf Ciui i^unra la SGrittiu*4>^e. prevenendo con eiò il de- 
sidei^o xElate^^o^* £lla^|>oi cosa. meritevole di «p^ciale atten- 
zione che iX capO'-lavoro del tragico italiano* fosse quello con 
che iaoevasi interprete dei ,\4ì\ì della Madre; s^«. <È a^ lei pure 
che parla, direi quasi con.in^tile<eonfide«za,della.eofrti;»ntaYà 
di fatica fi. dei pemieri ohe oe^rnono nello ^sUmpare^ («ha 
il priemio da riprofiaettei^i di Mntfi pene sostoniute sairebhe 
poi quello di esaere laceoato da< lutti; ma che ^poi non gliene 
importava . av^idolA implose « pel- bieagn$ che. ^uvea , di ocucu- 
parsi calàiameìaAep ' di sviluppare • i suqì pexmeri e dar pa- 
scola agli affétii^KE ewE^ qiiantai premura non., la suppìka 
a volergli coMittuare^ eoniihertà^ affetto disverà flwàre 
di tempo in i»mpit^M^sxkfi> ìmove e i suoi carissimi eùnsi- 
gUf" Con quale mitezza. <s< .docilità di animo non ne accetta 
le rimostrAnsel togliaildola ad vogni dubbio eh* egli fosse p&' 
pigliare in-iìMulapaHe la verità detta da uua, madre oosi 
amorosa e^huona^ ringrazi/ondala ami di cuore di qu^into 
gli> dieevta, 9fé>n« negandole, eh' ella> aifesse ^ragione sulla vita 
errante ed ineerta che mentova y, e soggiungendo che non 
piaceva neppuitea ZmV a che sospirava d'essere in luogo, 
dA cui n^Hvjoai^V» maiJ £ quand'olia gli .scriveva essere 
lieta' cl>0.fd8iaeiandata.smarRÌta. una sttalettera^ perchè i rim- 
proveri! «Iiie ^soBlesevà lo adirebbero .scontejfttaJ^ di trappo, 

* Le»leni7in«rtonS5. ' 

* Lettera 22 «prile I7S5. . . '» . 

* Lettera 28 maggio 1789. ^ '. .'!...:• 
^ Lettera 15 agoato 4784. .i . .!i. b .: > 

* Lettera U noTembrc 1785. . :; , ■> 
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egli con amorevole e delicatamente deroto pensiero le aog* 
giungeva: non essere di tal parere, perchè i rimproveri 
éU una tal madre gli erano sempre carissimi e non potC" 
vano mai essere tanti, né tali, quanti e quali se li faceva 
a se stesso ogni qual volta trascurava o indugiava éU scri- 
verle, ^ È poi maravlgliosa la semplice ingenuità con la quale 
confessa: i figli maschi essere un po' meno dUmpiceio alle 
madri per collocarsi, ma in contraccambio dar loro an- 
che pia spesso dei disgusti; egli però credere di non es- 
sere stato uno di questi con lei, e tolto ii pìccolo dolore che 
le poteva dare la sua inescusabile inesattetta a scriverie, 
sperare 'che non avesse mai avuti disgusti per cagion sua\ ' 
confessando tuttavia in altra drcostanxa che se mai le avesse 
dispiaciuto in alcuna cosa, le ne chiedeva perdono, ' Né po- 
trebbe per avventura essere toccato con più schietto e pro- 
tondo commovimento dMl' animo il rammarico provato nella 
eradele perdita fetta dalla madre sua, intomo a cui scrive di 
non dirle nulla per consolare il suo dolore, perchè era 
eerto che nella di lei cosi vera e aMa rassegnazione a Dio 
trovava compenso ben gì'ande a tutte le umane miserie, e 
tate che niuno argomento umano poteva mai tigguagliare ; 
ma ripigliava che avrél^e per la sua felicttà e contentezza 
terrena molto pii)t desiderato di esserle tolto egli stesso , 
che i suoi ultimi figU, che almeno stavano con lei, ed as- 
sistevano e consolavano la sua vecchiaia; mentr'egli, mi- 
sero t le era inutile affatto.^ E quando le scrive che volen- 
tieri darebbe la vita per aUungar quella di sua madre, 
perchè riguardava lei ìsome esempio vivo d'ogni virtà cri- 
stiana, morale e domestica; quando la pregava che non il 
settantesimo anno, ma l' ottantesimo e pia se lo passasse 
in quella serenità d'animo, che mai non si scompagna dal 
giusto; quando, al pari dello amoroso il più fervido, le chiede 
jfl ritratto, bramando averla tale aBSolutamtente qual era, e 
•^giugnendo che se potesse risolversi ad inviarglielo, gli 

* Lcttert 43 dicembre 4790. 
s Lettere 45 egoeto 4789. 

* Lettera 24 marzo 4790. ^ . 

* Lettera 45 ottobre 4786. 
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farebbe un piacere che non le poteva esprimere con pOr 
role;^ quando la (supplica a non ifnettersi nella malinconia 
<2t non vederlo più, sperando in Dio che le conserver^ìhe 
una lunga e robusta vecchiaia per esempio e consolazione 
■de' suoi figli; che si persuadesse non passar giorno ch'egli 
fton pensasse a lei, e che spessissimo non piangesse pefv- 
sandod; che se stato non fosse più che certo ch'eUa faro- 
vava nella sua vera e calda pietà religiosa la sola conso- 
lazione che gli uomdni possono avere durevole in questo 
mondo ; avrebbe sagri ficaio ogni sua vista privata al do- 
vere filiale di star presso lei e consolarla dei perduti figU; * 
quando le ripete che, lèggendo una sua lettera, massime 
là . dóve diceva di trovarsi nei settanta anni, e dopo 
■aver .avuto ianti figU senza neppur uno intomo che don- 
solasse la sua vecchiaia, fu intenerito cosi che gli cavò le 
lagrime il pensarlo;^ quando tutto questo ed altri molti af- 
fettuosissimi squarci delle accennate lettere io leggo, la fiera 
anima deirAstigiano mi si muta ^uasi dinanzi per soavissimo 
incanto, e mi si offre invece la più tenera ed amorosa del 
più devoto dei figli. 

Ma la stima e la. confidenza che ripone egli nella sua 
madre non ugua^ano forse F affetto che nutriva per lei? 
Leggerassì a quest'uopo lunga lettera che le scrìve allorché, 
-stretto da imperiose e gravi condizioni économiolie, cagio- 
nate j^'indpalmeate dalla stampa che fece delle., sue opere, 
gli si affacciava ai core come ispirazione divina questa ri- 
flessione: Se tu non apri intero il tuo animo aHatua nia^ 
drcy a chi lo , aprirai? e se non cérchi o non aspetti sol- 
lievi da lei, da ohi lo cercheresti, o dove 16 troverestiJ^ 
ripigliava che, se la madre sua faceva tanti atti generosi ogni 
giorno per sola compassione a favore di gente che non le i 

cipparteneva in nessuna m^aniera, doveva sperare, anzi 
oertissimam&fifie credere , che vorrebbe fare a lui qusl pich 
cere segnalato, ftsar verso di lui quell'opera veramente di 
carità e cavaHo di cosi penose strettezze; cdncfaiudendo 

< Lettera 24 aìeembre 4700. ! 

< Lettera 24 luglio 4787. 

* Lettera 27 g«uaaio 1791 ... j 

i 
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pei'ò cbe, abbandonandolo aìiche al &uo.infelÌG^> destina, le 
sarebbe sempf^e 9talo egualmente buon figlio^ edònonmu^ 
terekbe .niente uff&tto del su^ amore è ^gratitudine verso 
di Uù ' £ come la madi'egli.era venuta prontamente in soc- 
corso, cosi egli , quasi in irìcambio., le porge quella pièna con- 
teau^a.e minutissima di sé, che in tutti sarebbe stata grande 
«gnifieazione di amore,, fna^ qualche cosa ancora di più 
trattandosi di Vittorio Alfieii. Le posso ctssictirarìp^ ei dioe^ 
che^ questo è il primo danaro ^he mi foirripresitare^ E. se 
alle volte élla mi ha veduto far più spesa di qufiUo.ehe 
comportassero le mie entrate ^ le spiegherò^ il "come Uho 
faUOf.e.resterà suòitO'Cctpaoe ch'io non home fatto debiti^ 
nf tnolto meno guadagni. Ho vissuta in Firenìe e in» Bo-- 
ma circa sei anniy nei. quali non- h&. speso neppure- la 
metà del mie. Questo ha fatto che per due o tre anni dopo 
mi\son trovato in, fondi da.poter spèndere più^ dell'entra- 
tale allora feci quel via^gio>, e comperai quei tanti e troppi 
co/fiaili. E questa è MataMt.mdm ultima gioventù»,,. Ciò te 
ho voltUo dii^e^ perchè a fieksuno M rendo jpiù volentieri 
ragione del mio operare, che alla mta.catttisii/ut madre ^ 
che amo incito^ e stimò oniMwa .più. >'i Questo placarsi cosi 
mansueto, quest'intima e devota Sommì^ione alla madre, 
jcfuesto esame -che >& di se stesso, & 1^ sehietlia confessione di 
ciii cbe lo riaguarda innanzi lalIÌEk madre sua, $ono:^tti com^ 
moventi. e profittevoli insieipe. '£ ooiÀe spesso pon la sùp- 
|>lioa ad aver cura della sua salute ! Gome^ si • mostra ^conso- 
lato nella persuasione cb'ella finalmente siasi tia^a ad avere 
un poco, più. cura di sà^ e. non si ^strapamiareSpiù quanto 
faceva; e ne la ringrasia tanto per sé, qutoto'p^l padre suo, 
<AC erano le due persone, al mondo éhe .d^iderakmn» iL pMÌ 
la di lei pretina conservaziotte, ^sltre^i tantiinf^ifii u^om 
ella era continuo sollievo^ £< «olendole significare ciie.da 
vicino avrebbe per ogni manièra pia diligente ' e ^affettuosa 
prorveduta a ciò, con im sen^ò di tenera filiale amarezza k 
va ripetendo: Mi rincresce più assai ch'ella non lo può 
credere, mi rincresce che le m-ie dìicos^tanze, sifir^Oi pur 

* Lettera 8 ottobre 4787. ' . . , • ^ .,i ].. i - 

- Lctterv 17 novembre 1787. .. \. . . 
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teUi che i& non pos$a vivere àbitnalmente nello stesdB luò- 
goy dov'eila, e rìpromettevasi che la diletta madre «ben sa- 
pesse distinguere il suo cuore dalle sue circostanze ; ohe, 
se cpieste^ io tenevano lontano dalla patria, fosse convinta 
che il cMore di figlio lo vorrebbe cissai apeMo presso di lei. ^ 
ila di tanta e si delicata vivacità ,di filiale affetto in tante 
e si diverse iiircost«aEe non più ; die meglio assai del freddo 
compendio, che -fkre se. ne potesse, varrà a manifestarlo la 
tranquilla e pensata lettura di tutta la corrispondenza epi- 
stolare che ora pubblicfaiamo. Sola pria di cfaìiidera questi 
«enni bramerei ci richiamassimo per poco al' sentimento re- 
ligioso e indagassimo qif ale propriamente ^ìk fosse nella 
semplice sua sdiiettezza: mentre non è rado che nella per- 
sona stessa v'abbia, quasi direi, due condizioni di vita, Tun^ 
palese e da mostrarsi al pubblico, T altra intima e da ser- 
barsi in secreto; Fnna sagrilicata alle dure esigenae delle- 
eoasuetudlni e della faiqa, Taltra libera da ogni riguardo, 
consoenziosa, vetraice. E quante volte non troviamo per que^ 
sto appun^ gli uomini, anche del nome più famoso, in con- 
traddizione- cor. se medesimi! D'un uomo illustre non mi fa- 
rei certo scdleoito di eq^aksare ufir vizio, un difètto; ma' <se 
la parie clie nascondetaai, lo che però; non accade frequiente/ 
è la piànobile e più onorata, perchè, nen.adoprarsi amet- 
terla nella sua vera luce, e. con tanta (maggiore compiacen- 
za, quanto é più semplice e chiara; la confessione <che de 
fanno eglino stessi? -<* Vittorio Alfìeri nel 1790 visitava la 
Normandia e, scrivendo alla. madre di questo suo viaggio 
fatto netta pravìneia^ o|;i'ei cl^ama la più bella della Fran- 
cia, aggiugneva: Sotio anche stato alla Trappa,' fanìoso 
convento di solUari, in cui seno slato ééificaio vert^miOnle 
e compunto detta subbine pietà di quéi religiosi, Son\> 
centOy e in nulla si risente ^la^ loro quiete dei torbidi che 
sconvengono tutta lu branda. Beati loro doppiamente!^ 
E come la madre neV risqpondefie avea colto questa circostansa 
affine di rìchianóare U Iglio ft'pfsnsieri seriamente religiosi,, 
cosi egli, Vedendo cb' lolla feUòiiavi^tsi in se stessa che il sua 

* Lettera 20 oiaggio 4790. 

* Lettera 22 vttubre 4790. 
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Vittorio fosse stato dalla vista dei Trappisti <;oni|>ttnto ti Cìwre 
di ammirazione devota, nella seguente lettera ripigliava: 
volerle dire per sua cansolanione essere assai meno mondar 
no y di quel ch'era creduto, e vivere in Parigi vita ritiratissi- 
ma^ ma che nondimeno il sublime esempio della madre e le 
sue sante parole gli facevano e gli forcherò sempre un 
vivissimo piacere, ^ £ fu per grande rispetto alla delicatezza 
religiosa della cosei^iza di lei che riiutò la mano di ricchis- 
ama donzella inglese che per ben tre volte gli era stata of- 
ferta. Infatti le smve : Potrei wncora adesso avere una rtc- 
chissima Inglese, figlia d' uno dei primi signori d'In- 
ghilterra, che si è preso d'affetto per me, e me V ha vohUA 
già dare per tre volte:.,,, tna que^o matrimonio non lo 
fOy né lo farò mai per non dare a lei iai disgttsto dive- 
dermi sposare una ragazza non caUoUoa, * £ giacché ho 
rì^iaraato su tale ai'gomento T attenzione de' lettori, non po- 
trei far a meno di accennare la risposta che diede alla ma- 
dre sua quando le muoveva due assai delicate interrogazioni, 
€Ìoè qual fosse la condotta del dero francese, quale il suo 
direttore di spirito. Spero non vi sarà ehi sorrida a queste 
interrogazioni di una madre amorosissima : n<m certamente 
chi è vero figlio e ne provi T affetto. Le risposle poi dell'in- 
signe tragico non cadranno, io eredo, senza qualche medi- 
tazione, non dico dei beffardi increduli e dei leggieri, ma 
degli uomini scrii e della gioventù assennata. Rispetto ai 
religiosi ed al clero di Francia affermava: che se ne trovar 
vano moltissimi de'pii e non conU»ninati niente daUa ir- 
religione volgare^ e questi per lo più neUe dosai dei Cu- 
rati; che i Vescovi però, almeno i due terzi nell* occasione 
delle perseokiaioni che loro si suscitavano, eransi mostrati 
òene^ e pareva che difendessero meglio il loro onore e ob- 
bedienza al Pontefice, che non aveano difeso da ptnma i 
loro interessi pecuniarii. £ riguardo alla interrogazione ee- 
-conda, ripigliava: EUa mi domanda ^io ho ò«KMt direttó- 
re? veramente non voglio pescar d^ipocrina col dirle, tìhe 
io abbia dei lunghi é spessissimi abboccamenti con esso; 

* LeCtert 13 flieembre 1790. ' 

^ Lettera 8 ottobre 4787. 
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ma pure nelle occorrenze ecnoseo e tratto un cappuccino 
di nazione Córso, eh' è uomo di. santa ed esemplarissima 
vita,^ Giudicherannosi diveraamente giusta le diverse incli« 
nazioni dell' animo e le passioni pure diverse questi fatti, 
tuttavia ò bene si conoseano nella semplice e nuda verità e 
siano al comune giudicio sottoposti. Per me^ (juandó veggo 
il Foscolo che riprova solennemente il suo Jacopo OrtiSy de- 
plora le conseguenze lagrimevoli di quel libro, e si duole di 
non poterlo più per le moltipiicate edizioni distrùggere ; 
quando odo T Alfieri, alludendo alla stampa fatta in Parigi 
di alcune sue opere, fra cui La Tirannide- e U Principe , 
esclamare : Condanno senza misericordia chi li ha fatti 
(quei libri) ed i libri medesimi , perchè non v*è il bisogno 
che ci fossero, e il danno può essere maggiore €issai del- 
Vutile;* provo neirintimo del cuore la compiacenza di tro- 
vare nella vita di tali uomini che sono creduti come più in- 
dipendenti, che sono vantati come sprezzatori più liberi di 
ogni liguardo, si splendida manifestazione di una coscienza 
naturalmente onesta e cristiana, e si nobile coraggio di con- 
fessarla. Quando Napoleone il Grande piega all'umiltà e al 
patimento vittorioso del Golgota il capo altero, e il genio del 
sommo poeta lirico fra moderni, vergine da ogni servile en- 
comio e da ogni oltraggio codardo, gli consacra l'immortale 
suo cantico, mi si ridesta nelF anima la medesima compia- 
cenza: avvegnaché per me non si possa concepir nulla di 
veramente durevole, popolarmente benefico, generosamente 
grande fuori della virtù, che dall'aure maligne della incre- 
dulità e della immoralità viene adombrata e spenta. Allor- 
ché pertanto nella corrispondenza epistolare, cui tenne l'Al- 
fieri con la madre sua, mi si offerse, pubblicandola, il destro 
di mostrare quanto in lui parlassero vivamente gli affetti 
domestici e in ispecial modo il filiale, e di correggere qualche 
inganno circa lo spirito irreligioso dal quale era animato, me 
ne andai lieto , e a ragione io penso , cosi per la memoria 
del tragico insigne, come pel morale profitto che ne possono 
trar tutti, e principalmente l'italiana gioventù studiosa am- 

' Lettera 27 gennaio 4791. 

* Lettera air Abate di Calnso, 4802. 
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intratrìce degli scritti di hn , ai&icliè si renda degna d'ogni 
iegittima' e onesta libertà; dono ratOy diee F Alfieri, che 
Iddio eoncede rarameftU a' pochi popoli, e non tncH'a 
moUi intieme; e che infatti pochissimi tuMnini mèriUMo,^ 
Forse ò in parte nuoiro il pianto di vista, sotto coi oi si pre- 
senta rhnagine del grande scrittore, ina non è per questo 
men ideilo e men degno per lui, per la famiglia,. e p^r-la pa- 
tria che ha la gloria di annoverarlo fra suoi cittadini e figli. 
Ora poi òbè dovrèbbe ricomporsi e rivivere la patria italiana 
all'aure che sembra vS spirino intomo, è bene si toppia che 
^aest'aol^ non durano, se la verace virtù , che attinge ogni 
vitale sna fonia dalla religione, non T alimenti; e alle faoni- 
glie, massimsonente alle madri ò affidata gran parte di que- 
sto presiosissimo tesoro per le presenti e per le generazioni 
fnture; poiché pinna mano cancella dal cuore de'figH i ca- 
ratteri che la materna v'impresse. Lo vedranno a. prova i 
lettori <tì ({iieste lettere. Né giudicheranno, confido, inoppor- 
tuna la giunta di altra inedita al Caluso, di tre dell'abate 
di Gainso, e di quelle che la Contessa di Albania dirigeva 
alla madre medesima dell'Alfieri, e sono anch'esse nuova 
dimostrazione della riverenza che sa procacciarsi la discreta 
e religiosa integrità della vita. 

Pmerolo, sa frbbraio 48$3. 

Jacopo Bernardi. 



«Lettera 22 «f otto 4790. 
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Biinti^i «sosto nS2- 

Carissima Signora Madre. ^ 
Ho saputo delle di lei liiiove da Elia : con sommo 
piacere vedo che ella, e tutta la sua famiglia sta bene, ma 
mi è spìaciuto assai di, vedere che per la prima volta in 
vita mia eh* io le poteva esser utile in qualche minima cosa, 
ad altri abbia ella voluto indirizzarsi che a met' e questo 
dico cii*ca ta permissione di tenere il SS. Sacramento nella 
di lei Cappella , di Magliano suppongo t la qua! permissione 
spero io di poterle ottenere^ Mi ci àdoprerò almeno quanto 
posso, ed al bisogno anche la signora contessa d* Albania, 
che m'ìlnppne di riferirla per parte sua, e assicurarla che, 
bisognando, appoggerà la rtiia domanda, là quale però, es* 
sendo per una maiife, a^sai più conviene che il figlio Ui 
faccia priiha che nessun altri. Coii grandissimo piacere 
dunfue idssqmo io que;sto incarj(^o. e spero dì servirla. Già 
sono informalo di quelle carte che occorrono e brevemiK&tie 
gKele dirò. ' Lei mi mandi una supplica ben chienra, ebe 
specifichi là qualità della cappella, cioè s*é pubbrica, o no, 
se grande, se beìla^.ec,. tutte cose che essendo, come so' 

'^ È tenue coVa: par là al accenna. Le lettere dell'Alfieri' dtrette alla' 
madre nel sigillo portano ora lo strmoia à\ faitiìgtìa , ètra le siie inltiali',' 
piò spesso il rilratt» dell' Alligbieri. 



id LETTERE DI VITTORIO ALFIERI ALLA NADRE. 

che sono della sua. facilitano assai la permissione. Inoltre 
quanto ella avanzerà nella supplica bisogna che. sia conte- 
stato a parte in un foglio dal Vescovo della Diocesi , che- 
specifichi anch* egli le ragioni sue , e 1* opportunità del 
lu<^o. Con questi due fogli basterà. Sto dunque attendendo 
che lei mi favorisca mandarmeli ; assicurandola che col 
maggior piacere la servo ; e che se un lungo silenzio da 
parte mia le potesse aver persuaso eh' io non 1* avessi cara 
quanto i' men pregio, ogni occasione che possa nascere le 
proverà sempre il contrario. |^ prego d' abbracciare cara 
mente il signor padre* e il fratello, e darmene delle nuove: 
e baciandole umilmente le mani, di tutto cuore mi professo. 



2. 



Borni , il 28 sHtenbri 4782. 

Carissima Signora Madre. 
Eccole qui acchiuso il doppio della supplica a cui già 
ho dato corso : e credo che tra poco tempo verrà scntto 
dal Tribunale del concilio a codesto Monsignor Vescovo per 
averne informazione : onde ella lo potrebbe prevenire , e 
fargli vedere il tenore della supplica presentata. Ho fatto 
domandare per tutto Tanno la licenza, perché sempre è 
meglio domandar più : e spero che la cosa avrà buon e^iito. 
Se s* ottiene, ci sarà la spesa del Breve, ma non sarà gran 

* I lettori bea smiiio che le maclre di Alfieri era fa eontesia Sfonica 
VetUarcI dì Toarneo , delta famiglia del Cardinale dì ^puato UMae , • il 
fMiwe il eoote AnkHiio Alfieri ; eh' egli, VIAtorie^ era nate in Atti a' 47 sali- 
naio 4749, e Dea eompira nn anno ancora di fita, quando gli morì il 
padre , e che la madre sua paaaava ad altre oosza col cavaliere Giacinto 
Alfieri di M Hgliano , eh' è appunto il padre, di cui parla in queste atte let- 
tere: nomo, ei lo chiama, di beiliitimo atpHto, di iiffnorili ed iltibaU 
eoitumi, onde la madre sna «ÌMe in nna beati$$ima ed eeemplare nniime 
con lui. 



LETTERE DI VITTORIO ALFIERI ALLA. MADRE. i7 

•cosa. Intanto la pre^o di àtar sicura che quanto so io fare, 
hrò e procurerò che facciano gli amici miei per ottenerle 
tal cosa. Abbracci affettuosamente per me ii signor padre 
•e il fratello I e stia sana. Io sono di tutto cuore. 



3. 



Aomt, 7 OMrM 47S3* 

Carissima Sgnora Madre. 
Ho ricevuto Tultin^a sua dei % febbraio, non h^ 
avuto tempo in (fuesti quattro giorni di andare alla dateria 
per sapere il risultato dell' informazione di Monsignor Ve- 
scovo, ma di qui a sabato venturo sarò capace d* ogni cosa 
e saprò dargliene buon conto. Pagherò le spese che ci po- 
trà essere, e farò il possibile per vedere se si può ottenere 
piò ampia la dispensa. Intanto la prego di gradire il primo 
volume deUe mìe Tragedie, che le spedisco per questo cor^ 
fiere, vorrei che incontrassero il suo gradimento, intanto 
Oli ratiermo. ^ 



4. 



Aoma , di 22 oiano 4785. 



Carissima Signora Madre. 

Con sommo mio spiacere sabato scorso non potei spe* 

dirle il breve, ma eceogltelo qui acchiuso. Questo non parla 

che di lei sola, ma viva tranquilla che prima di San Pietro, in 

tutto giugno, io son certo di farle ottenere 1* anvpliazione 

< QqmIo ▼•!«■!« ora è poflMdoto dall'egregio canlicre «VTeeate L«if ) 
AceoMDÌ, Presidente del Tribonale di Pinerolo. L'edizione h la sruneote: 
Tragedie di Vittorio Alfieri da Asti, volume primo, io Siena 4783, presso 
VìDcenzo Pazzìni Carli e Figli , ben legato , ed ha la seguente intitulazione 
ài pugno dell* Alfieri : All' amati$$\ma Bd ottima madre l'Autore, 
ALFIERI. Lettere. ^ 
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che lo estenda per U signor Padre ed il fratello : m' é stato 
qui 4àììe persane pratìehe €onstgUato ad oUenere primft 
questo, e eoa intervallo di due o tre mesi a ebieder T altro» 
che é infallibilo cosi 1- ottenerlo e non ^* é più spesa veruna ; 
e la spesa di qnesto é una freddura, di cui mi vergognerei 
parlarne, e la prego di accettarlo come un ben piccolo con- 
trassegno dell'amore e rispetto mio per lei. 

Mi sono scordato quando le inviai il mio libro, di dirle 
che r aveva portato io stesso a presentare a Sua Santità, 
che lo ricevè con molta benignila e piacere; eredo che 
que^o le potcà fare piacere anche a lei, perci<y glie ne fo 
parie. Ansi ayrei pptuto io stesso, a viva voce solleeit^e 
pf^ssQ al SaalD Patite • la di lei grazia per Magliaoo». aia 
sÙQCOfi^e gii era ^rto d'oitonerla altrimepti, non Jlio voluto 
£irne motto perché n^o paresse ÌA(ejressata. la iHÌa pr(esen» 
taaione del libro* Viva dunque lieta» carisaiou signora Ma* 
dre, e s' accerti eh* ella avrà quante prima l' intera grsÙ4L 
La prego d' abbracciare teneramente U signor pedve,, ed il 
fratello; emi|vofessQ. ..\ , 

5. 

Smoi, a dì 45 agotlo 47S4. 

Carissima Signora Madre , 
Ho ricevuto, son già piùsfHtimane»Ja sua amorevolis- 
sima lettera^ e mi rallegro assai di ve<ierla star piegliO' della 
tosse; jua le raccomando di aver^ ou poco più 4i. rigoardo 
i^he.noQ ^i ha. lo sto benissimo, -ma cosi aoiato dal .caldo 
che è insopporUdkile, che ho nsqluto di andare. in villa da 
un amico mio per tutto settembre, colla speranza di sen- 
tirvélo assai meno^ Mia sorella pk mi aveva scritto def ma- 
trimonio di Luisa sua figlia, ma non come cosa allatto an* 
cora terminata: godo che lo sia, e voglio sperare che tal 
matrimonio, riesca bene : della indole dello sposo ne bò- 
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seniitQ parlare in bene da Ymu 6 tra gli alIri.Jal Ifarcibeae 
di Sun Mariano, che. fu goveroatore a Nizzi^:jaade per ogni 
ragione ne spererei bene ; ma è una gran^ casa per le. pò* 
vere ragazze quella tprribil ii^certezza del loro destino. Vedo 
4^b6 ella non. era ancora. io campagna,. ma credo che adesso 
ci sarà ; ho scritio alla Signora rendendole conto delle sua 
gentili esibizioni circ^ al suo passar f|i costà, e nan dubito 
«fa' ella nan sia per; accettarle col maggior piaceire pasaan» 
dovi : ma credo cbe sia unoor in dubbio circa il tempo e .il 
luogo, per dove farà ritorno in Italia. La supplico a lEolermi 
oontioaare eoo liJt)iertà e; affatto di .vera madre, di tempptìfì 
teropot le lue nuove, . e i $uoi: a me ^rissimi consìgli» e^ se 
vaglio ^ s^virla, a comaodarmi. Avepilo o<;casione di scri- 
vere alle sorelle, la prego di dar loro delle, mie n^ove, ,o 
sahttarte caramente; come- pure d'abbracciare per parte 
mia il signor padre, e con tutto il rispetto e amore k^ bacio 
le mani. 



6. 



Pisa I a dì 5 dicembre ^1784. 



Carissiiqa Sigpoira Madr^» .. 
Ho ricevuto la di. lei ean^sima, lettera in. cui. ^l|a A)i 
dice d*aver aspettato. per 4u^. giorni la signora. cQipti^^^ 
d! Albania.: e. nello steissp.tempo ne rìoevei una dalla. ^ig^or^ 
contessa, di Geporva, dov^ mi dic^, cbe dopo aver,. aerpqlo 
tutti i vetlurii^i di Tori^oi,. nessuno la voll^ menara por là 
stfe'ada di Asti, atteso, il gi;andissifiio faogo,'.a il peso enorme 
delie, sue carrozi» troppo carìebe, on4a mi dicei pb0 t^onau^ 
sommo rincrescimeatot fu sforaata.a passare per .Gasale,, e 
non .si potè <iecid^e questo, cbe ì dae uldpai^.gip^ni del 
suo sqggiorno in Torino,, ond^ npn le fu ppssibile. di f^fi- 
venirla, che non d verrebbe; ma le a^è^piai^mto moUissim?» 
e cosi scredo poi cbe le avràfseritto ella stessa; .ma.siccoo^e 



20 LETTERE DI VITTORIO ALFIERI ALLA MADRE. 

dovrà altre volte uscir cf ItaKa, o tornarvi; certamente si 
riserva di vederla allora, e testimoniarte 1* affello e strina, 
che ba per lei senza conoscerla che di fama. Mi scrive 
l' Abate Caloso di Torino, che la Gumiana era per partire, 
partire per Nizza colla sposa. Io sto bene qui, e per Y in- 
verno é un paese pracevolisstmp, dove non si sente quasi 
il freddo : non e' è mai neve , e ehi ha le case a messo 
{^orno può anche star senza fuoco, i miei cavaHi ftanno 
prosperato assai nel cessar del caldo, e sono una gran parte 
delle mie occupazioni. Desidererei eh' elh», carissima sigawra 
Madre, st riguardasse molto in questa stagione, e <Mse ai 
iìgli la consolazione di saperla in buona salute. La prego (fi 
abbracciare per parto mia il signor padre, e salutar le so- 
relle scrivendo loro. 

Intanto le bacio le mani e mi raffermo suo devotis- 
simo figlio. 

7. 

PÌM, a d'i 22 aprile 4783. 

Carissima Signora Madre. 
Ho ricevuto tre lettere sue di cui ella mi parla nel- 
r ultima sua; ma le due ultime le ho ricevute insieme e 
nort prKnà di ieri tornando da Siena, dovè ttono statò a fare 
una YìreVe scórsa di otio o dieci giorni. Godo infinitemente 
di vèdèfta star me^io, e ristabilita quasi di tutti fi* incomodi 
da lei sofferti ^uest* inverno. Non' ho ancora avuto tenipo 
a leggere la poesia eh' eHa mi manda sid pallio vinto dal 
vecchio corridore def stio segretanrip; ma la leggerò con 
piacere. Io starò qui per ttltto il mese di maggio, «tante 
abe questo giuoco del ponte è stato differito sino ai i2 di 
'nidggio, e si dovea fare ai 5 d* aprile. La dilaaione è perchè 
ci vengono il Re e Regina di Napoli. La descrìzioiie di esso 
mi riserbo a fargliela più chiara quando Tavrò veduto. So- 
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lamente le ()irò che è un imitazione di battaglia, per cui 
350 uomini per parte vestili e armati ali* antica con mo^ 
rioni di ferro in capo, e un arme di legno fatta come uQp- 
scudo prolungato, e Gniente in punta, si urtaoo e s4 pic- 
chiano per guadagnare ciascuno sopra il nemico, e passare 
il ponte. Questo giuoco si ia nella città stessa, dove ci 
sonp tr^ ponti sull'Arno ; e si fa su quel di mezzo, e per 
essere il luogo molto bello per sé, se non foss* altro il colpo 
d* occhio deve riuscir bellissimo. Ho. molto piaeere eh* ella 
abbia gradito quella dedica della Merope, e posso assi- 
curarla che ilo avuto maggior piacere nel dedicargliela, 
che in. farla, e c|ie nessuna cosa vorrei, più efficsicemeitle 
testimoniare al pubblico, di a lei, che la mia stima, ed 
affetto, e gratitudine per lei. Ne bo anche una sacra tra»- 
gedia intitolata il Saul; ed è il fatto della sicrittura, ehe 
narra la morte di Saul. Qijesta con altre non h pubblicherò 
pefj^ cosi presto; perchè sto dietro a correggere molte cose, 
variare quelle già stampate, per farne un aJira edizione, ai» 
ho voluto dirle che V ho fatta , affinché ella Io sappia , e 
veda che ho prevenuto il suo desiderio. Intanto pregan* 
dola di abbracciare il signor padre, le bacio umilmenlie le 
mani ; e partendo di qui, che non sarà, che in fin di mag* 
gio« le farò sapere dove ella mi debba scrivere* 



8. 



Strasburg , 44 norembre 47S5. 

Carissima. Signora Madre. 
Ho ricevuta per mezzo dell'Abate di Gatuso* la sud 
carissima ietterà^ ahé mi ha fatto molto piaeere, tutto, fuor- 
ché dove ella mi H^t^ di non pigiiar in mala parte ^tiafnto 
ella ini ràccomaada per v:intaggìo mio. Caiissima Madre, 
coxtae può ella mai credere eh' io mai pigliassi in ornala' far te 
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la ferità e detta da una ma'dre cosi amorosa e buona tcorne 
è tèi? Cèrto no ; an^ Ja ringrazio di cuore di quanto el!a 
ini dice ; e non posso negarle, che eHà iiort labbia ragione 
sn questa Tifa errante e incerta ch'io meno; ma si accerti 
che nef^pure a me piace, e che, cessando certe cagioni, clie 
me k fiinno fare, àUro non -sospii^o, élie d'essere in nn 
Inogo, da eninon p-^rtiremo mai. Ma tntto qtiello eh* io 
disegno non gKe lo posso scrivere ; non perchè io non ab* 
bìà tutta la eonOdénza in lei ; ma perche so , che, stante il 
mio carattere minnfo, ella st fa leggere le mie lettere dà altri, 
e ciò che vorrei dire a lei , non avrei forse piacére di dirlo 
a Ém altro. Ma del resto non e' è segreKo nessuno, e s*io 
mi sono levato per ora d* Italia, V bò fatto appunto per es- 
sere piàCuori ancora del mondo, e dei sooi guai. Non credo 
d* andare in Inghilterra per qaest* inverno ; tanto piò se a 
lei non piace ; ma la di lei idea su quel paese e fallace; 
perché anà ella sarebbe mollo edificala dethi vera pietà e 
religione^ e otikni costami, che bamdo^ in quel paese i cat- 
toliciv che sono in gran numero; e pii ella sa benissimo 
che la religione non istà nel paese, ma nel cuore di'ciascun 
Qomis ohe la porta con sé dovttnqne egli vada, se pure 
r*ha ;-e mail non la ritrova; se non l'ha in se stesso. La 
prego dunqucf'di vivere Irtinqnìlla su me quanto a qne^ 
da non mi credere indegno del suo affetto. Credo che pas- 
serò l'inverno qui, o in Svizz^a; non abbia paura eh* io 
mi scordi di darle delle mìe nuove : ma nella cattiva sta- 
gione spesso ritardano ; ma se avessi o qualche male, o alcun 
accidente che' potesse interessar lei, può esser certa che 
immediatamente glie lo farei sapere, 'O^riirere^a un mio 
segcetari<^é i€!|l0) b^ con làe; onde ^foando'eUa stadelliampo 
senza ricè!VQr,^.mìè,iHio:ve^iiò assénaUorapròceKtaviicottt 
eh* io sfifi h^nf e che nente di ainstho' ni» èaaebadutoi Le 
dico ^luesto.peir saa tnmqutUità; studio é^ ini applioo tassai ; 
cavalco quando nan studio, e o^ios»éerte non isiò wii. La 
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iprego di aversi ben cura alla salute qaest* iwrenao« e s non 
^ strapazzare come ella ha fatto per i' addietro,, che diciA 
fa male assai per sé e pei suoi ffgK. - 

Scrivendo alle sorelle, mi faccia grazia di salutarle ca- 
ramente, e d'abbracciare il signor padre; intanto io bacian- 
<iole rispettosamente le mani, me le rafTermo. 

I 

9. 

* 1 

é 

Strasboarg/26 febbraio. 

Carissima Signóra Madre.. . 
Ho ricevuta la carissima .sua. Mi. spiace e mi dà nn 
4Jolore grandissimo con quei rimproveri oh! io non merito. 
-Già le ho detto e assicurato,, cbe^ se qualunque minimo ac- 
cidente mi accadesse, ella me sarebbe sabito avvisata ; onde 
il mio silenzio ie può stempre, essere lin segno certisflmo 
oh! io sto. bene ; e che sé non ]e scrivo cosi spesso >n<e«i é 
per altro che per non replicare leUere inutili in cui. Ie.d«*eì 
ffìieRi' altro .fuorché io sto. bene ; e siceoofie la cosa che. mi 
ikrebbe il più piacere di scriverle, che è jl mio ritorno-, non 
glie la posso scrivere^ so haafd:th& lutto il resto poco può 
consolarla. E dello stato . dell* animo mio. bo voluto tnjfor- 
maria meglio in «questo sonetto,.. che :i]|iii le acchiiiido; da 
cui ella intenderà quello che le piacerà. più,, ma non potrà 
almeno mai pensare né credere oh! io non,,!' ami as^ai» né 
che mi possa scordare di lei. Io non sono per muovermi 
di qui di queste vicinanze; e già che ella tanto insiste 
su queste mie lettere, si contenterà eh* io le ne scriva tal- 
volta delle brevissime. Non che mi rincresca di scrivere a 
lei ; ma lò son sèmpre occupato nelle mìe composizioni, e 
spesso ho il capo confuso è stanco, e molta' tnalinconia : e 
tutto quésto ht'impedisce'df scHvere. Ma le tnie nuove, se 
di quelle sole st contenterà, non glie le fatò sospirare pia. 
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Intaato la prego di ossequiare ed abbracciare per parte mi» 
il signor padre e le sorelle, e baciandole aifettuosamente 
le mani, mi dico tutlo suo. 



10. 

Straakargo, 8 aprile 4786. 

Carissima Signora Madre. 
Ho ricevuto anche la di lei ultima lettera. Quel suo 
travaglio d' animo e rimproveri continui di cui ella mi af- 
fligge mortalmente T animo, mi sono durissimi a comportare, 
e mi amareggiano assai il piacere eh* io ho a ricevere delle 
sue care nuove. Qtiando V ho assicurata eh* io per una set- 
timana, pili meno che difTerisca lo scrìverle, non perciò son 
mai diverso da me stesso nell* dffetto che le porto , mi par 
ch'ella potrebbe su ciò riposar l'animo suo: e di questo 
ia prego, e rìprego istantemente, lo sto bene; non soiio per 
muovermi di questi contonii; e lei saprà sempre di me. 
Spero che il fine dell* inverno avrà recato miglior salute a 
lei, é sollievo dei suoi incomodi. La prego a rigtiardarsi 
bene e ad aversi più cura che non si ha; che questo anche 
ci ordina Dio di conservarci per quelli a cui possiamo gio- 
vare; e lei giova a troppi nel mondo per dispreztare se stessa 
come fa. La prego di salutare le sorelle e di abbracciare 
teneramente il signor padre per me; intanto le bacio aflet- 
tuosamente le mani, e sono tutto suo. 



11. 



Strasbourg, 43 agosto 4786. 

Carifsima Signora Madre. 
Ho saputo dalla mia sorella Cumiana il parentado 
eh* ella ha concluso col marchese Colli d* Alessandria, dan- 
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dogli lUarianna, e me ne ha partecipato anche il suddetto 
sigppr Marchese come di cosa fatta; me ne rallegro molto 
per la nipote, e per la sorella. Noi figli maschi sileno un 
pocOj meno d'impiccio a|ki madre per collocarci; ma in 
contraecamhio le diamo^)p<| anche più spesso dei disgusti. 
Spero io però di non ess^ $tÌ»to un di questi con lei ; e 
•toltit]t.<|Hel piccolo dispiac^f$, cb« può dare la mia inescusabile 
ine&atlez^a a scriverle/ sjpero che ella non abbia mai avuti 
dis^sti per cagion mia. 

lo sto bene assai ; ho fatto qualche viaggetti in queste 
vicinanze, perchè il moto e la divagazione mi sono neces- 
sari di tempo in tempo per ruilettermi alla fatica del troppo 
lavoro. Spero che a lei la buona stagione avrà anche gio- 
vato e forse eh*' ella ora sta in villeggiatura al suo castello 
bellissimo. Le auguro ogni sorta di contenteEza e di pro- 
sperità, e pregandola di salutate «le. sdrelle e di abbracciare 
earameote il signor padre, le bacìo alfeltuosameote le mani 
e mi dico. 

12. . 

Strasbourg, -15 ottobre ^786. 

Carissìmn Signora Madre» 
Da molt0' tempo non le ho scritto, e non ho ricevuto 
da lei delle site nuove; ma ho p4trò sapnto le sue ultime 
afflizioni dair Abate di CMnso. Mi spiace infinitamente, di 
un tale nivvehimento per se stesso, e per il modo barbaro 
e tènribilé con coi le è accaduto sotto gli occhi materni, 
ciò ohe per le circostanze «bvea almeno aceaderle fuori, di 
easa. L* ho sentito e lo sento vivamente ; non dico niente 
per consolare il suo dolore, perchè sono certo che nella di 
lei cosi Veca e ealda rassegnazione a Dio ella trova com- 
penso ben grande a tutte le umane miserie, e tale che 
ninno argomento umano lo può mai agguagliare. Pure per 
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dimostrarle eh' fo da) profondo del cuore ho sospirato con 
lei e per tei, le aecKrddo questo sonetto da cui ella tono- 
scerà die per la sua felicità e contentezza terrena, avrei 
molto pitlr <lesiderato di esserle tolto io, che i suoi ultimi 
figli, che almeno stavano con lei ed assistevano e consola- 
vatio la sua vecchiaia, invece eh* io, misero me! le lM>no 
inutile affatto, e forse le sono più assai dolere che consola- 
zione. Nèn aggiuffgo altro per ora. La pregete a riguardarsi 
perla salute, e le bacio rispettosamente e caMaroeiHe le 
«iani. 

13. 

• Carissima Signora Madre. 
• I Da órca i5 o Soggiórni mi trovo in questa «tt& dave 
penaodi atace tutto qiiest* inverno. Ci soo venuto per biso 
gno di rimettermi un poco in salute, perchè in questi mesi 
trascorsi ho applicato troppo allo studio, e m* era assai mal 
ridotto. Questa è una città fatta apposta per inipe«lirci di 
-studiare e pensare e applicare a qualunque cosa. Ho saputo 
(ielle sue nuove, circa un mese fa, dalia Cumiana, prima ch*io 
partissi d' Alsazia per venir qui ; e sempre da lin giorno 
^111 altro h0 differito di aerivdrle ; colpa dì cui in ugni let- 
tola mi >davo per mia aomua vergogna accusar sempre 
senza vonn^getmeiie mai* Ma apefo ornai ch'ella, aia ben 
eonvinta,. eariNssuna aignora Madie, che, benobè io aia ne- 
gligenLei nelloo scriverle^ nua io aouo però neH* adìaria e 
stimarla,' >e. dcsiderarlu. éourefb ogni -aorta di prosperità. 
Blla si fsonservi'duoqueio'biioha sahbte,' ésìnguérdi hane. 
Lft.prcgo idi abbracciare caranfeote {Mr ma il s^nor* padre; 
-e baciandole timitniènte le mani, mi raffermo tatto suo. 



'I 
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^Parigi, • ai » «ivfna 4787. 

' Carissima Sijjnortf 'Madre. 
' Da lungo' téfifipo già dovrei e vorrei esser partito di 
qfri ; tna una riempa delle mie tragedie che ho intrapreso 
di' far ^ui, e che ^à é cominciata, mi vi ha trattenoto 
iin'iid ora. Siccome parto doftifani per i* Alsasia, ho'voluto 
prima di partire darle le mie nitòve, <6he sono bóo^ni^smie ; 
e quando ella rhi vorrà dar le sue, pn^ a dirittura indiriz- 
zare le "sue lettere a me a Colmar in Alsaziia. Penso di stare 
in qilelle ' viciname r>no' a tiUto ottobre, e poi tornar qui 
pef badare trUamia stampa, che non sarà finita che nel- 
ranno venturo, come ella vewhrà da uno avviso stampato, 
che-t^orre*, e di eoi n6'ln> mafndati varj ali* Abate Caluso, 
che certamente glie ne farà capitar uno. Ella avrà certa- 
mente istapiito tutte le novità che vi sono state qui alPòC- 
ciipazione délF adunanza dei notabili; e gli enormi debiti 
di iKui si è trovato carico lo stato. Io spero che lei abbia pas- 
sato bene il suo inverno, e ohe abbici fiVialmente adottato il 
consiglio, che tutte le pérsotie' die 1* amano, come io, le 
awaiifio^dato,'di rigubrdai^i Vi^ poco piò, è dì non sprez- 
zare la propria vita: S^' vaglio a obbedirla mi comandi, e 
pregandola di abbracciar caramente il signor padre, e di 
militar le-aorelle, le bbcio affettu^siimenté le mani, e mi 
protesto. • ■ • •: •""• " '■'■'"•. 

.. < i .'li '-.'. ■.' i; M . . ).'••' !•» '■ ■ i ':•»!' ' ' . •• ..■>' 
t' . •»- « .■ : • .•(.•.«». '1 '.■ . f^, 'm'> '» . '...'• • f. '■ 
.. • •"..'■..* . , ! ', ,\'' '.'; ,• • . ■ -- 

' Carissima Signora' Madre. • .r 

De 4tie giorni son io giunto qui, dove son venuto ap- 
jiosta per incontrare r Abate di Caluso, dal quale ho ricet 
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vuto la sua carissima lettera, a cui mi affretto di rispondere 
di qui, afiinclié ella ne l' abbia più presto. Io sto benissimo 
di salute, e con infinito piacere sento eh' ella pure stia bene, 
ed abbia passato il suo inverno meglio che gli scorsi ultimi. 
Ripartirò di qui domani, cr«do, o fra due giorni col caris- 
simo Abate, e traverseremo tutta la Sviuera per Berna e 
Basilea, per renderci alla villa eh* io abito in Alsazia presso 
a Colmar, dove V Abate si tratterrà con noi alcun tempo ; 
« il più lungamente cb* io ve lo potrò trattenere. Egli al 
certo non troverebbe nessuna difficoltà a persuadermi al suo 
ritorno di venire eoa lui in Piemonte per abbracciare la 
mia carissima Madre e sorelle ; ma 1* impegno in cai sono 
entrato di ristampare lutte le mie tragedie, con molte ine- 
dite, come ella vedrà da questo mio avviso che qui le inse- 
risco, è cagione che io non potrò forse passar le Alpi <)ue- 
st' anno. Con tutto ciò non dico neppur di no, e staro 
vedendo che andamento piglia questa mia stampa, che già 
è cominciata in Parigi, e di cui mi si m»nda ogni settimana 
il foglio a correggere in villa dove sono. Ma comunque sia» 
se non quest* anno, un altro, ella può esser ben certa che 
ancor mi vedrà : e non deve mettersi in capo questa ma* 
linconia di non vedermi più. L*età sua» benché avanzala, 
non è decrepita; e spero m Vh> che le conserverà una 
lunga e robusta veccbiesza, per esempio e coosolaùonfe dei 
suoi figli. 

La prego sempre^ a non argomeolare il mio affetto 
per lei dalle poche lettere che io le scrìvo; ho una inersia 
invincibile circa lo scriver lettere, e a nessun altri scrivo 
che a lei, e ali* Abate, e ciò assai di rado anche ; ma se ella 
vedesse il mio cuore, si persuaderebbe che non passa giorno 
eh* io non pensia lei^ e che spessissimo piango pensandoci ; 
e se non fossi più che certo, cb* ella trova nd la. sua vera 
e calda pietà religiosa la soia consolazione ohe ^ uòmini 
possano avere durevole in questo mondo, aagriiicherei ogni 
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mia vita private, al dovere mio filiale di star presso lei, e 
consolarla dei perduti figli. Ma so certo, eh* ella ritrae ben 
altro sollievo dalla sua religione; e che tamia continua pre* 
senza, vedendomi ella non in tutto occdpato delle cose 
eh* ella desidererebbe il più, le arrecheirebtie forse più do* 
lore che conforto. 

Viva non pertanto quieta quanto a me, che certo 
r amo moltissimo, e tutto farei per saperla contenta. 

La prego di abbracciare per parte mia il signor padre, 
e di salutar caramente le sorelle: e baciandole aflbttnosa- 
mente le mani, mi raffermo. 

4 " 

16. 

Golnar , 8 ottobre 47S7. 

Carissima Signora Madre. 
Dulia ultima min in data, credo, dei 1 7 settembre, nella 
quale io le ho parlato a cuore motto aperto, ^ ella avrà forse 

■ * Forse né questa che aeccnoa, dò trovasi neUa presente raccolta la 
lettera, eoo la c|aale fispeodeva alla madre saa eirca la proposte fat> 
tagli <Ìi matrìmonio, lettera eh' egli dice di aver eombinate con l'Abate 
di Cdasd, a cbe, aega«do, seuaaw aaabidaie; ■ La* lettera iella madre , etti 
l' Alteri d dà nella sua biagreOe, ha U: daU di Mi 22 agost* ITjST. 
L'Alfieri soggiange non, avere volato indagare chi fosse , e ignorare se lo 
etesso Abate dì Calaso il sapesse. Dalla minuta della lettera scritta dslla 
contessa AI6eri all'Abate di Galutio raccogliesi, che rivolgevssi a lui perebè 
preputnesse al figlio « una daiAigelta nebilissim* per padr« • naire ed 
» nniea , e ehe aveva un palrifa»aio eeasidcraUle a eaaa in Asti, in elb di 
» quiadici in sedici apni. Ho tutto i| motivo (aoggiunge) d» credere che so 

• mio figlio, stanco di viaggiare, volesse ripatriarsi e maritarsi, sarebbe pre- 
» ferito a altri partiti , perchè li parenti della damigella conservando affetto 
e e stima alla casa Alfieri per riguardo alt* amieisia de' padri loro, dcside* 
e rebbero di far rivivere questa famiglia in questa eittè Aggiunga ehe 

• la damigella non ha verun difetto, e che ella puA piacere^ ed ò colta, 
» docile e spiritosa. « Queste nozioni potranno agevolmente far conoscere 
a' compatriotti chi fosse la signorina che proponevasì in isposa a Vittorio 
Alfieri. 
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potato rilevare, che 'fo (rreseatemente non mi ritrovo, quanto 
ai beni di fortuna, Del migliore stato possibile. Ripensaodo 
poi dopo iq 010. ^^so a <|uanto io le aveva scrillo, mi entrò 
ia Auore, che ad una, Riapre cow^ lei, ay.eadi^ io, o dette 
acceDnatc^ in. parte le inif» sfrettez^i io poteva pare, ansi 
doveva confidargliele intiere ; e ricercare. io lei. e daHa «uà 
materna pietà un legittimo pnado. di afrecajrvi sollievo, e 
rimedio* 

Questo pensiero mi fa .npigKacp la ppnna, per dirle, 
ciucio veramente bo. finora fis$uto sempre col mio; ma 
che da tre o quattro anni in qua i miolli viaggi, la vita in* 
stabile ed errante , e forse alcune mie perdonabili sconside- 
ratezze, ed ultimamente poi più di tutto in qoest*anno, 
la considerabile intrapresa in cui sono entrato, di stampare 
in dpe anni per^coatomio tutte le mie opere, che saranno 
sei in sette volumi almeno ; ed in ultimo il ritrovarmi io 
come scorzato ii^ qo^to prossimo decembre a pigliar casa 
in Parigi, e ammobiliairU d'ogni cosa; poic|)è dovendo 
pure stare a dimora in Parigi almeno per tre anni , per 
attendere con cura a quc$te mie stampe , non ci potrei né 
con economia, nè.cpn^dpco^o, dimoiare all'ò^^ria di per- 
manenza; tutte. «jneste lamia ed invincibili ragioni, mi 
hanno veramente posto* in molta angustia di 'facoltà; dalla 
quale non so assolutamente come né'potrò uscire per mezzi 
legittimi ed onesti., se ella , carissima signora Madre, non 
aiuta il suo unico figlio* E que6to.pem>iero mi tiene in un 
continuo e 'terribile -travaglio d'animo; dro' anche ai for- 
téiilente influisce sopra li òofpóf,' ciré io que^^estitle ho 
avuto una fortissima dissenteria 4>iÌjosa, che mi ha ridottò 
aU\e{$trei»ità. .Noq .ba. voluto., in quel teinpo scrivergliele 
per non spaventarla > ma- adesso ^ che .sono un poeo rislabi^ 
lito e fuori droghi pericolò,' glie lo confesso, che sono 
stato assai male. 

E di questo male ne do più che i due terzi la cagiona 
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a questo pensiero ette mi martella giorno e notte. Non mi 
pento però niente , d'aver dato tutto il mio, et .di n^on pos^ 
sedere beni stabilj, ma.jìu' queste mÌQ circostanj^e sento 
r impossibilità ia cui mi sono posto io stesiso di tf^yare.a 
far degli imprestiti di nessuna maniera, poiché su ^Qi^^suna 
cosa al mondo li posso assiourare. Potrei, è vero, rioqrrere 
ad akuni pochi e caldi auspici che ho, e prioqipalmente fra 
questi, alla signora contessa d*Aibaniay che è ricca assai» e 
se $i potesse mai dubitare cl^'io. spao in tale st^to, ogni 
cojsa fareiibe per nie sei^a che io^.la ne richiedessi : porrei 
anche, se iiolessi, già da gran tennpo aver presa in ^u^e^ii 
paesi. q.ual6he ric^ moglie» che mplte occasioni ne ho 
avut^, ^e Ira le altre potrei^ ancora adiesso avj^/rne un^ricr 
cbi$mn9a Inglese, Sglia: 4* ma deprimi ^signori d* lughiU 
'terra, cihe si 4 pi^so d>Setto per m/e« e me l' ha v^^ta 
gili dai^e per tre yojte.«: b^c^à egli ^^|)pÌ0. JDenl^siiqci t^t^e 
le circostanze della. n^QAitptal.doiia^ione, Ma questo m^tri- 
monio.noii'l^fo^ i|è,lo ft|r.ò-.niaì:per noi^ d$ire a.iej M di- 
sgelalo ,di vedermi .sposare una ragazza non cattolica.. Cppr- 
ci^ «ssai. vfrgogn|iniiaixH,i0: nooi yojendo s^olutamfii^te 
STelareJljniio bisogiiMi a nessuno in qiieMiO spiacc^ytole , stallo, 
nù si affadoid in que^tii gi^irni pasa^ti . al .cor^«i come ^Mm 
ioapiraùorte diyt<>a» quesuirifljessione: Sf Im non ((^i?»'ii^ 
tero U Itio minto iBtlla twk madnj a aht.h affimi?, e^^mn 
cerchi o non aspetti sollievo^ida lei,, da-, chi lù .cer0here$ti,o 
igùei9' traveresti? . •( 

: Ed infatti riflettendo poi, io matiiuramente.iallo di ;Iei 
presènti ioirtòstaaxe^ cioè, efe* ella pm bit più aljnoU^Q^ 
puff ttfoppio:! aitilo figlio ohe me (icha lai tìgiia eihe^le rimane 
é ben collocata V e mcéhiasiipa.sarè col tempo ;.ch0leìv€a* 
rifisima sigilo^ Madile,ieS8eudeei:avirezsata sipeìr.yirtn oome 
per alUe, convenienze., da móltissimi anni a yMere aflaUtì 
senza 'Ittssiij, e con moliai econqoria» certamente dei oonsjh 
deraJnii rispàrmi deve aven fatti, di cui è ben padrona :in< 
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teramente di disporre a sua voglia; e che iirfine poi, dive» 
nuta da parecchi anni signora, col suo marito , di un così 
cospicuo avere, come é Magliano; tutte queste tante e 
verissime considerazioni mi hanno indotto a fare verso di 
lei ciò che in vita mia non ho mai fatto con nessuno ; ed 
è di' chiederle la somma di 30 mila lire di piemonte: e di 
cbie<terglfela in dono , perché onoratamente non le posso 
dire in prestito , non avendo nessun bene stabile , stil quale 
potergliene assicurare la reslftiizione; la quale, benché io 
potendola fare col temilo^- abbia intensione di fare, pure 
non ardisco , né posso , ne delibo da galantuomo promet- 
terla ; poiché se morissi tra sei mesi , avendo tutto il mio 
in vttdiizi , non le potrei restituire tal somma ; ed anche le 
ho detto in dono , perdié ella in somma é la mia madre , 
e quindi la sola persona al mondo, da cui non ni vergogno, 
uè debbo vergognarmi di ricevere un dono , poiché ne ho 
ricevuto la vita , e tante altre cose piò preziose di ea$a. 

Le dico dunque , che se ella w'i può far' questo pia- 
cer segnalato; se ella può usar terso di me questa opera 
veramente di carità, poiché mi cava di cosi penose stret* 
tezze, e mi risparmia forse di fare alctro sinistro passo; sa 
elb, dico, tante altre ne Hb ogni giorno, per sola compas* 
sione, a favore di gente che non le appartiene in nessuna 
maniera, tanto più debbo sperare anzi certisstmaRiente 
credo, c|ie vorrà far questa a me. « 

Volendomi dunque in ciò compiacere , la pregherei di 
volermi fare sborsare la prefata somma di lire trentamila 
di Piemonte, in Torino, al banco dei signori Fabri e Notta 
banchieri miei; e ciò se le fosse possibile, dentro tutto il 
mese del prossimo decembre, perchè l'urgenza mia è piut* 
tosto calda. Dove che ella non vogha aiutarmi, e abbia pure 
il core di abbandonarmi in tale slato, a ogni modo, si com* 
piaccia di l'armene una risposta positiva o dentro tutto no- 
vembre qui a Colmar ) o dentro decembre in Parigi , dove 
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mi renderò verso i primi del mese , e dove ella mi può 
sempre scrivere sotto l'indirizzo del banchiere; che le darò 
in fine di questa mia. 

Non le offro di pagarle l'interesse alla ragion comune, 
che questo lo potrei fare, ma mi parrebbe una tale me- 
schinità essere come una macchia al beneficio eh' ella mi 
presterebbe, e temerei di offenderla, proponendole una tal 
cosa, che più a mercanti fra loro, che a madre con un 
figlio unico si converrebbe. Spero bensì, che tra qualche 
anni , si per mezzo della economia , che mi propongo di 
fare, si per mezzo delia vendita delle mie edizioni , per le 
quali adesso mi conviene anticipare tanti danari, e non 
ricavarne nulla , finché non siano terminate le stampe ; 
spero, dico, di rimborsarmi in parte delle mie tante spese, 
e di potere ancora soddisfare lei se non in tutto , almeno in 
parte di questa somma. 

Ma, comunque sia, o ch'ella voglia darmi tal somma, 
eh' ella non lo voglia, e crudelmente negandomela, mi 
abbandoni così solo nel mondo , in paese estero , al mio 
infelice destino, io le sarò sempre egualmente buon figlio ; 
e questo non muterà niente afialto al mio amore, e gra- 
titudine verso di lei ; e di una sola cosa mi resta a pre* 
garla, e di questa la scongiuro: che, sia che riesca o no 
la cosa , ella mi prometta di non ne far parola con anima 
vìvente, tolto che col carissimo signor padre, il quale 
teneramente la prego di abbracciare per parte mia ; e ba- 
dandole affettuosamente e rispettosamente le mani, mi 
raffermo. 



ALFIERI. Lettere. 
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17. 



Colmtr, « di 47 novembre 4787. 

Carissima Signora Madre. 
Solamente otto giorni sono che ho riceTuto la sua ca- 
rissima in data dei 22 scorso. Mi ha fatto assai pena 
eh' ella abbia interpretato male ciò che le scrissi circa ai 
di lei avanzi ; e molto più pena mi ha fatto ch'ella mi cre- 
desse venuto in queste presenti angustie per poca mia con- 
sideratezza. La circostanza del ritrovarmi nello stesso tempo 
avviata la stampa delle mie opere , che sarà una spesa di 
circa venti mila lire, e il dovermi, benché modestamente 
mobiliare una casa negli stessi anni, questa è stata laverà 
e la sola cagione che mi ha fatto trovar corto di danaro;' 
ma non mai ch'io abbia speso per T addietro più di quello 
eh' io avessi , né fatto mai debiti nessuni. Ma é anche 
vero che non avendo mai fatto avanzi, il trovarmi co* 
stretto a sborsare oltre il mio mantenimento solito, la 
somma di 50 e più mila lire, subito mi restringe, e m'im- 
broglia. Pure, avendo io ritrovato in Parigi un libraio, che 
s'incarica di far andare l'edizione innanzi, al patto poi 
che io lo rimborsi, quando la stampa sarà finita, con altret- 
tante copie di essa, questo mi ha già molto rallegrato il 
cuore; e non mi rimane più per ora altra spesa viva da 
fare straordinaria, se non il mobiliare la casa; il che non 
eccederà spero le 12 o 15 mila lire ; onde approfittandomi 
io della gentile offerta che mi fa ella in nome del si- 
gnor Padre, sarò intieramente fuori d'impiccio. Accetto 
dunque con somma gratitudine le dieci mila hre di Pie- 
monte che mi vuole graziosamente imprestare ; e benché 
non lo prometta , pure io spero dentro tutto 1* anno 90 
di potergliele restituire ; perchè da qui a tutto il 90 ci 
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corrono tre anni» nei quali la mia edizione sarà finita, e 
venduta, ed io avrò ritirato il mio danaro, e ciò giunto a 
qualche economia che farò nei prossimi tre anni, sarò in 
caso di restituirle le dieci mila lire. Le acchiudo dunque 
qui una ricevuta mia per la suddetta somma, la quale la 
prego di custodire, se è ben concepita cosi. Le acchiudo 
pure una mia lettera per il mio banchiere in Torino , la 
quale la pregherò di trasmettergli nelfatto di fargli pa- 
gare la suddetta somma; la quale egli secondo il mio avviso 
mi farà passare in Parigi. Del resto le posso assicurare 
che questo è il primo danaro eh' io mi fo imprestare, e 
gliene ho detto le ragioni ben positive e chiare. E se alle 
volte ella mi ha veiluto far più spesa di quello che compor- 
tassero le mie entrate ; le spiegherò il come 1* ho fatto , e 
resterà subito capace che io non ho né fatto debiti, né 
mollo meno, guadagni. Ho vissuto in Firenze e in Roma 
circa sei anni, nei quali non ho speso neppure la metà del 
mio : questo ha fatto che per due e più anni mi son tro- 
vato in fondi da potere spendere più dell'entrata; e allora 
feci quel viaggio e comprai quei tanti e troppi cavalli; e 
questa è stata la mia ultima gioventù. IVla ora non ne ho 
più neppure la mela di quei cavalli , e in niente la mia 
spesa eccede la mìa entrala. Ciò le ho voluto dire perchè 
a nessuno io rendo più volentieri ragione del mio operare, 
che alla mia carissima Madre che amo molto e stimo ancor 
più. Fra dieci giorni o poco più sarò in Parigi, dove starò 
attendendo riscontro di questa mia; e la pregherò di scri- 
vermi sotto r indirizzo che già mi pare d' averle inviato, 
ma caso che non fosse, glielo aggiungo qui dietro. 

Ringraziando io dunque preventivamente lei e il caris- 
simo signor padre dell'importante servizio che si compiac- 
ciono di rendermi in questa occasione , resto baciandole le 
mani. 
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1^. 



Parigi, a d'i 20 febbraio 4788. 

Carissima Signora Madre. 

Eccomi sempre negligente a darle dèTfe mie nuove, 
ma non ihai però ingrato né immèmore di tutte le sue 
bontà per me. Sono stato in questi due mesi occupatissi- 
mo, per dir mèglio Jisturbatissimo ìiegli impicci di tro- 
var casa, e di aggiustarmici. AI fine comincio dopo molte 
seccature ad averne il ben€, stante che sono alloggiato 
molto allegramente, in buon'aria, come se fossi in cam- 
pagna, e fuori di tutti i romori di questa città. ^ S'inol- 
trano le mie stampe a poco a poco, e spero che andranno 
bene ; ma è un lavoro molto tedioso per me questo cor- 
reggere, e ricorreggere e non finirla mai. Qui abbiamo 
avuto fìn óra un inverno dolcissimo, e certo non ne ho 
visti dei meno freddi neppure a Roma. Spero che Ici^, ca- 
rissima signora Madre, si mantenga in buona salute, e che 
si abbia un poco più riguardo che peri' addietro. Qui non si 
parla d'altro che della adunanza degli Stati generali, la 
quale è stata promessa dal Re ai parlamenti per Tanno 91 ; 
e intanto non si sa come fare per tirare innanzi colla spesa 
per la total mancanza di quattrini. Cei'to è un curioso go- 
verno questo, e non si sa come si regga in piedi; ma 
certo tutto questo finirà male. 

La prego di abbracciare caramente è ringraziare di 
nuovo per parte mia il carissimo signor padre, e intanto 
baciandole affettuosamente le mani, mi raffermo. 

. ' Il Inogo preciso dell' abitazioDe dell'Alfieri a Parigi, lodato io qoe- 
sta lettera, lo sappiamo dalle seguenti parole alla madre: ■ Il mio iodi* 
rizzo è, Rue du Mont^Parnaite, no -1. Pauho^rg Saint-^Sermaxn. » 
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49. 



rarifica di ^9 Iq^lio ^98. 



Carissima Signora Madre. 

Vedo dalla di lei ultima lettera, ch'ella stava in soUe- 
ciiiidìne di me, per a ver udito che il conte Salmouìr diceva 
cb'ib non' stava troppo bene ; è vero eh' io patisco di tempo 
in tempo dei scioglimenti di corpo, che in pochi giorni 
mi dimagrano, e impallidiscono molto, a segno che paio 
assai più malato che non sono ; ma con la stessa prestezza 
poi mi rifò. Vo cercando e spero d'aver trovato un metodo 
di vita tale da diminuire moltissimo questi accidenti, e 
forse estirparli affatto. Molto esercizio mi conviene fare e 
poco studio ; e cosi subito ì miei intestini ripigliano V ela- 
sticità dovuta. Ma e Tuna e l'altra di queste due cose mi 
costano molto a eseguirsi perchè adesso sempre sono avaro 
del tempo. Ne ho perduto tanto in mia gioventù, che 
adesso me lo trovo mancare. Aggiungendo a t^jtto questo 
che per quantp sìa sobrio il mio vitto, pure dopo pranzo 
non mi è possìbile di far nulla assolutamente che parlare, 
o andar di qua e di là, in carrozza però, che.il moto a 
piedi mi pregiudica molto alla digestione ; il totale del mio 
stato è d' un uomo non malato e non sano. Ma ella può 
però viver tranquilla su me ; che anche non le scrivendo, 
ella può tsser certa, che io sto piuttosto bene che male; 
che se qualche cosa mi accadesse, subito, la ne renderei 
avvisata, se non potessi io, per mezzo del segretario. 
Quest'anno non anderò niente in campagna, per attendere 
più assiduamente a questa benedetta stampa , che mi piglia 
tutto il tempo, e mi fa sudare sangue e acqua, per fare 
un poco men male che non ho fatto la prima volta. 

Lei non mi dice se anderà a Magliano a villeggiare ; 
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è un bel luogo, e un'ottima aria, e mi pare che le do- 
vrebbe giovar molto. 

Questo paese è tutto in combustione ; tutte le provin- 
ce lontane son quasi ribellate ; questi ministri sono affatto 
senza testa, e se la nazione non ne manca affatto anch*e$sa,. 
la passeranno male certamente, alla prossima convocazione 
degli Stati generali, che diviene di giorno in giorno piò 
inevitabile. Maio poco, o niente mi mescolo di cose che 
non mi riguardano , se non in quanto vorrei il berte degli 
uomini tutti ; e disgraziatamente li vedo quasi tatti e da 
per tutto mal trattati , infelici e miseri. 

La prego di abbracciar caramente il signor padre, e 
baciandole rispettosamente le mani, mi raffermo. 



20. 



Parigi, 25 ottobre 1788. 



Carissima Signora Madre. 

Ho fatto neir estate qualche piccola scorsa di qua e di 
là, e questo, sollevandomi dal lavoro, mi ha fatto un bene 
infinito alla salute , tal che sono adesso affatto rimesso come 
era tre anni fa , e con qualche riguardo spero che mi ci 
manterrò. 

Non ho da molto tempo saputo delle sue nuove, e 
perciò giudico eh* elle siano ottime ; come ella può esser 
certa di me , che quando non le fo sapere delle mio , è 
segno certo, eh* elle sono buone. Qui si sta in grande aspet- 
tativa di questi Stati generali , che si aduneranno al pros- 
simo gennaio , ed è da sperare che riordineranno un poco 
le cose pubbliche, che sono veramente all' ultimo grado di 
dilapidazione. Intanto, fra cinque o sei giorni , ai primi di 
novembre si aduneranno i Notabili del regno, per deliberare 
col Re sulla maniera di convocare gli Stati generali, che 
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non lo SODO stati dall'anno 1614 in qua; onde si sono mu- 
tate tante cose d' allora in poi , che nessuno è più della 
stessa opinione per il modo di convocazione. Ma tutte 
queste cose poco interessano me, che a nuli* altro bado» 
né penso, che alla mia stampa, che ò oramai a metà; 
onde spero in tutto 1* anno venturo di aver terminato. La 
prego di riguardarsi molto anche lei , col non strapazzarsi 
troppo, e mantenersi sana per noi, che 1* amiamo tenera- 
mente , e pregandola di abbracciare per me il signor padre, 
le bacio affettuosamente le mani. 



21. 

Parigi, 22 dicembre 1788. 

Carissima Signora Madr^. 
Ho ricevuto la sua carissima dello scorso mese ; mi 
dispiace sommamente di vederci eh* ella non sta benissimo ; 
e non mi dispiace meno di vederci eh* ella è pur sempre 
poco contenta di me ; e che non si sa risolvere a scusare e 
perdonare in me la mia natura poco scrivente ; tanto più 
dopo che le ho date delle ragioni vere, e non cattive, per 
cui essendo io o malato o incapace di scrivere neppure il 
mio nome nel dopo pranzo, ed essendo tutta la mattina 
occupato dalle prove di stampa che mi pigliano un tempo 
infinito, non ho per lo più né capo, né tempo da scriverle 
come vorrei, e come dovrei. Ella mi dice che quando le 
rispondo non mi ricordo più di quello ch'ella mi ha scritto; 
ma in ciò ella s'inganna; me ne ricordo benissimo, e le 
ho sempre risposto quando mi ha chiesto qualche cosa; 
ma, mi permetta di dirglielo, lei non ha in questo per 
me quella indulgenza ch'io forse non merito, ma che lei 
che ha tante virtù cristiane e morali, non me la può negare, 
scusando le mie circostanze. Se ella componesse, e stam- 
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passe , s' accerti che non atrebbe per lo più voglia né pos- 
sibilità di scriver delle lettere. Se non è altro che per sa- 
per deUe mie nuove , ella sa bene eh' io le ho detto che il 
silenzio é uo segno certo eh* io sto benissimo. Se ella non 
se r avesse per male , alle volle pure )e farei 3crivere da 
un segretario ; ma questo che servirebbe? Creda che si 
può volere benissimo alle persone, e scrivere raramente; 
come anche si può scrivere spessissimo e non curarsene 
niente ; tutto questo dipende dai diversi caratteri , e prin- 
cipaln!ente dalle diverse circostanze e occupazioni. 

Ma comunque sia, io le chiedo scuse per il passato 
e per 1* avvenire su questa mia negligenza , che pure le 
assicuro non essere indilTerenza alTatto. E si accerti eh* io 
non passo quasi giorno , eh' io non pensi a lei , e non sia 
con lei , seguitandola per casa e per citta nelle sue sante ed 
ammirabili occupazioni. Si riguardi dunque, e stia sana, e 
mi voglia bene, e mi compatisca eh* io son tutto suo, e 
pregandola di abbracciare per me il signor padre, le bacio 
affettuosamente le mani. 



Parigi, 25 febbraio ^89. 

Carissima Signora Madre. 
Ho ricevuto, tempo fa, la sua carissima lettera , in 
cui ella pare un poco dolersi di me , perchè io non la 
avessi prevenuta sul giro del mio debito che stava per 
farsi addossandoselo la mia sorella per me ; ma le dirò * 
che non ho voluto prevenirla lei, se prkna non era certo 
della cosa; e siccome tulto a un tratto mia sorella ci ha 
consentito , e glie n' ha scritto a dirittura senza prevenir 
me, non sono più stato in tempo a prevenir lei. Comun- 
que sia, io spero , eh' ella mi avrà per scusato, e che non 
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troverà nessun male a questo , venendole rimborsato il mio 
debito nel tempo in cui s*era prefìsso; cioè nel 91. 

Le rinnuovo perciò i miei ringraziamenti si a lei, che 
al carissimo signor Padre, per avermi nel tempo prestato 
un tale servizio , e per essersi adesso contentati , che da 
altri le venisse rimborsato. La mia sorella é stata giusta, 
e ha riconosciuto con quest^atto, che mi era stato fatto un 
torlo espressissìmo nell'accordo secondo fatto tra noi nel 78 
in Firenze 

Ho molto piacere che il tutto si sia terminato fra mia 
sorella e me come due fratelli ; benché è certo certissimo, 
che io legalmente non avrei potuto pretendere nulla; ma 
ne appellava al tribunale di chi punisce la sconoscenza e 
l'ingratitudine. 

Mi fa molto piacere di vedere che Y estremo rigore 
di questo inverno non le abbia cagionato incomodo nota- 
bile. Fo voti continui per la di lei salute e conservazione ; 
e pregandola di abbracciar caramente il signor padre, le 
bacio affettuosamente le mani. 



'2ò. 



Parigi, 28 maggio 4789. 

Carissima Signora Madre. 
Ho sentito con sommo dispiacere dalla marchesa di 
Cavoretto la morte del suo marito ; ella me ne pare afOitta 
assai dal suo scrivere, onde spero che verrà a trovarla lei 
in Asti per divagarsi un poco, e consolarsi. Non mi ha però 
stupito nulla tal morte, benché il Commendatore fosse an- 
cora in età fresca ; ma 1' ho sempre veduto disordinare nei 
cibi, e difficilmente si resiste a questo, lo, per grazia di 
Dio, sto bene, benché lavori moltissimo, e troppo; ma 
credo che mi tengo sano coli' estrema regola nel vivere. 
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Spero per certo che al fine del presente anno sarà finita la 
mia penosa e lunga edizione, e che potrà essere lacerata 
da tutti fra un anno ; che è questo il premio che 1* uomo 
si può ripromettere dalle maggiori fatiche che dura per gli 
altri. Ma non importa, ho fatto questo per me stesso, pel 
bisogno che aveva di occuparmi caldamente, e di sviluppare 
i miei pensieri , e dar pascolo agli affetti. 

E lei, cara signora Madre, che fa ella? come va la sua 
salute? è un gran tempo che non ho saputo delle sue 
nuove; e creda che mi rincresce ogni posta che non le ho 
dato le mie; ma se lei sapesse cosa è lo stampare, che 
continuità di fatica e di pensieri è questa, Jei mi terrebbe 
per iscusato del non scriverle , ancorché ne abbia il pen- 
siero « e la ottima volontà. La prego di abbracciare per 
parte mia il carissimo signor padre , e baciandole affettuo- 
samente le mani, mi dico tutto suo. 



24. 



Parigi, 22 dicembre 4789. 



Carissima Signora Madre. 
Ho ricevuto, circa due settimane fa, una sua carissima, 
la quale s*è incrociata per la strada con la mia dello scorso 
mese, eh* ella avrà certamente ricevuta a quest'ora. Le 
mìe portano sempre delle scuse d' una negligenza oramai 
incorreggibile , le sue portano dolci rimproveri , che tanto 
più mi mortificano quanto sono più meritati. Ma d* ora in« 
nanzi non prometto, ma spero di poterle scrivere tutti i 
mesi, stante che mi trovo finalmente aver compita la mia 
stampa interamente; lavoro ingratissimo che mi prosciu- 
gava il cervello , e mi spogliava d* ogni altra cosa. Ella mi 
ridomanda in quest' ultima sua de* 17 novembre quello che 
mi parca d' averle già risposto quest* estate ; cioè se nella 
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rìnunzìa fatta de* miei beni alla sorella, io abbia anche 
rinunziato a qualunque altro bene mi potesse competere 
per successione ; e questo non è ; e mi pareva per certo 
di averle risposto su questo. Onde le confermo, che non 
ho rinunziato a nulla di quanto mi può competere per 
qualunque caso. Sento con sommo dolore, che ella più 
volte è stata ammalata in quest* anno ; e se io alle volte 
non rispondo per l* appunto a quanto ella mi scrive, sappia 
cbe proviene da una cagione che mi arrossisco di dire, 
perchè è un rimprovero eh* ella potrà fare a me con assai 
più ragione ; ed è che nelle sue lettere alle volte e* è delle 
cassature, o delle parole dubbie , che mi fanno intendere 
una cosa per l* altra. Compatisca anche un povero autore , 
ohe ha vissuto quasi tre anni nella contìnua angoscia di ri- 
vedere degli a, e dei f , e simili inezie , che m' hanno con- 
sumata la vita, e intisichito il cervello. Ella non tema niente 
per me del sapermi qtù in Francia, perchè il pericolo, se 
e' è stato, è oramai passato; e non bisogna credere alle 
esagerazioni di codesti Francesi che sono fuggiti in Italia. 
Sono molto lontano dal credere che tutto quello che si è 
fatto fin qui sia un bene; ma sono mali passeggieri, da 
cui ne potrà forse ridondare un bene durevole. La ri- 
prego a perdonarmi tutte le mie negligenze passate ; e 
quasi le prometto di essere d* ora in poi più spesso nelle 
mie lettere. Auguro a lei, e al carissimo signor padre un 
nuovo buon anno, e seguito da molli altri simili; e pre- 
gandola di abbracciarlo per parte mia, bacio a lei affet- 
tuosissimamente le mani. 

25. 

Ptirigi, 40 febbraio n90. 

Carissima Signora Madre. 
Prima d'ora avrei replicato alla sua carissima dei 23 de- 
cembre, se non avessi aspettato replica ad un* altra mia, che 
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le areya scritto quasi nello stesso tempo ; ma vedendo ehe 
dia non arriva, per non indugiarle troppo le mìe nuove, 
le rispondo, cbe quanto al desiderio eh* ella mostra vivis 
stmo' di saper del mio stato, io le chieggo lieenaa di non ri- 
sponderle precisamente su questo , ma ehe la prego bensì 
di viversi tranquilla, e ehe eertamente la rìredrò fra due 
anni o al più tre, e ehe allora di bocea non avrò difficoltà 
di dirle il tutto ; ma circa allo scriverlo, ella mi permetta di 
non compiacerla in queste; ma sia persuasa, cbe se mi 
aprissi a qualcuno in questo mondo, sarebbe a lei sovra a 
tutti. 

Come passa ella il suo inverno? Quest'anno è dolcis- 
simo, e qui non sì sente freddo affatto. Gii alTarì di Francia 
vanno come a Dio piace; questa è una scossa troppo forte, 
perchè le cose si possano arrestare cosi presto; intanto si 
fa qualche bene in mezzo a molto male, e si spera il gran 
bene per l'avvenire. Così vanno le cose umane, cbe sem- 
pre c'è più male che bene; ma qui massime i mah e gli 
abusi del passato governo erano giunti a tal segno , che di 
necessità dovea accadere qnel che abbiamo visto , e anche 
peggio. Io sto bene assai, e dacché son liberato della fotiea 
improba del rivedere le stampe, mi trovo ogni giorno me- 
glio. Non tema ch'io parta di qui senza farle sapere di me, 
e senza darle sempre il mio indirizso. Giacché le mie lettere 
la consolano « non sarò più cosi trascurato, e anche in po- 
chissime righe non temerò di dispiacerle se altro aUe volte 
non farò che dirle dove sono, e come sto. Intanto, pre- 
gandola di abbracciare affettuosamente per me il signor 
padre, le bacio le mani. 
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26. 



P«ri|i> 24 nurfu 1790. 

Camsima Signora Madre. 
Con sommo mio dispiacere vedo dafl' ultima sua, 
ch'ella si è quasi crucciata con me, e mi permetta di re- 
plicarle, che questo è a torto. Di grazia ella rifletta, ch'io 
non nego punto di dirle i miei più segreti affari , ma che 
non avrei piacere di scrivergli, perchè le lettere si smar- 
riscono , si leggono da altri , e cosi si viene a dire le cose 
sue ad altri, che non a chi si volea. Dunque non le po- 
tendo io scrivere distesameute su tali cose , come mai si 
può ella ofteudere, ch'io le dica, che spero di rivederla 
fra due anni circa e che di tutto allora rinforraerò? Avrebbe 
ella gradito piò che io le avessi scritto che non la vedrei 
mai più? certo no; dunque se per questi due anni son 
quasi certo di non poter venire in Italia , perchè vuol élla 
eh' io la lusinghi di ciò che non sono per fare ? Mi scusi , 
ma elk non ha ragione di crucciarsi meco su tal cosa ; e 
Tetà sua ch'ella mi adduce, non è una cagione che escluda 
il poterla io rivedere fra due anni. Siamo tutti mortali, e 
posso cosi ben morir io come lei, e prima di lei; onde 
ne11<5 congetture umane , si è sempre sottomessi a quel die 
piacerà alla Provvidenza di fardi noi. Ma del resto l'età sua 
non è tanta, che io le manchi in tiulla al mio dovuto ri- 
spetto e amore, nell'averle scritto che spero di rivederla, 
e di ragionar delle cose mie con lei. La sua lettera mi ha 
molto accorato ; e s* ella sapesse le mie circostanze , e il 
mio modo di pensare, ella non mi avrebbe scritto cosi. 
Ma comunque sia, non ho certo nessun rancore di ciò, esc 
iole ho dispiaciuto, glie ne chieggo perdono ; ma non posso 
in cose che riguardano altre persone oltre me, esserlargo 
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degli altrui segreti. Onde spero eh* ella si capaciterà, e che 
su questo non discorreremo più oramai per lettera, lo del 
resto sto bene; non partirò di qui che in maggio avanzato; 
e può esser certa eh* io non le lascerò d* ora innanzi mai 
ignorare né dove sarò, né quel che farò. Intanto, pregan- 
dola di abbracciare caramente il signor padre, le bacio af- 
fettuosamente le mani* 

27. 

Parigi, 20 maggio 4790. 

Carissima Signora Madre. 
Ho veduto con mia somma soddisfazione dall* ultima 
sua dei 7 aprile, eh* ella alfine si sìa capacitata delle mie 
ragioni, e che si sia interamente acquetata con me. Credo 
<:he passerò ancora in Parigi gran parte dell'estate, onde 
lei potrà continuare ad ìndirizzarmivi le sue carissime nuove; 
« certamente non ne partirò senza lasciarla sempre in chiaro 
dei luoghi dove soggiornerò, e dell* indirizzo a cui ella 
dovrà farmele capitare. Sento con sommo dispiacere dal- 
r ultima sua che il signor padre fosse da lungo tempo in- 
comodato da un forte raffreddore ; ma spero che a quest*ora 
egli ne sia libero interamente. Con molto piacere vedi) che 
lei, carissima signora Madre , ha passato sanamente il suo 
inverno ; senza niuno degli incomodi avuti spesso negli al- 
tri. Questo mi fa credere e sperare, che finalmente ella si 
è data ad avere un poco più cura di sé , e non si strapaz- 
zare più quanto faceva; e di questo la ringrazio sì per me, 
che pel signor padre ; che certo siamo le due persone al 
mondo che desiderino il più la di lei preziosa conserva- 
zione, oltre i tanti infelici a cui ella è continuo sollievo. 
Mi rincresce più assai eh* ella non lo può credere , mi ria* 
cresce dico , che le mie circostanze siano pur tali , che io 
non possa vivere abitualmente nello stesso luogo dov*ellas 
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fna ciascuno ha le sue, e sono la seconda natura dell'uomo. 
Mi lusingo sempre eh* ella ben distingua in me il mio cuore 
dalle mie circostanze; e eh* ella è convinta oramai, che, se 
queste mi vogliono lontano dalla patria , il mio cuore mi 
vorrebbe assai spesso presso dì lei ; e si accerti che la 
soddisfarò su questo il piò presto che mi sarà possibile. 
Intanto, pregandola di abbracciare per me il signor pa- 
dre, le bacio afTettiiosamente le mani. 

28. 

Parigi, 22 agosto 4790. 

Carissima Signora Madre. 
Ho tardato fin ora a farle saper di mie nuove, per po- 
terle scrivere positivamente quanto alla mia partenza di 
qui; e siccome ne era neirincertezza, non glie 1* avrei po- 
tuto dire. Ora son risoluto di partir di qui in fine del pros- 
simo settembre, e d'essere in Londra prima della metà 
d* ottobre; la ne prevengo tlunque, affinchè dopo un tal 
tempo ella non mi scriva più qui, ma a Londra, al mio pro- 
prio indirizzo, aggiungendovi sotto Chez Messieurs David 
André et fih, Banquiers à Londres. E cosi con tutta sicu- 
rezza mi perverranno le sue carissime nuove. Quanto alle 
mie , non ho nulla da dirle, se non che sto bene di salute 
più che non sia mai stato da molti anni in qua; e che me 

ne vado molto contento di questo paese, e son 

convìnto Qhe non avranno la legittima e onesta 

libertà, dono raro, che Iddio concede raramente a pochi 
popoli, e non mai a molti insieme; e che infatti pochis* 
aìmì uomini meritano. ^ Ho visto qui parecchie volte un 

' Raoimeuto le poche, ma tremende parole del cap. XIX, epoca quarta 
della Vita, o?e a questo proposito scrive di essere atterrito finalmente dal 
vedere la prepolenia militare e la intolenza awoeatetca potate ttupi- 
damente per ba$% di libertà. 
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cavafier Ferrerò di Nizza, cugino, anzi fratello del genero 
di niia sorella Cumiana. Egli ni* è sembrato un groTÌne di 
garbo, e a cui i suoi viaggi hanno piuttosto giovato. Egli 
parte a giorni per Torino, e darà delle mie nuove spe- 
ciali alla Coniiana. Ella è in villa, nel suo bel castello di 
Magliano , dove gode una ottima aria , e una perfetta quiete : 
^desidero e spero che la salute anco ta secondi , e che abbia, 
come merita, ogni sorta di prosperità. La prego di abbrac- 
ciare per me il signor padre, e baciandole umilmente e af- 
fettuosamente le mani, mi dico tutto suo. 



29. 



Parigi, 22 oUobre 4790> 



Carissima Signora Madre. 
Le ho scritto in fin d'agosto, che al principio d* ot- 
tobre sarei partito per T Inghilterra, inviandole il mio in- 
dirizzo eolà , per riceverci delle sue care nuove ; ora io 
le scrivo ancora di Parigi, di dove non so dirle precisa* 
mente se ne partirò nel decembre o nel marzo venturo; 
stante die per la indecisione in ei]t sta la guerra del dichia- 
rarsi no, tra la Spagna e V Inghilterra , e forse anco ìa 
Francia ; perlaio imleoisione, dico, sto io pure in sospeso 
se andrò o no in Inghilterra per ora ; e questo istesso dub- 
bio mi ha impedito di partire di qui fin ora. Ho fatto però 
un piccolo viaggio nella Normandia a Boiien e alPHavre de 
Grace, per veder quella provincia che è la più bella di 
Francia. Sono anche stato alla Trappa, famoso convento 

* Questa e le altro lettere che Tengono appresso acquistano maggior 
pregio p èrebo la parfe delio memorie di sna vita, eh' ei ricopiò, giuog« 
sino a' 27 maggio del 4790 , e le altre pagine ohe Tengooo dietro , lo tr«- 
scrìsae Francesco Tassi da nn manoscritto delP Alfieri che altro iloo erv , 
se non un primo getto della tnaleria. 
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di Solitari, in cui sono stato edificato veramente e eom- 
punto della subiinie pietà di quei Religiosi. Sono eento, 
e in nulla si risente la loro quiete dei torbidi che sconvol- 
gono tutta la Francia. Beati loro doppiamente. Temo che 
lei non mi abbia forse scritto in Inghilterra , per il che io 
son privo delle sue nuove da un pezzo ; ma la lettera non 
sarà perduta, perchè ho scritto a quel banchiere di riman- 
darmele qui, se glie ne pervenisse. Ella può dunque d'ora 
in poi scrivermi qui al solito indirizzo, finché io non le 
faccia sapere il contrario Spero eh' ella stia bene di salute, 
e che r ada del suo bel Magliano le avrà*giovato. lo sto 
perfettissimamente, e questo viaggio benché di sole tre 
settimane, m'ha giovato moltissimo; perchè da quasi tre 
anni non m'era mai mosso di qui, dove Taria è cosi 
grossa La prego di abbracciare caramente il si- 
gnor padre, e baciandole rispettosamente le mani, con 
tutto r affetto mi dico. 

30. 

Parigi, 43 d6eeiii]>re 4790. 

Carissima Signora Madre. 
Ho ricevuto pochi giorni sono la sua carissima dei 
19 novembre, dalla quale vedo che un'altra delle sue in- 
dirÌ2zataini a Londra, si é smarrita, come io Tavea pensato, 
stante che mi vedeva da sì lungo tempo privo delle sue 
amabilissime nuove. E benché ella, carissima signora Ma- 
dre, mi dica in questa che ha più gusto che quella prece- 
dente si sia smart ita, che se mi fosse pervenuta mi avrebbe 
scontentalo troppo, stante i rimproveri ch'ella mi vi facea, 
io non sono perciò di tal parere. Perchè i rimproveri di una 
tal maitre mi son sempre carissimi, e non possono mai es-» 
sere tanti, né tali« quanti e quali me li fo io da me stesso» 
ogni volta che trascuro o indugio di scriverle. Ma é dìBìciie 
oltre ai quaranta anni di sradicarsi un vizio cosi inveterato 
ÀSSìjLU, LcUerc, A 
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come è ^fuesto ifi me» di essere infingardo alto serivere 
lettere. E si aceerti ohe non è posta eh* io non mi proponga 
di serìverlev quando non fosse altro, che per darle di mie 
nuove; poi m alzo la manina per tempissinio» e mi metto 
ai mii'i stndii, il tempo mi btugge, « mi trovo |ioi così 
stanco, che fion so pisolvernii a ripigliar la penna; e cosi 
rimetto d*nna posta all'altra con mio sommo rincrévcimento 
e Vergogna Eil é s! ineredibiie in me questa ripugnanza 
allo scriver lettere , quando non ho aflari espressi da seri- 
Yere« che io non corrii^pondo al mosido con nessun* alferi che 
con it^i, e qualche volta, ma più di rade anciira, coirsbate 
di Caluso, quando ho qualche cosa da pomunicarglL Le ho 
Yoloto qui rinnovare questa mia trista apologia, per con- 
vincerla alméno, che nella mia coipevoiissima negligenza, 
io distinguo pure, e di gran lunga, quello ch'io debbo alla 
madre più che a ogni altr** persona. 

Del resto io sto benissimo adesso, e penso dì star qui 
circa tutto febbraio; ma la avviserò in tempo subito che 
penserò di muovermi; e piglierò le misure neces<^rie, af- 
finchè nessuna sua lettera si smarrisca. Vedo anche dalla 
sua, ch'ella si felicita in se stessa, che la vista dei ftnti Trap- 
piti mi abbia i^mpunto d cuore di amoàiciiziofe devota; 
onde lo voglio dire per sua consolazione;, eh* io sono assai 
meno mondano, di quel cb*ell«]| mi crede; eh* io vivo in que- 
sta città una. yita.riliratissima. ^dando a le|to ogni sera alle 
dieci;, alzandomi alle cinque ole.^ei, studiando tpttalA mat- 
tina fino alle due; Q.siimaodo.cbe si possa. servire.. e piacere 
a Dio |n ogni statoj. 

NQ.nd.|(ndi9 il di leisfiblin^e esempio, e. ile sne SJ^nte 

parole n^i C^nnp e. mi faranno, sempre pn/vivissimo piacere, 

«Intanto, preg^ridoladi abbfacHfipraper.paffto. (ftiail /signor 

padre, le.t^aci^ a}Te#up:^m^n»eJ^j.fflaw,,p,)5(?^M^^ suo, 

P. 5. Desidererei s^pi^re da. lei,; sejil. ii^q hMon Don 
Iraldi vive ancora, e ìq che stato si' tiC<»vi. 
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31. 



Parigi, 24 decembre 4790. 



Carissima Signora Madre. 
Hi lia recato moltissimo piacere ta sua ultima de* 25 no- 
^'embre» essendo da gran tempo prìvcT delle sue carissime 
DuovOb Marni spiaee assai di veiier ch'ella cominci 1* inverno 
-con. delle fìns^ìoni al ca)>o e al petto. Mi permetta pure di 
dirle ohe se eUa.si riguia^rdasse un poco più, e non uscisse 
a. piedi cosi ad qgni ora. e ad ogni stagione, e non passasse 
tanta ore in «na chiesa fredda e mal custodita, o la non le 
avrebbe codeste flussioni* o molto minori e di piiV corta du- 
fata. ]r somma ella m' insegna che jtkiio e per tutto, e che 
:si può tanto tien pr^ai^ nella propria casa quanto altrove; 
tanto più cfuandoJa età. lo ooman<ia. La supplico dunque e 
la ACongijLiro ad aversi uo poco più di cura, se non per se 
stessa^ almekio per chi tanto i*ama; come per esempio il 
suo.mariU>«.!die cerio «ìon le potrebbe, sopravvivere s*ella 
^mancasse; e i suoi figli, ed io massimamente che darei della 
mia vita per allungarle la sua. Perchè io riguardo lei come 
un esempio vivo d*ogni virtù cristiana, morale e domestica. 
Sicché spero, e voglio che per quanto è in lei, non che il 
/Settantesimo aniio, ma T ottantesimo e più se lo passi in 
quella serenità d'animo che niaiiiion si scompagna dal giu- 
sto. Quel )ri|ràt(a mio di coi ella mi parla, e ohe dice non 
aver ricevuto aocora» è un piccolo inciso in rame; che non 
ffìì somiglid.mollilsinìo^ ma che pure le farà piacere d avere. 
Glia ne aKicbiu4o 4^1. perciò; che le riusciranno più graditi 
forse rìicev^ndóli da me stesso che per altra mano. Benché 
ne avessi rimessi da una ventina da Londra al marchese 
Mossi, pregandolo di distribuirne. a mie sorellei a lei, ed ai 
()ochi ainipi cb^ ancora si ricordano di me. Vorrei così 
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avere il suo, che mi darebbe una gran consolazione: ma 
air età sua, e nel suo modo di pensare, ella non consenti- 
rebbe a queste mondanità; e poi temo die in Àsti non ci 
sarebbe pittore capace, ma se ci fosse, e cbe ella ci si po- 
tesse risolvere , mi farebbe un piacere cbe non le posso- 
esprimere con parole ; ma vorrei averta tale assolutamente 
ch'ella è. Ci pensi un poco, e me ne risponda qualche cosa. 
Ho tardato finora 1^ soggiungere alla carissima sua, per po- 
terle dare il mio nuovo inttirizzo, che le scrìverò qui in 
fondo. Da soli 4 giorni si è fermata la casa, e solamente al 
fine del mesa ci anderò a stare. Sarò benissimo alloggiato, 
in buon* aria, e fuor dei romori, in casa più grande e mi- 
gliore di quella che aveva al Mont Parnasse. * Lo studio è 
sempre la mia passion dominante , e sospiro di essere ag- 
giustato in casa, per potermici ben rimettere; cbe in que- 
st'anno coi viaggi ho pertluto un tempo infinito e prezioso. 
La prego di abbracciare il signor padre, e di salutar le so- 
relle; a due delle quali, la Cumiana e Cavoretta, ho avuto 
occasione di scrivere questi giorni adtlietro. Intanto aspet- 
tando replica a questa mia, le bacio affettuosamente le 
mani. 

32. 

Parip*, 27 gennaio 4791. 

Carissima Signora Madre. 
Ricevo la carissima sua degli undici del corrente, e 
vedo da essa con molto piacere il buono slato presente della 
di lei sainte. Mi rincresce bensi assai deirincomodo del si- 
gnor padre ; ma il raffreddore senza febbre, curandolo bene» 
non è da temersi; e poco fastidio gli deve riuscire il dovere 

' Eeto le iDdieaxioni d«l nuovo alloggio inTÌa(e alla madre ana : 
Hotel Thellusion, me d$ Ptavenee, m face 4e fci me tf'iirfoia. 
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star in casa, quando in casa egli trova ogni consolazione 
domestica in un altro se stesso, qnal é lei, signora Madre 
carissima, per un marito tanto da lei amato, e (atto felice. 
Le rispondo poi, circa a quel che mi dice neirullima sua 
circa ai religiosi e il clero di qui; che se ne trovano mol- 
tissimi de*pii, e non contaminati niente dalla irreligione 
volgare; e questi sono per lo più nelle classi infime dei 
curati. I vescovi però, almeno i due terzi, nell* occasione di 
queste persecuzioni die loro si suscitano, si mostrano bene, 
e par che difendano meglio il loro onore, e obbedienza al 
Ponlefice, che non han difeso da prima i loro interessi pe- 
cuniarii. Ella ini domanda s'io ho buon direttore; veramente 
non voglio peccar d'ipocrisia col dirle eh* io abbia deMun- 
ghi e spessissimi abboccamenti con esso; ma pure nelle oc- 
correnze conosco e tratto un cappuccino di nazione Córso, 
che é uomo di santa ed esemplarissima vita. 

lo penso di slar qui ancora per tutto febbraio, e verso 
i primi «iiniarzo partirne per Londra; onde avrò tempo an- 
cora a ricevere qui una sua, a cui poi rispondendo accen- 
nerò per Tappunto il tempo della roi<i partenza , e le rin- 
*noverò il mio indirizzo costà. Bench*io mentii rimproveri, 
cfa^ella mi va facendo, di negligenza nello scriverle, si ac- 
certi pure che mi fanno una gran pena , e che è sempre 
per dilaziona d*un corriere all'altro, ma non mai per man- 
canza d*a (Tetto eh* io le scrivo meno spesso che noi dovrei. 

La sua ultima mi ha mollo intenerito, alla parola mas- 
sime, dove ella mi dice d'essere nei 70 anni; e a tale età 
il trovarsi dopo aver avuti tanti tìgli , senza neppur uno in- 
torno, che consoli la sua vecchiaia, mi ha cavato le lagrime 
il pensarlo. Ed in prova del mio affetto ed ammirazione * 
per lei, le trascrivo qui dietro un sonetto, che ho fatto pen- 
sando a lei, dopo letta la sua It^ttera; che forse non avrà 
altro di buono, che d'essere scritto col cuore; ma come 
tale, spero, che ella lo vorrà aggradire. Intanto, le bacio 
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alTetttiosamente le roani, e pregandola di abbracciare per 
parte mia il carissimo signor padre, mi raflermo. i 

ALLA MADIE. 

Della pia, bene spesa, alta tua vita ec. 



53. 



Looart, 8 taglio I7M. 

Carissima Signora Madre. 

Ricpvo finalmente con la sua degli 8 giugno le di le» 
carissime nuove, che ho si lungamente aspettate, e «fi cm 
era privo dal de^embre passato; stante che quelto. che mi 
dice a\ ermi scrìtta in febbraio, non mi è pervenuta mai, ben- 
ché io non mi si.i mosso di Parigi lino ai 19 d*aprile, come* 
le accennai nell* ultima mia. Temeva di aTerle dispiaciuto^ 
in (|iialche cosa, e tanto più me n'affliggeva, quanto non 
poteva assolutamente indovinare in che. Quest'ultima sua 
mi è stata cortesemente portata dallo stesso no^t^o mittistr» 
in questa corte ; ma ella potrà con tutta sicurezza, replicando^ 
a questa mia, inviarmela all'indirizzo, che le ho dato del 
David André et fih, haricliiers; che ceno non si smarrirà, 
aveuilone io già ricevute qui due dell* abate di Caluso per 
questa via stessa. 

Ho piacere che il sonetto mio le sia pervenuto, non 
perdi 'egli vaglia gran cosa, ma |>erch*ella vi vcilesse una 
prova del mio amore e ammirazione per lei; ma mi rìn- 
cresce per lo smarrimento di quella sua risposta di essere 
stato privo di quel sonetto del marchese Colli mio nipote, 
ch'ella mi accenna d'averci incliinso. Non sapeva che que- 
sto mio nuovo parente attendesse alle lettere, e me ne ral> 
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lenirò molto con lui, e colia mia nipóte, perchè certamente 
olire la {gloria e la soiidiafazione privata, che va annessa a 
un tale studio, egli ha anche la proprietà quasi infallibile di 
rendere l'uomo assai migliore, più umano e più facile a 
convivere cogh amici e parenti; invece che Toz^o inaspri- 
sce, e rende l'uomo cnrioso de' l'aiti d'altri, maligno, e 
pettegolo. 

lo non le posso dire di essere molto soddisftitto di que* 
sto quarto viap^io che fo in quest'Isola; e massime il eli- 
ma, avendo io ora Si anni piò che la prima \otta etie ci 
Tt^nni, me he di$t)ÌBce moltissimo, e la somma nmidità mi 
pregiuflica anche atta saln^. Onde non credo di passarci 
rtnvprno, come avea disegnato. Per ora parto fra cimane o 
dei giorni per l'are un giro lìn nella Scozia, parte che non 
ho mai veduta, e sarò di ritorno qui in settèmbre, dove mi 
lusitigo di ritroxartr delle sue care nnove, ed in risposta 
poi la terrò in lormata del luogo dove anderò quest'inverno, 
E stia cert», che non le lascierò mai ignorare di me. in- 
tanto, pregandola di ah4»raci*iar^ r aramentr* il signor padire, 
e di' aversi moltn riguardo alla sua salute, le bacio aflettuo- 
sa^enie le mani. 



34. 



Parigi, dì 25 oUobre 4791 . 

Carissima Signora Madre. 
Da drca otto giorni son ritornato in questa capitale, 
dopò un viaggio di sei mesi. Ho ritrovato qui una di lei let- 
tera data de' lo agosto, la quale m^era stata inviata din- 

I 

ghilterra; ma por Tincertezza dei diversi luoghi del mio 
breve so<igiorno, aveva detto che le lettere mi si tràttené*8- 
sero qui. Ricevo <)unqne con sommo piacei*e queste sue 
nuove, benché non Tresche, e mi affretto di riscriverle per 
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procurarmene delle più recenti, e^ farle saper di me. Sto 
benissimo di salute , e la divaj^azione e il moto di questo 
viaggio mi hanno giovato, molto alla salute, che ho adesso 
raci|ni»tata come prima ; il che attribuisco airinterruzkme 
del lungo applicare consecutivo che ho fatto in questi cin- 
que anni passati. Vedo dalla di lei lettera, ch'ella non ha 
piò ricevuta un'altra mia scrittale in r]nd*agosto di Londra 
al mio ritorno dal giro nell'isola; o per megHo dire, giu- 
dico ch'ella non T abbia ricevuta, non avendone io altra 
sua posteriore. Ma comunque sia, eccomi ora di nuovo 
fisso qui, onde potrò più regolatamente darle mie nuove, 
e ricever le sue. Ella mi dirà forse, perché starci? Caris- 
sima signora Madre, le circostanze lo vogliono* e non io; 
e bisogna obbedire al destino. Al partire d'Inghilterra, ho 
impiegato il settembre, e parte d'ottobre a rivedere la Olan- 
da e le Fiandre, paesi che sono anch'essi in rombustione 
presentemente per le diversità d'opinioni politiche, e pel 
fermento e scontento de' popoli. Onde, tutto ben pesato, 
non potendo stare io in Italia» il paese oltre monti, in cui 
posso star meno male, egli è ancora questo. Non mi scordo 
però, che io le ho detto di venirla a vedere, e ci verrò 
certamente, tosto che le cose sian tranquille. Continui ella 
intanto a riguardarsi per la salute, ed a star bene, come 
veiio ch'ella è presentemente, forse perchè si strapazza al- 
quanto meno. 

Ella mi osserva molto giudiziosamente che è una vita 
molto faticosa di andar sempre mutando casa, clima e pae- 
se; non ho mai sentito più il vero di questo, come in que- 
st'ultimo viaggia; ed inoltre è una perdita di tempo im- 
mensa; ma molte cose si fanno talvolta per gli altri più che 
per noi. Del resto io non desidero veramente altro che di 
far vita tranquilla, e studiare, e non mi muovere mai dal 
luogo ove sono, e far tutti i giorni la stessa cosa, e veder 
sempre le stesse persone , poche e stimabili. Lei vede che 
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tutte queste cose le posso trovare nella più piccola citta, 
meglio ancora che nelle più grandi, di dove il cuore è per 
lo più sbandito, e gli uomini assai più guasti.... 

La prego intanto di abbr;icciar per me il carissimo 
signor padre, e baciandole affettuosamente le mani, me le 
rassegno. 



. 5» 
A TOMMASO CALUSO 

SIGRITARIO DIU' ACCABIHIA DILLI SCIIIfZM 91 TOKIlfO. 



Firenze, di 6 aprii* 4799. 

Amico carissimo. 

Lunedì, 25 marzo, i Francesi conquistarono Firenze,, 
e tulta consecutivamente poi la Toscana, la quale é ora li- 
bera quanto lo siano il Piemonte e la Francia. La signor» 
ed io stiamo in una villa posta sul colle a un miglio, o poco 
più ili Firenze, dove non attendiamo ad altro che allo stu- 
dio, finché ci sarà quiete da poterlo fare. Per ora c'è. 

Livorno, come potete ben credere, é alquanto sotto- 
sopra; onde non posso sapere se le cambiali saranno pagate. 
Ma scadono il dì I.S e 16 corrente. Onde allora se s^oua 
state pagate, manderò la ricevuta; altrimenti l'arò sapere 
quel che avran detto. 

Vengo ora alla lingua greca, da cui finche ho fiato, 
nulla mi può rimuovere. Aveva una catasta di dubbi e que- 
stioni da nuiovervi ; ma i disturbi m' han tolto di spedir- 
veli, ed anche per non vi tediar troppo, ve li manderò a 
pociii per volta. La prosodia d* Omero, che del resto non 
mi riesce gran cosa difficile dopo Pindaro, mi fa immattire. 

Scusate della seccatura. State bene; vogliatemi bene. 

Son vostro. 

Del carattere della Conteua d'Albania a pie della medetima lettera 
v'hanno le seguenti parole: 

Stiamo bene, caro abate; T avvenimento del 2o non ci 
ha stupito, né atterrito; siamo preparati ad ogni cosa, ci 
vorremo sempre bene ; nissuno in questo mondo ce lo po- 
trà impedire. Addio. 



GÌ 



JLETTESE 

DELU C0ITI88Ì D' iLBilli ALLA C0ITES8A ALniRI. 



1. 

L« 4 oorembre. 

C*est deChamberi, Madame la comtesse, quej*ai Thon- 
neur de vous donner de mes nouvellea: je compie étre à 
Turin le 10; j'y resterai deux ou troia jours, etdelaj*irai 
vous voir. Ce sera environ vera le 15 ou le 16. Je mefais 
une grande féte de vous assurer des sentimens que vous 
m*avez inspirés, et mèriter votre amitié.... Adieu, Madame; 
j'espère de vous dire de vive voix combien je vous respecte 
et vous vènere. J*ai l'honneur d*étre. etc. 

2. 

(É interiore alla preeedente.] 

Le 45. 

Gomme je compte partir, Madame la comtésse, pour 
allerprendre les bains de Baden en Suisse, le 21 de ce 
mois, je vous prie de me donner vos commissions.... 
J*espére que vous verrez^bientdt M. voire fils. Si à mon 
retour à Rome, qui sera au moia d'octobre, je prends le 
cbemin de Turin, je passerai exprès à Asti pour avoir 
Tbonneur de faire votre connoissance et mériter votre 
amitié» dont je lais un cas infini.... Je vous prie de me 
croire etc. 
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.3. 

J'ai appris avec bien de la peine. Madame la comtesse, 
la perte que vons avez faite dr M. votre lìis. Je ?ous assiire. 
Madame, que j*ai sentì votre douleiir comme si elle étoit 
mienne 11 est alTreux de perdre un enfant chérì; mais, Ma- 
-dame , il vous reste un tils qui vous est bien attaclié, et si 
les circonstances IVmpéchent de demeurer avec vous, 
soyez su re qu'il ne vous ai me pas moins que s*il pas- 
soie Dt(sfe) ses jaurs à coté de vaus. Il est à Paris à présent, 
•et iiiremeiU il ira yons roir à son retour^ qui sera an 
ipripterops: s*il o'y • pas été ii présent, c'est qne la sanon 
étoii avmicée, et que voulaut passer la mer il GilliMtqu*il se 
pressàt; mais je s^is qu'avaot de perlir il a fait imprioier 
la trbgédie de'la J/^ope, où il vous donna. Madame, une 
preuYe publique de son respectueux attacbement , et soyez 
suro que son coeur est rempli de ce sentìment poor vous. 
Je sens parfaitement bien qu*il est bien douloureux pour 
vous de vivre éloignée de lui, et de vous voir privée de 
Tautre: c*est une épreuve bien dure que Dieu veut vous 
donner; mais j*e»père, Madame, qne si les circonstances 
cbangeront, vous ne verrez pas finir une famille au (sic) 
quelle vous éU& attacliée» .et que vous prouverez la plus 
grande ^onisoiatión tlaas M. Le comie Alfieri. Vous la me- 
ritez biei),, Madame, et je.puis voua assurer que je s^is pé- 
Q^é^ pour vDus de tqas les sentimeots d'attacbement et 
de respect que yous m'avèz ins()jtrés. Si yous me. permetter, 
je YPHft donnerai quelquefms des noovelles il» comlrs Al- 
fieri : iUe porle bien, mais sa.saoté.exigeoit oc fieiit^voya- 
gè, ^yant bepucoup .^tudìé avaut de. finir ses itr^gé^lies. 
Accordez-moi , Madame, Thonneur de votre amitié; je la 
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merita par iwtérèt vif et siacene qiieje.prends à ce qui vous 
' •J*aiThonnenr d*é(re^ Madame la comiesse, etc. 



•'■•■■ 

Le 6 mar*. 

; .. J|ci,^qilt}s,la lib^rté^ Madame la comtesse^de vous 
^PiVQjjer jparxe./coiu^fier une. pelile caisse qui cpnlient une 
i^^Qse ,qi)i iiQurjra \ona .plairp; je conuois. vos senlimens, 
aìn^ÌX*en ^^i^ pejrs^a^ée;pardaaiieZ;-rfi)oì de vous Penvojer 
déipp^uiU^si d'J(^v^eJ^eni ; mais JB*esl pour que la caisse soil 
n^ji^ns .grande. .Je^i^e ipegarderai comme bien heureuse si 
j*ai, pu yous.procurer un.instinl de boqheur. M. volrefils 
coo^pl^ étrt» eu; Italie dans l*é\é procbain: environ vers le 
mais, de jtiin vous Tieriibr^sseirez, il vous consolerà de la 
perle, qi^e voqs av^laile; sopz bien persiuidée, Madame 
la comlesse , qu'il vous. e$ì bieo. attaché et vous aime ten- 
drement. Sa sante est bonne; mais je crois que l*air d'Italie 
lui convieni davantage, etc. 



5. 



Le 3 ayril. 



Je VOUS suis bien reconnoissanle, Madame la comtesse, 
<les confìlures que vous m*avez envoyées.... Je suis en- 
<^hantée que vous ayez été contente du portrait. G*est sa 
ressemblance qui m*a fail prendre la liberté de vqus Ten- 
voyer. M. votre fils doit étre parti de Londres le premier 
de ce mois; il compie voyager avec ses chevaux, en ayant 
achetés en Angleterre: vous savez que c*esl son gout do- 
minanl, et etani dans le pay^, il n'a pu s'empècher d'en 
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acheter. Voiui avez bien de la bonté ile vous intóre$$er, 
Madame la comtesse, à ma sante: elle n'est pas mauvaìae; 
mais depuis 5 ou 4 jours il a gelé, neigé, grélé» et tous 
ces différents cbangements me font mal aux nerfs, que j*ai 
fort sensibles. Quant à mon mari, il est mieux: je yous 
avoue. Madame, que je ne puis m*intéresser si vivement 
à lui que vous le croyez, car il m*a rendu, pendant neuf ans 
que j*ai été avec lui , la plus malheureuse pervenne qui ait 
esistè. Si je ne le hais pas, cest pure veAi efarétienne, 
parce qu*il faut pardonner. Il traine une existence misera- 
ble, abandonné de tout le monde, sana parents, sans 
amis, livré à ses domestiques; mais il Fa voulu comme 
cela, n'ayant jamais pu vivrè avec personne. Pardonnez- 
moi. Madame, d*entrer a?ec vous dans ces détails, mais 
lamitié que vous voulez bien prendre à moi a fait que je 
vous ai parie sincèrement. Je vous prie d*étre persuadée 
de ma reconnoissance de Imtérét que vous voulez bien 
prendre à mon sort, et d*étre persuadée que je vous res- 
pecte autant que vous le mérìtez, etc. 
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LETTERE DELL'ABATE DI CALtSO 

ALLA CONTESSA ALFIERI 

01 (U8T16R0LE. 

Copiate dagli Antografi. 



1. 



Torino, i 23 giugno 1787. 

lllustrìsMma Signora e Padrona colendis»ima. 
Ho spedito senza dilazione ia lett^rra trasmessami da 
V. S. illustrissima per il sao signor figlio colla sua dei 1 2 
del corrente, ma ho dilTerito a riscontramela nella speranza 
di potergliene dare fresche nuove, mentre aspettavo dal 
medesimo da lungo tempo una risposta , la quale non es- 
sendo giunta, non voglio più ditTerire il mìo dovere.. Già 
dalla signora contessa di Cumiana avrà saputo che, se non 
ho avuto nuove dirette del conte Altieri , so però che ai 6 
del corrente egli era tuttavia in l'arigi, ove si occupava della 
ristampa delle sue Trai^die. Già ha fatto quella di unsup- ^ 
posto Panigirico di Plinio a Trajano, di cui bisogna che non 
abbia ancora avuto occasione di mandarmi copia , e questa 
credo la ragione per cui non m* ha scritto , sempre aspet- 
tando di potermi notare di avermelo spedito. Da quanto mi 
ha significato nell' ultima sua, non si tratterrà in Parigi fin- 
ché le tragedie sieno finite di stampare, ma ne lascierà la 
cura ad altri; e forse a quest'ora è già partito. Io non di- 
spero di vederlo avanti il fine della state, e condurlo in ot- 

▲LFisni. Lettere. 5 
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tobre in Piemonte, ove so che aveva intenzione di venire^ 
principalmente per amore di V. S. illustrissima che ama, 
come ei deve, teneramente. 

Del resto V. S. illustrissima sia persuasa che reputa 
non solo ad onore, ma a favore particolare, ogni suo coman- 
do, onde, occorrendo, la prego di non risparmiarmi e di gra- 
dire che col dovuto ossequio io mi rassegni di V. S. illu- 
strissima. 

2. 



Torino, i 21 aoTeinbre'1787. 

Illustrissima Signora e Padrona colendissima. 
Ricevetti in Martiitburgo una lettera dì V. S. illustris- 
sima, alte quale molto menerebbe di non poter rispondere 
per essermi dislocato ti pugno dritto, che mal rimesso la 
prima volta, mi ritenne piò di 50 giorni senza potere scri- 
vere; ma dopo la lettera che V. S. illustrissima ha ricevuta 
dal sno degnissimo figlio in risposta alte proposizione pbe 
io ero da lei incaricato di fargli , nnlla più mi occorre ad 
Aggiungerle, se non che avrei pure desiderato molto che 
l'avesse accettata per la soddisfazione che avrei di vederlo 
rimpatriare. L*bo lasciato i quattro ottobre guarito perfet- 
tamente di una malattia di cui egK stesso le ha scritto, e 
. con fondatissimi indizj per credere che stesse ora megKa 
che mai, la natura avendo fatto quello sfogo. Si sentiva il 
capo più libero, lo stomaco migliore, Tumore più lieto che 
non alcuni mesi prima di cader malato. Quanto ali* altro 
de* suoi affari economici, egli é il vero che per mettere casa 
a Parigi, come sta per fare, e per te stampa di cinque vo- 
lumi di tragedie a Parigi e di alcun*altra sua opera , egU 
ha presentemente bisogno di non piccola somma di contante. 
Non m*ba però parlato affatto della richiesta che quattro di 
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dopo la mia ^lartetiza ha fatta a lei 4\ì 30 mila lire, onde su 
i|<iesto articolo non le àwò ahro- se non die se t4la mi tra- 
stnetierà^is cambiatedélle^'O miloid«iilei>profFert(»gli, gliela 
sp«dtrò «utbiio. a Parigi, dove sarà^irl'fn'incfpiD del^vieBe ven- 
turo, né' pet^iiona alcuna da' me: ire' saprà .mtid<>niilla. Anzi 
neH» scrivere a eòo figlio non 'gii ibi «opinar cewno cli'ella 
mi: obhia scrktó^ su qòeéto argnroi'fito^ BeJ r««|o ella non 
deitbfr essere in aiSi^ione per lo "Sittflo ili>gii ìniereaM di siro 
figliuolo, essendo, per quonio il prbssé sapere, il suo hisn- 
gno del tutto aecidentale, e n«n mancandogli né snflicienti 
entrate, né buona conilotta economica; solo, come eltasa. 
tutto il suo avere è in redditi vitalizi, che non potrebbe 
alienare senza grave discapito ; però penso che sia a lei ri- 
corso per provvedere alla presente occorrenza, e rimborsare 
poi lei sulle entrate ch'egli percipeià, senza diminuirle per 
sempre. 

Ho piacere che mi si presenti questa occasione di rin- 
novare a V. S. illustrissima gli attestati del mio ossequio» 
e proferendomi sempre prontissimo a* suoi pregiati comandi, 
rassegnarmi di V. S. illustrissima. 



3. 



Torino, i i2 dicembre nST. 

Illustrissima Signora e Padrona colendissima. 
La lettera di V. S. illustrissima coll'acchinsa cambiale 
essendomi pervenuta solo venerdì sera, benché mi portassi 
immediatamente dal banchiere, non potemmo spicciare la 
spedizione per il sabato, giorno festivo, in cui però i ne- 
gozi sono sospesi; onde solo oggi parte di qui la lettera di 
Fabbre e Rotte con cambiali di 10 mila nostre lire per il di 
lei figlio a Parigi. Intanto fin da sabato gli ho scritto, in- 
viandogli la sua, e annunziandogli le cambiali per questo 
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corriere. Egli giungerà a Parigi oggi o dimani, e però avrà 
mollo a lodarsi della tenerezza e prontezaa della sua signora 
Madre in favorirlo, Unto più che le cambiali, senza di lai 
discapito, sono a brevissimo termine e si può dire a vista.... 

Neil* ultima sua il conte Alfieri mi ha fatto confidensa 
della richiesta a lei fiitta, e le ragioni addottemi sono quelle 
che già sapevo, ed egU le ha scritto in quella che ho 1* onore 
di qui rimandarle, rinnovandole il mio devotissimo ossequio, 
e ratTermandooi di V. S. illustrissima. 

Gilde su questo punto ella può stare tranquilla e con- 
tenta. Quanto ec. 
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1. 

DELLA CONTESSA D* ALBANY , DEL SUO MATRIMONIO 
B DELLA SEPARAZIONE DAL MARtlO. 

Notizie tratte da an libro intitolato: Mémoires d'un voyageur 
qui te Yepote ec. Londres ^1806, in-8. 

Il Dutens, autore delle Memorie preaceennate^ fran- 
cese di nascita, e ministro d* lnghilt(^rra a Roma, racconta 
di aver conosciuto la contessa d' Àlbany nella conversa- 
zione del duca Grimaldi, amhascialor di Spagna a Roma. 
Era fij^lia del principe di Holbery, e canonichessa di Mons. 
11 Diitens la vide per la prima volta a Brnsselte del 1771. 
Le corti di Francia e di Spagna desiderando di perpe- 
tuare la famiglia degli Stuart, la diedero in moglie, che 
avea 19 anni, al figlio del cavaliere di San Giorgio, 
così cefebre per la sua pretensione al trono d* Inghilterra 
e per le sue spedizioni in telici. Ma da questo matrimonio 
non venne prole. E però morto il padre a Roma, ove avea 
trattamento da Re , il Papa noi volte riconoscere ; ond' egli 
si ritrasse con la moglie a Firenze , dove prese il titolo di 
conte d* Albany. Le corti di Francia e Spagna, che erano 
state, per cosi dire, i paraninfi delle sue nozze, doveano 
fare allo sposo una pensione ; lo fece Spagna , ma Francia 
volea assottigliare (|uel che pagavano al padre ; il conte ri- 
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« 

cusò anche il resto, ma non sì che contro Francia e i Fran* 
cesi non esalasse di continuo la bile ; curiosa combina- 
zione, che la rDDleaBa é' A^bany dovesse aver per marito 
ed amante due odiatori dei Francesi e che da ultimo dovesse 
ad un Francese pienamente abbandonarsi. Riguardo allo 
Stuart troppo è vero che il suo acre umore, e la oziosità 
che gF indeboliva lo spirito, giunta a una sproporzion no- 
tevole di età, non ne faceano il più seducente marito; 
mentre che la sposa di lui tutte aveva le seduzioni dello 
spirito e della persona : « la sua statura era mezzana, ma 
beh (atta e di una grande hietnchezza ; avea di bellissimi 
occhi, nobile e dolce l'aspetto, semplice, elegante e mo- 
desto il contegno ; il suo spirito, coltivato dalla lettura 
degli ottimi scrittori, vi avea attinto un retto discerni- 
mento, e aci|uistato la felicità dì ben giudicare gli uomini 
e le opere di gusto. > Cosi la descrive il Diilens. 

Era allora in Firenze 1* Alfieri, uomo di queir animo 
indipendenie ed altero che tutti sauno, e che, però mal 
patendosi uel mondo rumoroso ed elegante, assai si pia- 
ceva invece, nella convert^azione della pontessa d 'Albanj, 
che vivea assai ritirata, e di contniiio agitata dalle strava- 
ganze d< 1 marito. Efjli avea saputo piacere al Principe, e 
per tal mezzo rendersi assidtio appo la contessa, senza 
ingelosirne il marito. Ma questi diveneodo un di più che 
l'altro farstidioso ed mgrato« la contessa stimò «li romper 
quel laccio ; « il piano fu concertato col conte Alfieri, esaX' 
citato già a far «lei piani, dice il Dutens, per rahiliidine 
di far tragedie. » La donna dovea entrare in un chiostro di 
Firenze , e starvi con la licenza e sotto la protezion del 
Gran Duca. Sia jl dilFicile era guizzar dalle mani del ma- 
rito, che a teatro, in chiesa, al passeggio, alle veglie, la 
leguia da per tutto ; e quando restava in casa, solea chiù- 
dervela a chiave. 

La contessa d'Albany ebbe ricorso a una dama sm 
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mimica, una Orlandinì, che aveva molto ingegno e bnon 
•cuore. Fermato il giorno, la Oriandini viene ad asciolvere 
dalla contessa; finita la colazione, essa propone di fare 
una gita al convento di certe monache , per vedervi alcuni 
•eccellenti lavori ; la proposta è accettata e si parte. Giunte 
al convento, le due Dame affrettano il passo, salgono la 
scala, si apre la porta e vi entrano Di qui la separazione 
dal marito suo. Ma la contessa, che non era disposta a ri- 
•manere Ira le mura di un convento per tutto il resto della 
sua vita, seppe cosi bene impietosir del suo stato il cardi- 
nale di York, suo coji^nato, che questi consegui dal Pon- 
rtefice che ella potesse condursi a Roma , e vivere colà. 
'Parli adunque da Firenze, e fu accolta ci»n ogni mag<^ior 
•riguardo dal Cardinale: ebbe da lui alloggio e vitto, 
■con un ass'^gno di sessantamiU lire annue che le fece 
la regina di Francia ; altre venticinque mila glicine as- 
segnò il Papa ; sì che Ella potè vivere in modo corrii^pon- 
dente al suo grado. L'Alfieri fermò allora sue stanze a 
Roma. 

II. 

RITRATTO dell' ALFIERI. 

Giacche secondo il Dutens abbiamo a parole delineata 

T immagine della contessa d'Albany. giovi delineare pur 

quella del conte Alfieri, secondo V abiite Michele Colombo, 

ehe COSI lo descrìve : i aveva un paio d'occhi vivaci, un 

t portamento nobile, un* alta statura ; a dir breve, era un 

9 bell'uoiDo; egli esprìmeva i concetti .suoi laconicamente, 

9 ma con garbo e con energia ; come scriveva , cosi par- 

» lava. » 
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111. 
EPIGRAilllA. 

Fra le pochissime famiglie, cui visitava T Alfieri, v'era 
quella della marchesa Terroni in Firenze. Essa aveva nel!» 
stanza Ai ricevimento una statuetta di Bruto in alabastro. 
L* Alfieri vi segnò sotto questo Jislico : 

Lasciai la spoglia , ma il furor non lasso , 
E mi temano i Re , benché di sasso. 

IV. 

BIBLIOTECA DELL* ALFIERI. 

I libri dell' Alfieri toccavano il numero di tre mila e 
più : tutti nelle tre lingue classiche, e un solo francese, il 
Marot , erano segnati col suo nome e molti postillati nelle 
interlinee e nei margini, notando sopra tutto i luoghi, che 
per bellezza di concetto o di elocuzione più lo allettassero. 
Questi libri destinava egli alia patria sua, come appare dal 
sonetto (1797). 

* Asti, antiqua città, che a me già desti 

La culla e non dovrai [pare] la tomba 



Quant* ebbi libri ali* insegnarmi presti 

Tanii len reco, onde per lor s* innesti , 
Ne* tuoi figli il saper che 1* uom dispiomba. 

Né in dono già , ma in filial tributo, 

Spero, accetto terrai quest* umil pegno 
D* uom , che tuo cittadin s* è ognor tenuto. 

Quindi, se in modo vuoi d* ambo noi degno 
Contraccanibiarnt* un dì il mio cener mulo ; 
Libri aggiungi a* miei libri, e^ca air ingegno. 
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Ma poi lasciatili forse, sembra almeno così doversi cre- 
dere, alla sua donna, questa li lasciò a quel Francese, che 
nel cuore di lei era già entrato, vivente ancora 1' Alfieri, 
e che seco li portò in Francia, dove ora si veggono. Cm 
fra i rubati e i venuti, scrive il Paravia, era destinato che 
i libri suoi finissero in Francia V è fra questi il Machia- 
Velli ch'ebbe in dono alPHaia del 1768 dal Ministro di 
Portogallo « di cui parla nella vita, e in sul foglio di guai;dia 
chiama questo il decano di tutti i suoi libri. Havvene anche 
uno, da cui rileviamo eh* egli pure, nuovo Aldo, avrebbie 
voluto essere scrittore e tipografo. * Sono sei Sonetti stam- 
pati di sua propria mano, e fra questi uno in dialetto asti- 
giano, nel quale, alludendo a quella durezza, di cui era 
acerbamente rimproverato da' suoi contemporanei, che, sa- 
pendo a memoria il Metastasio, volevano sul» teatro degli 
eroi snervati, finisce col mettere un dubbio , cioè, a* egli 
fosse di ferro , o gi' Italiani dì poltiglia : 

Mi trovali duro : 
Ancb* io lo so , 
Pensar li fo. 

Nel Machiavelli della rara edizione Testina v* ha dei fogli 
bianchi , su cui 1* Alfieri avea cominciato a verseggiare la 
Mandragora ; ma si fermò alla scena X del terzo atto. 
Questa Bihlioteca Alfierìana è prezioso tesoro per la Francia 
che la possiede. E perchè la nobile sua patria,, che gli 
consacrava splendido monumento, non adoperossi a far va- 
lere i diritti suoi, giusta quanto suonano le parole del So- 
netto precedentemente ripetute? Altro monumento e decoro 

* In una lettera all' Abate di Calaso scritta da Firenze , e certo prima 
dell'aprile 4792, poiché ricorda in essa la madre ancor viva, dice acchiu' 
dergli, per farli vedere la sna braTora, an sonetto stampato da lui stesso 
con una stamperìa portatile che aveva , e gli serviva per quattordici versi , 
e non piò- 
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patrio visitato da compatriotli e forestieri sarebbe stato pur 
questo !.«• ^ 

V. 

TRE CURieSI FATn. 

Nel Teatro dei dilettanti a Rema si recitavano le tra* 
ge<iied' Alfieri. Una sera die Vera scarso concorse, pre* 
sente 1* a^itore , un bdlo spiriU gridò seiratotlando il doro 
far dell* Attteri : 

Oh! poca quanto nel teaU*o genie. 

«*^ il nimiftiro San Martano aflermava che in Firenze il Re di 
Sunie^'na, n^ll entrar eb» feea alla siu udienza 1* Alfieri, 
gli aivdò incontro, e in biion piemontese gli llissl^: Sehimvo, 
Alfieri : vedete qtia im (tranae. — Il conte Balbo diede al» 
r AHieri da leggere le favule pienkoiitesi del Calvi ; qualche 
giorno dopo l' Alfit^ri gli disse con grande amorevolezza : 
Ecco come $% scrive quaìido »% adopera la lingua della balia. 
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PREFAZIONE. 



Alle lettere che l' Alfieri scrìveva alla madre sua ben 
seguono queste dirette al cavalìer Mario Bianchi Sanese. 
Nelle prime si manifesta in tutta vivacità il delicatissimo af- 
fetto di figlio, in queste il securo e generoso di amico. Cosi 
il presente volume che ha cominciato col rendere solenne 
testimonianza per bocca del sommo tragico italiano al più 
santo e doveroso degli amori terreni , compiesi nel conse- 
crare un altro amore, eh' è pur tesoro dell'anima preziosis- 
simo, quello delPamiczia. Avventurosi coloro che possono 
dell'uno e dell' altro godere lungamente, serenamente! E 
chi avrebbe creduto mai che in quel!' altero e severissimo 
animo dell' Alfieri avesse potuto albergare tanta squisitezza 
di affetti, dove queste lettere, tratte per la prima volta dalla 
oscurità in che giacevano, non ce lo avessero appalesato? 
Egli è pur vero che tante volte fa mestieri penetrar ben ad- 
dentro in fopdo al cuore per conoscere nella perfetta inti- 
mità le condizioni dell'altrui vita^ le quali ben. diverse ap- 
parirebbero superficialmente giudicate; e quella che talvolta 
sembra durezza, rusticità, misantropia, è affezione suprema- 
mente irritabile ed offesa, che, poggiando sovra fondamento 
accarezzato di altera dignità personale, si commuove, si tur- 
ba, facilmente si sdegna, si ritorce in sè^ assume le sem- 
bianze del disprezzo e dell' odio, e miseramente si consuma. 
Sembra dall'intima conoscenza che pigliamo ora delle più in- 
time condizioni dell'animo dell'Alfieri, che non poco alla 
natura delle accennate partecipasse. Ed io pure ebbi ed ho 
tuttavia riverente intrinsichezza con alcuni eletti ingegni e 
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cuori generosissimi , che stanchi delle molte umane malva- 
gità; che delusi nei giudicii, nelle promesse, nelle aspetta- 
zioni più care; che rieanibi^ti idi .crudele itogratitudine, si 
armarono di soverchio sdegno, divennero paurosi troppo dei 
tradimenti e degl* inganni altrui, e diedero alla irritazion 
dell'affetto apparenza d'indomabile rusticità misantropica. — 
È bene pertanto che codest' indoli appaian nette nette nella 
condizion loro. E noi crediamo per fermo giovare a gue- 
st' uopo, levando se non altro una piega novellamente del 
velo che copre la morale fisonomiadi Vittorio Alfieri, e fa- 
cendogli balenare in volto un raggio di amica luce che rat- 
tempri e raddolcisca la durezza di quelle forme, e che tomi 
non discara agK ammiratori suoi. 

n cuore più tenero ed affettuoso non avrebbe potuto 
dettare lettera più commovente e desolata di quella che scrive 
al Bianchi nel primo ricevere la dolorosa notizia della morte 
di Francesco Gori: e Non so quello che mi dica, né faccia.... 
sempre lo vedo e gli parlo, e ogni sua minima parola, e pen- 
siero, e atto mi toma in mente e mi dà delle continue e do- 
lorosissime pugnalate nel core. Perdo una cosa che non si 
trova msd più: un amico vero, buono, ingegnoso, disinte- 
ressato e caldissimo.... io sempre avea sperato di premorire 
e di lasciarlo esecutore di alcune mie segrete e pericolose 
volontà. Certamente conserverò gran parte del tempo che 
mi resta e del poco ingegno che posso avere a far conoscere 
le sue alte virtù e in rima e in ogni maniera che io saprò^ 
e ad ogni occasione che mi si affaccerà. » Lo che ben fece 
e segnatamente nel dialogo della Virtù Sconosciuta dedicato 
alla memoria dell'estinto amico, del quale i lettori vedranno 
come spesso e come degnamente parli e scriva anche nel- 
l'epistolario che pubblichiamo, rivolgendosi massimamente- 
a persone che aveano il Gori al pari di lui e conosciuto e 
tanto amato. Infòtti inviando a Mario ed a Teresina 11 dia- 
logo preaccennato scriveva. « Voglio il sentimento suo e quel 
della Teresina nel dialogo dell'amico per la parte dell*affetto. 
Loro due sono i soli giudici competenti in ciò, perchè lo- 
amavamo fra noi tre talmente quell'incomparabile Gori che 
non ne rimaneva più per nessuno. Perciò gradirò molto iL 
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ragionamento naturale, buttato in carta come la penna, anzi 
come il cuore lo darà loro, un giorno che siano freschi, o 
caldi d'averlo riletto. » E T altro pensiero non è pur bello 
e verissimo, non è rivelazione d'anima grandemente e squi- 
sitamente amorevole: «La memoria dell'estinto, i luoghi 
stessi ch'egli abitava, e i veri amici comuni che ci lasciò,, 
tutto mi accende di desiderio di ritornarvi (a Siena) e starvi 
del tempo; massime ora che alcuni anni d'intervallo fra 
quella terribile nostra comune perdita ci lasciano del dolore 
quella parte, direi così, piacevole, eh' è la memoria grata e 
calda dell'amico, e ci tolgono quella prima intensa smania 
del pianto e degli inutili lamenti. » E persino la vista di un 
servo che avea dimorato insieme al Gori gli rammentava 
l'amico estinto e a quando a quando, come rilevasi dalla 
lettera 18 febbraio i786, lo inteneriva. Né sembrerà inop- 
portuna cosa l'essermi trattenuto in questi pensieri e richiami 
delle lettere che ora si stampano, se principalmente sono 
dirette ad appalesare quanto vivo e perenne e delicatissima 
ardesse nelP animo dell' Alfieri il sentimento dell* amicìzia. 
Dissi del Gori estinto, ma quanto e caldo, e sollecito, e cor- 
tese non ne dimostra alle persone , cui sono queste mede 
sime lettere dirette, e delle quali discorre in modo tanta 
semplice e affettuosamente squisito! E i dolci inviti, e le 
care promesse, e i doni trasmessi, e le cure minute toccano 
propriamente l'estremo della cortesia, né già d'una corte- 
sia appariscente e leziosa, ma soda, ma vera, ma nettamente^ 
cordiale. 

Né questa seconda parte dell' epistolario alfieriano tor- 
nerà solamente utile e cara per la manifestazione di questa, 
eh' è pure importantissima parte della vita, mentre nell'af- 
fetto potente s'incardina, e si fa profittevole e bella; ma pa- 
recchie altre notizie vi si attingeranno, or delle condizioni 
domestiche, or di quelle dello spirito, or degli studi, ora 
de' viaggi, or dei propositi, ora dei dolori e dei mali, or 
delle gioie che accompagnarono una esistenza tanto agitata, 
e tanto curiosa a ben considerarsi , ed ora degli stessi mu- 
tamenti politici in mezzo a' quali tro vessi, e dei quali fu giu- 
dice austero tanto. Dico la verità che provai un senso speciale 
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dì maraviglia, e un brivido ineducato mi corse per le vene 
allorché lessi nella lettera di Firenze, 29 dicembre i792. «A 
quest^ora io credo il Re e tutta la sua famìglia barbaramente 
ammazzati in Parigi.... non mi posso togliere mai questa idea 
di capo, né quest'orrido spettacolo dagli occhi; che assolu- 
tamente lo vedo. » Terribile divinazione ! a'ventun gennaio 
del 1793 Luigi XYI saliva il palco, e la Francia aveva la più 
brutta pagina della sua storia. — Né i patimenti e le core 
infinite alla immortalità del nome, che si andava preparando 
negli scritti, né dall'altro canto, le minute provvidenze della 
famiglia, de' servi, de' cavalli; né lo scorgere nella intimità 
sua rivelati i chiaroscuri ed i finimenti d'un quadro, cui 
ninno mira con occhio indifferente , ninno disprezza, tornerà 
increscevole o vano. A quest'uopo è destinato il presente 
volume, e cosi la prima, come la seconda parte di esso. E 
se la pubblicazione di questi scritti gioverà alla gloria di un 
nome illustre, correggerà alcuni erronei giudicii, e se gli amo- 
rosi del bene, principalmente la gioventù, potessero trarne 
vantaggio alla più intima conoscenza dell'uomo, ed al culto 
della virtù, sarei ben lieto della fatica impresa e ne avrei la 
più desiderata di tutte le ricompense. 

Bernardi. 
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Le lettere scritte dall' Alfieri al cavaliere Mario BiaDcbi 
di Siena ^ che or veogooo alla luce per La prima volta, co- 
minciaDO dall'aprile del 1784, anoo della morte di Francesco 
GoriGandelliai, e continuano per dodici anni fino al febbraio 
del 1796, cioè otto mesi innanzi cbe il Bianchi venisse ìm* 
maturamente a mancare. Sodo scritte in comune al cava- 
lier Mario e alla Teresa Regoli Moceoni. Non si conosce un 
carteggio dell' Alfieri più numeroso di questo né, per i rag- 
guagli^ gli aneddoti e le rivelazioni intime, cbe sia di maggio- 
re importanza. Queste lettere erano in casa Lodoli di Siena. 
Nel 1862 gli eredi le venderono, insieme con tutti i libri a 
stampa e coi manoscritti (i più, di Giovannantonio Pecci, sto- 
rloigrafo e antiquario senese) ^ al signor Nuti libraio dj Fi- 
renze, dal quale le ricomprò la Mediceo-Laurenziana. la 
che modo, poi , esse si trovassero in casa Lodoli non saprei 
spiegarlo^ se non col supporre che il cavalier Mario Bianchi, 
neir ultima sua malattia, non volendo rimanesse in famiglia 
questq carteggio intimo e confidenziale, lo desse in depositOi 
al professore Giuseppe Lodoli, amico e medico della casa* 

Alle lettere scritte al Bianchi segue un fascette di al- 
tre, inedite anch'esse, alla Teresa Mocenni, cavate dalle 
autografe possedute dal signor Diego Martelli, figliuolo della 
signora Ernesta Mocenni ne' Martelli, nipote della Teresa.,* 

Viene in ultimo un* Appendice, dove ho dato luogo a 
diverse^ altre lettere che illustrano Tuno e l'altro raccolto 
epistolare , e a cert' altre cosette curiose , le quali più o 
mena si rjferìscono all' Alfieri. 

Ora dirò due parole di quel che o' è dì mio. A un rac- 
oèllo di leilero dove di Siena e di Senesi si porla tantoi) non 
m' è parso inopportuno di mettere innanzi una notizia in- 
torno alle diverse andate e dimore dell' Alfieri in quella 

* Vedi il legaente Albereito dei Mocenni. 
iLFiBRi. Lettere. 6 
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città. Questa idea m'è venuta Daturalmente ; ed io non ho 
fatto altro che raccogliere e disteadere in formato discorso 
tutto quello che di Siena e degli amici Senesi si legge nella 
Vita e in queste lettere dell' Al Beri. 

I Cenni biografici intorno ad alcuni di que' senesi let- 
terati, semiletterati e professori, che componevano il eroe- 
chio di casa Mocenni, gli ho cavati per la maggior parte 
dalla Biografia degli uomini illustri di Siena , di Ettore 
Romagnoli, e dal Diario Senese di Anton Francesco 
Bandini , che si conservano manoscritti nella biblioteca 
comunale.^ È vero che sono notizie di uomini e di cose 
non tutti illustri , né tutte illustranti la storia d' Italia ; ma 
appunto per la natura loro aneddotica e d' importanza , 
come si dice, tutta locale, sono di quelle che non si 
rinvengono facilmente ne' libri a stampa ; e se la storia di 
queste minuzie non si cura, giovano non foss' altro a in- 
tendere queste lettere e a darci un po' di ritratto della vita 
e società letterata di Siena a que' tempi. 

Gli Alberetti genealogici dei Hocenni e dei Bianchi sono 
composti sopra gli autentici Registri battesimali e sopra in- 
formazioni avute dai superstiti delle due casate. 

Con queste notizie e con le annotazioncelle poste qui e là 
alle lettere dove mi parve cadessero bene,* ho cercato di ren- 
der piti chiare molte cose , le quali , siccome avviene nelle 
lettere familiari , sono qui appena accennate o dette a mezzo. 
Se non vi sarò riuscito, non sarà poi gran male; anzi ci 
sarà di bene l'aver lasciato qualcosa da indovioare alla sa- 
gacità degli eruditi e all' acume della gente invasa dallo spi- 
rito della erudizione a minuto e delle spigolature letterarie. 

Carlo Milanesi. 

* Sarebbemi stato impossibile di raccogliere da quei Hss. e d'altronde 
i materiati necessari et IsToro, se non avesse preso per me qaesta fatica P egre- 
gio signor dottor Francesco Grottanelli , Bibliotecario della Comunale Senese, 
il qnale la iodiscr^ezza mia nel chiedere ha contraccambiato con altrettanta 
e maggior cortesia nel rispondere a'molti e vari quesiti ch'io non mi sodo 
stancato di indirizzargli contìnoTamente. E qui glie ne fo di gran cuore le mie 
scuse e i miei ringraziamenti. 

^ Le note mie sono segnate (M.) 
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VmORIO ALFIERI IN SONA. 



Yittorio Alfieri \ide Sìeaa la prima volta, e per uq 
sol giorno, nel dicembre del 1766. Il luogo dod gli piacque 
molto; ma e' si sentì quasi un vivo raggio che gli rischiarò 
a UQ tratto la mente, e una dolcissima lusinga agli orecchi 
ed al cuore, nell'udire le più infime persone così soave- 
mente e con tanta eleganza, proprietà e brevità favellare. *■ 

Rivide la Toscana dieci anni dopo , e fu il primo viag- 
gio letterario eh' egli facesse in queste parti. Ve ne fece un 
secondo nel seguente anno 1777. Partito da Torino, e presa 
la via di Sarzana, capitò a Pisa ; dove non si trattenne più 
di due giorni , perchè il desiderio suo era di andare a Sie- 
na, credendo che per la lingua egli avrebbe assai più profit- 
tato in quella città , dove si parla più puramente e sono 
meno forestieri. ' 

Passato TÀrno, il 2 di giugno entrò in Siena con otto 
cavalli ; séguito , in quei tempi , più da mezzo prìncipe che da 
conte. Ma egli non aveva altro pensiero che quello di pia- 
cere e di presentarsi sotto favorevole aspetto. Mezza la ri- 
putazione sua stimava essere nei cavalli; per uno che glie ne 
morisse o s' ammalasse, e' stìmavasi perduto. Da prima volle 
comparir bello, poi ricco, poi uomo di spirito, poi autore 
e uomo d'ingegno.^ 

* Vita di Vittorio Àìflerit Giornali e Leiiere, Mcoodt «dìzion* del 
Le Monnier, 'ISO'I, curata dal professore 1^. Tesa, a pag. 60. 

» ViUi, pag. 8JJ. 

* Giornali e Annali, stampati' dopo la Vita, edk. cit., pag. 554» 
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Benedì sempre quel giorno che vi capitò , perchè in 
Siena vennegli fatto di trovare un crocchietto saporito di 
sei sette persqpe dota(.e di uà sepqo ^ di pi) giudizio , 
gusto e cottura, da non credersi in così picciot paese/ 

DimoròrA16eri in Siena 6no all'ottobre di queir anno. 
Quel soggiorno di quasi cinque mesi fu veramente un bal- 
samo al suo intelletto e insieme al suo cuore. Ideò in quel tem- 
po (nel giugno) la Congittra de' Pazzia da Francesco Gori 
Gandellini suggeritagli come soggetto degno di tragedia; 
e leggendo quel fatto nel Machiavelli , tanto fu preso da 
quel dire originale, serrato e pieno di nerbo, che di fi a 
pochi giorni si sentì costretto a lasciare ogn' altro studio, 
e, ooipe ispirato e sforzato^ a scrivepe d' un sol fiato i due 
libri della Tirannide (dal 29 di luglio al i tfi seltembre}. 
Dal 16 al 25 di luglio stese i* Agamentm^, • d^l 24 ^eì mese 
stesso al Si d'agosto, VOre$U; poi, dall' 8 al i? di set|(im- 
bre, tutta la Virginia ^ già ideata a Sarzaoa nel maggio. {Nes- 
suna delle tragedie verseggiò in Siena ; TaFÌa soUilei pura 
e serena, il ridente e vario aspetto delle cir^oataoU colline, 
la natura degli abitatori festosa e cortese, stimolarono piìi 
presfo la virtù creatrice del suo ingegno , che le riposate 
4Qti dell' intelletto del verseggiare e del limare. N(W ta- 
cquero però del suo cuore gli affetti più delicati , e questi 
v^rsi inediti per la morte di un bambic^ di Maria Vaselli 
( moglie di Giuseppe e madre dell' illustoe anatomico prof. 
Gio. Balista ] parmi ne siano buon testimonio. 

? Ch' io pon^a al duo]Q tregua ? 

Ch' io l'assereni il ciglio? 

voi che 'l ,(^Ue, voi perdeste un figlio t 

p' lyQa ips^dre (*) il dolore 

Proy^tel ypi giammai? Che? si dilegtia 

D'orba madre il dolore. 



Vita, p«9. 48$. 
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Gai DiuD dolore adegua? 

Rasciugar noo \o' il pianto 

Dagli occhi miei, fidtaiito 

Dir Eloti me V osi un' altra geoitriee 

Dal Cielo al par di me fatta infelice, t ^ 

Oltre questi componimenti, continuò io Siena e con 
frutto lo studio ostinato dei classici latini , massime di Gio- 
venale, che fecegli grande impressione, e lo rilesse d'aliora 
in poi sempre non meno d' Orazio. 

Afa approssimandosi l'inverno, non sì sentì disposto a 
trattenersi più lungamente in Siena, luogo freddo e battuto 
da' venti; e nell'ottobre si recò a Firenze. Voleva, per 
prova, starvi un mese, e poi vi rimase per molti anni. A 
Firenze era caduto in quel laccio amoroso che lo tenne av- 
vinto e stretto per tutta la vita. Vi passò la rimanente parte 
del 1777, coi seguenti anni, fino al gennaio del 1781. 
Ma quando, sul finir del dicembre di queir anno, la donna 
sua lasciò il convento delle Bianchetto di Firenze, scéltosi 
per ritiro ed asilo dopo la separazione dal marito , e rifuggì 
a Roma neir altro convento delle Orsoline; T Alfieri, di- 
viso e lontano dall'amata persona, sentì veramente che 
senza di lei egli era inen che mezz'uomo, incapace d' ogni 
occupaziome e d'ogni bell'opera, incurante affatto di se 
medesimo e ^n di quella gloria con tanto ardore da lui deside- 
rata e cercala. Privo così del conforto dell'amore, cercò 
lo sfogo deir amicizia. Il primo di febbraio dell' 81, cavalcò 
bel bello verso Siena ; abbracciò il suo Cori e versò nel 
seno dell'amico le pene e gli affanni del suo cuore piagato 
e dolente. Lasciò Siena dopo tre giorni , impaziente di giun- 
ger colà dove era il tesoro della sua vita. E nel viaggio 
la mente del poeta era del continovo rivolta al luogo dove il 
sua bene respirava ; e il pensiero che fra tre giorni avrebbe 



* (iadiiit'ttìèéi^t tlt nel cAdfre* q« irti degli Avttfgftfi A!flrt*iilDÌ allt 
Lani^eifftkni j ctfn' li ffMttlU j « 4777 agoèlb. Sieoé. Véì IrìiiiboraeUi Miria 
Vfttdlf } ììMoà CàiOiòé PfMbj o'eri mollò tièkìbiki». t 
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riveduta colei a cui dì una era pari uè seconda, gli empiva 
il petto d' ineffabile gioia. ^ 

Giunse a Roma, rivide per brevi momenti l'amata 
donna y a traverso le grate del monastero , e prese la volta 
per Napoli. Ma saputo che ella era uscita da quel ritiro, 
verso il 12 d'aprile tornò a Roma, dove stato fermo per 
due anni, tutto immerso nei suoi studj , compì le quattordici 
tragedie, ne fece lettura in crocchi letterati, ne recitò al- 
cune in case di patrizi. 

Insuperbito del prospero successo , si risolvette di 
stampare , come per saggio , e per tentare la terribile prova 
della pubblicità, quattro delle sue tragedie; e veduto che 
a Roma non gli sarebbe stato possibile , commise al Gori di 
fame e curarne la stampa in Siena pei torchi del Pazzinl Carli. 
Nei primi mesi dell'anno 83, il primo volume vide la luce. 
Ma intanto, il mormorio, lo schiamazzo a cui dava cagione 
la dimora del conte Alfieri in Roma e la frequenza sua 
nella casa della contessa d'Albany, lo consigliarono, prima 
che gli fosse imposto , di abbandonare spontaneo quella città. 
Separatosi crudelmente, ne' primi di maggio, dalla donna 
sua , lasciati i suoi libri , la deliziosa villa Strozzi alle Terme 
Diocleziano , la pace e se stesso in Roma ; in atto dì uomo 
stupido e insensato , s'avviò verso Siena. Là pianse libera- 
mente in compagnia dell' amico ; e là trovò sollievo gran- 
dissimo nel conversare con queir nomo incomparabile , buo- 
no, compassionevole e, oc con tanta altezza e ferocia di sensi, 
umanissimo, t Credette che, senza di lui , sarebbe facilmente 
impazzato ; ma il Gori , vedendo nell' amico innamorato un 
e eroe così sconciamente avvilito e minor di se stesso ; » 
ancoraché ben intendesse per prova 1 nomi e la sostanza 
di fortezza e virtii, non volle crudelmente e inoppor- 
tunamente contrapporre ai delirj di lui la severa e gelata 
ragione propria: seppe bensì scemargli, e non poco, il 
dolore , col dividerlo seco. « Oh rara , oh celeste dote 

' QoMtì sensi esprìme V Alfieri nel sonetto : « Già aa doiee fiate in sa 
le placid'ale, » scrìtto il « di 3 febbraio 4784, Tenendo a Roma, tra Siena 
e Torreoierì. » PostiUa del MS. Alfierìano n» xui, nella Bibl, Laorenxiana. 
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davvero (esclama) : chi sappia ragionare ad uq tempo e 
sentire! » 

Stette a Siena circa tre settimane del maggio 1783 ; ma 
in quello spazio di tempo non trattò né vide altri che V amico 
Cori. Pure, sebben tristo e svogliato, potè occuparsi nel 
trad'urre (25 maggio) in versi sciolti il sublime cantico di 
Moisè ; ^ e forse fu in questo breve soggiorno che dettò il ca- 
pitolo 5 del libro I Del Principe e delle Lettere,^ Sennonché 
temendo di rendersi troppo molesto air amico; annoiato 
d'ogni cosa e di se stesso, e agitato dalia solita smania di 
mutar luogo, si risolvette di fare un viaggio per la Lom- 
bardia. Vide Venezia , Ravenna e Padova , poi Bologna e 
Ferrara, e da Bologna andò a Milano. Neil' agosto prese 
la volta di Toscana per la via di Modena e Pistoia. Trat- 
tenutosi pochi gioiiii a Firenze, fece ritorno a Siena nel- 
1' agosto seguente, accolto qual ospite caro dal Gori in 
sua casa. Quivi deliberò, sia per aver cosa che l'occu- 
passe forzatamente , sia per distrarsi da' suoi dolorosi 
pensieri, di proseguire, sotto i suoi propri occhi, la stampa 
delle rimanenti tragedie. In tutto il settembre, eh' è quanto 
dire in meno di due mesi , uscirono alla luce , dai mede- 
simi torchi Pazziniani, altre sei tragedie in due volumi, i 
quali insieme col primo, che ne contiene quattro, formano 
il tutto di questa prima edizione. Passò ancora un po' del- 
l'ottobre a Siena. Nel mentre che egli stava per ultimare 
la stampa senese , ricevette dall' abate Galsabigi di Napoli 
una lunghissima lettera intorno alle prime quattro trage- 
die. A quello scritto , il solo deile tante critiche scagliategli 
contro, che egli stimasse degno di considerazione, l'Alfieri 
fece risposta nel settembre dell' 83, stando tuttavia in 
Siena; ma non volle mandarla in pubblico, serbandola come 
proemio a una ristampa delle tragedie. 

L' occupazione forzata e faticosa del rivedere le 
prove delle altre tragedie, gli procurò un nuovo assalto di 



< stampato dal Teza , a pag. 576 della Vita. 
* Vita , Della Prefazione del Teza , pag. it. 
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gotta; ma valsegli anche moito a dbirario dai suoi tristi peiH 
sieri. Dettò eziaodio qualche sonetto, e i non meno fieirle 
morda<M de' suoi epigrammi. ^ 

Ma non potendo rivedere V amata donna se non nel ve- 
piente inverno ; disperatissimo « non trovando mai pace», 
peQsò di fare un lungo viaggio in Fraocia e ìb InghiUtrra. 
Verso la metà dell'ottobre, duaque, lasciò Siena-; e pdf* 
tendo alla volta dì Genova ,. per Pl^a t Leriei > V amico G^ 
gli fece conipagnia fino a Genova. Quivi, dopo due o tré gioroi, 
si separarono. Questi tornò in Toscana^ l'Alfieri imbarcò 
per Àntibo. Vide Avignone e la solitudine di Valchiasa , e il 
fonte di Sorga ebbe delle sue lagrime dì cuore e caldiaame. 
Visitò la certosa di Grenoble, e sparse nuove lagrime ; stette 
a Parigi circa un mese, che gli parve un secolo., e affrettò la 
partenza per Londra, dove giunse nel dicembre. Questo 
suo terzo viaggio in Inghilterra fu tutto per comperar ca- 
valli, e in tutto il marzo del 17S4 si trovava avera&qaatr 
tordìci. Sfogata co^ì la sua rabidissima passione cavailioa^ 

* L' 8 d' ago«(a i 783, il «mieiU : ■ Fido, dfstrwr» maoiMtoy anlMtei • 

V H, « a cavallo , fuor di Romana ■ (porta) : » Era V ora dal giorno 
io coi l' estivo. » 

Il 42, « a cavallo t : « Totto vestito io nere nubi il cièfo. » 

IMb , F epigramma : « Sia pace «' frati , ee. » 

Il 4^ , il sonetto : « Te chiamo a nome il dà beo miU* volte ■ » « I' al- 
tro : a Oh qnai duo soelli corridori alati, » scriilo • per i due harbari marti 
correodo iM5 (d'agosto). • 

Il 47, l'altro : « Qiial v)ve? qual de due corsieiri ha palaie f t , per 
il palio di cavalli scoflai, « non easeodo OMrto che u sol»i>trber« (ewaiiy); 
Paltro , beoché caduto , salv<^. » ^ 

il 2o , 1' epigramma : • Tragedia due gii fé. » 

II 26 y 1* altro : • Tigre-coniglio. • 

Il 27 , F altro : • Papa infallibile 

Ba detto : Va, 
Ma ittUBQvibila 
Castore sta. • 

Il 28, l'altro.: • Tolti di mie Tragedie i due TAailtt » , e V altro, 
contro «a tal Zaeefafroli: a Poaeo, leaeo e noff Toserò. • 

Il 29, l'altro ■ Dare e torquel che non s'ha. • 

L' 8 di settembre, il sonetto inedito : • Sovvienti I&, fra la temenza e 
speme. » 

( Autografi Alfieriani , nella Laureoiìaoi ,, cod., n9 xuf '. ] 
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per sei aDDi covata dentro, noD studiando, non leggendo , 
non scrìvendo, ozioso e svogliato e tutto immerso nelle ine- 
zie dei cavalli, riprese la volta dell' Italia. Da Galais a Lione, 
di quivi a Torino pel Moncenìsio: e questo fu il passo più dif- 
ficoltoso e dove T Ài fieri durò maggior fatica e spiegò la sua 
perizia equina , nel condurre per que' luoghi orridi, dirupati, 
impervii la marcia de' suoi quattordici cavalli ; talché, per 
aver superato quel varco felicemente , pareagli d' esser poco 
meno d' Annibale. Giunto alla Novalesa, fu presto a Torino. 
Era la fin di maggio; si trattenne in patria circa a tre settima- 
ne ; tre giorni si fermò in Àsti per riabbracciare la veneranda e 
venerata madre; poi andò avviandosi verso Siena, dovegiunse 
dopo circa dieci mesi di viaggio, nel giugno, pochi giorni 
avanti che arrivassero i suoi cavalli. Trovò nelf amico Gori 
l'usato conforto alla sua malinconia. Stette fermo in Siena 
parte del giugno stesso e del luglio, senza nulla fare, fuorché 
qualche rima. Compose alcune stanze che mancavano a 
finire il terzo canto dell' Etruria vendicata^ e ne cominciò il 
quarto ed ultimo.' Dettò e ricorresse le cinque odi dell'ilme- 
rica libera. 

Ma nel mentre che stava tentando di riprendere gli 
studj e i lavori con migliore e più saldo proposito , le let- 
tere che egli riceveva continovamente dalla donna sua 
lo riempivano viepiù di speranza , e lo infiammavano del 
desiderio di rivederla: cosi che un bel giorno, confidato 
al Gori dove egli fosse per andare, e dettogli addio, 
partì di Siena, il 4 di agosto, e s'avviò verso l'Alsazia. 
« Giorno, oimè ! (esclama) di sempre amara ricor- 
danza per me. Che mentre io baldo e pieno di gioia mi 
avviava verso la metà di me stesso , non sapeva io che 
neir abbracciare quel caro e vero amico, che per sei setti- 
mane sole mi credea di lasciarlo, io lo lascerei per l'eter- 
nità. Cosa di cui non posso parlare, né pur pensarci, senza 



' N«l manoscritto (Bibl. Laurencìaoa, autografi Alfierìani, d« xiii), alia 
metà della stanza 59 del canto III , è questa postilla : • Ripreso in Siena 
adi 47 luglio 4784 », e all'ultima sUnza, questo altro ricordo: « Siena 21 
luglio 4784. Db Dio, e viveva ancora l'amico dej cuora ! t (il Gori). 
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prorompere io pianto, anche molti anni dopo. »^ Io questo 
viaggio pili abbondante gli si aprì la vena delle rime , e )a 
sua Siena rimembrando, e le cortesie de' suoi abitatori e 
il crocchio degli amici, il 7 d* agosto, Ira Paùlto e Monte 
Cenere, in quel di Modena; compose il seguente sonetto: 

Siena, dal colle ove torreggia e siede, 
Yedea venir pel piano afflitta, errante, 
Donna di grazioso, alto sembiante, 
Che muovea di ver Arno ignuda il piede. 

Chi mai sarà? V un savio ali' altro chiede; 
Ma , sia qual vuoisi , or con veloci piante 
À incontrarla ciascuno esca festante. 
Per far di nostra gentilezza fede. 

Era colei la Cortesia, che in bando 

Uscia di Flora , e al Tebro irne credea , 
Forse non meglio 1' orme sue drizzando. 

Ma dei Senesi il bel parlar le fea 

Forza così , che non più innanzi andando , 
Tempio e culto fra loro ebbe qual Dea. 

E nello stesso giorno 7 d* agosto, « tra Monte Cenere e 
San Venanzio, * dettò quest'altro sonetto : 

Due Gori,' un Bianchi* e mezzo un arciprete,* 
Una Carlotta bella e cocciotina, • 
Un'a gentil Teresa ® e un po' (♦) di Nina, ^ 
Fan si ch'io trovo in Siena almen (**J quiète. 

Variami dell'autografo: {,') alcwia^ ìUu/ia. — C*) almen la quiete.— 

» Filli, f%. 257. 

* I dn# Goti »ooo: Francesco Cori GandellÌDÌ e Pietro minor fratello dì 

Francesco. 

' 11 caT. Mario Bianchi. 

^ y arciprete Ansano Luti. 

" Neasano ha saputo dirmi chi fooae qaesta Carlotta. Credo , f eraltro , 
che ella non fossQ éonna d* alta condizione. 

* La Teresa Regoli. Bfocennì. 

' La Niia è Caterina sorella dì Pierantonio de'Gori nominato qui sopra , 
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Fontebranda mi trae meglio la sete, 
Farmi , che ogn' acqua di città latina ; 
Fama mi dà la stamperia Pazzina, 
Le cui bindolerie già poste ho in Lete. 

A Gamollia mi godo il polverone, 

E in sulla Lizza il fresco ventolino: 
ÀI male il ben cosi compenso pone. 

Ma il campo di mie glorie è il Saloncino/ 
Pove si fan le belle recitone , (*) 
Quasi cantar s' udisse il Perellino. ' 

(*) Dùve si fa di me speitacolone. — Qual non si fa se canta il Perellino. 

Era da circa un mese a Golmar^beato di trovarsi unito alla 
donna adorata e tutto intento a' suoi studj ; quando lettere da 
Siena gli annunziarono, nello spazio di otto giorni^ prima 
la morte di Pietro fratel minore di Francesco Gori Gandel- 
lini, eia grave infermità di Francesco medesimo; poi altre 
lettere , la morte anche di lui, in sei soli giorni di male, il 
3 di settembre. «SMo non mi fossi trovato (egli dice) con 
la mia donna al ricevere questo colpo sì rapido e inaspet- 
tato, gli effetti del mìo giusto dolore sarebbero stati assai 
più fieri e terribili: ma Taver con chi piangere menoma il 
pianto d'assai. La mia donna conosceva essa pure e moltissimo 

la quale di dieiannoT' aooi fa maritata, nel 'ITTS, a Francegco Zoocladarì. La 
eerìmoBÌa nuziale fa onorata daUa presenza dell' illastre Salastio Bandini e del 
granduca Pietro Leopoldo, che trova vasi in Siena \ onde qnella casa fa riem- 
pita, nientemeno, dalla maestà di tanto personaggio, come dice la seguente 
iscrizione marmorea, monumento insigne d'onore, posta nelle scale del pa- 
lazzo Gori a Siena : Petrus Leopoldut Àutiriaeut^^ M. D. E. — Catharina 
Gori — et — Franeitcì Zondadarii — nuptiale fetlum — in celebriori 
nobilium eonventu — regia dignatue comitate — hat CBdet majestate $ua 
implet — A. M. D. CG. LXXIII. XIX, Kal. Septenìb. — luHut eponstB 
genitor-^ alter a eubieulit Jf. D, E. — hoc statuii familÙB Gora intigne 
honoris mimttifwnliifii. 

* Piccolo teatro dove recitava una compagnia di dilettanti senesi. V. qui 
avanti. 

* Il Gorij in una lettera, che fu V ultima scritta all'Alfieri, de' 2^1 d' ago- 
sto 4784, a proposito di questi dtte sonetti dice : « Il sonetto buffo ( • Due 
Gori, un Bianchi » eo.) m'ha fatto ridere assai ; quello della Cortesia (• Siena, 
dal colle » eo.) è attico ; adula i Senesi eoo molla eleganza , gentilezza e spi- 
rito. » (Autografi Alfierìani aelta LaloreiiziaDt , inserto n^ 'IO.) 
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amava quel mio FrancescOf GoH; il quale Tehno innanzi 
(1783), dòpo aVérnii aiecompagtiato, òòme dissi, a Genova, 
tornato poi in Tòsdsinà erasi quindi portsrto a fiòma quasi a 
posta per corioScefrla j e soggiornatovi atcuiii mesi , l* aveva 
trattata ed aveala- giornalmeale aceompagdata nel visitare 
tanti prodotti d^llè beliéf arti , di cui egli era caldissimo 
amatore e sagàcfsstrfiò donosoitore. Essa perciò lìel piangerlo 
meco , non lo piatnse sOlairlente per ine , ma dodtìè per se 
medesima, cono^deddObe peir recente prova ttiltò il valore. > ' 

Venuto il giorno terribile, dovè di nuovt» separarsi 
dalla sua compagna, incerto quando l'avrebbe riveduta, e 
colla funesta certezza d'essere rimasto privo dell' amico per 
sempre. Si pose in viaggio col cuore gonfio di dolóre e 
la mente ingombra da tetri pensieri. Ài prinii di novembre 
del usi si restituì a Siena. « Alcuni amici dell'amico 
(continua egli) che mi amavano di rimbalzo, ed io così lóro, 
mi accrebbero in quei primi giorni smisuratamente il do- 
lore 'y troppo bene servencloraì nel mio dèsidéfio di sapere 
ogni particolarità dì quel funesto accidente : ed io, tremando 
pur sempre è sfiiggebdo d^ udirle, le andana pur doman- 
dando. NoQ tornai più ad alloggio [come ben si può crédere) 
in quella casa del pianto, che anzi non l'ho i^v'ista' più. » 

Ma sebbene il soggiorno di Siena senza il suo Gori gli 
si fosse Téso iosoffribvie, pare, diede una corsa là tra il 12 
é fi 21 d* aprile del seguente antio Ì7M , e andò Bd alber- 
gare in casa tóarchi.' 

Non rivide Sleùa se non ne' primi di febbi*aio del 1793^ 
e per irn cut io^o capriccio^. Saputo chie i oonvittori del Col- 
legio toltttìiei recHavaoo itì quel darne^ale ììmo Sad>, volte, 
senza che altri il sapesse , fuorché il Padre Rettore' è Mario 
Bianchi, dì segrelo e all'improvviso capitare a Siena, e 
la sera medesima della recitazione presmiiarsff a fair^egU 
stesso là ptìrte dì ààul. * 

* ritey l^|[( 28di.240,^ e l0ll0ffe.«! BWifteliÌv4d> 47 drfe(te«>|>^tT»4. 
« F#ltti pà^rv 240; 

* LfJttDftf ai Wmett», 4^>-i2 è» «|H4lé^47flf»; 

* Letteril^l BimkAAfdoì 4« dr iékìké^^lW. 
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Dopo il 98 DOD abbiamo riscontri cb' Q%\\ vi iritor* 
nasse. SoppaggiuQla nel 96 la morto del Bìaa<)biy poi 
nel 1402 quella della Teresa, e ¥QPu|i di Pd^no in ipsinq 
a mancare quei ch'evan rimasti delia oonvers^aioooNoceRpi, 
l^Alfieri non ejpbe più cosa che lo tirasse 9 piyeder 6iqqA« 
Serbò ciò nonpertapto poemoria degli amici, m^ npQ andò 
a vederli, nò scrisse più a nessuno, salvo qualche brevd 
lettera all' anciprele Luti , che fu l'amico più ipti(i()p e 
confìdeote detla Ter'Osa , dopo la morte del Biapobi, 



Yittorip Alfieri ha lasciato in Siena memoria di sé af- 
lejLtHps^ e gr^ta, che i ^uoi cpntemporaq^i , or tutti man- 
p^li, pf»3ptPHnpro viva dopo la morte sua, e \iva traman- 
^aropo alla gìovsiQP geqerazione senese. In nessun' altra città 
d'Italia egli f^AOto e ^cpettp al popolo come in Sien^ ; non 
in Roma , non nelle stesse Pisa e Firenze, In quesie tre 
ci^^, dp^^ P^li fece pi4 lunghe dimore, la persona dell' Al- 
geri fu più nota e ossequiata dalla geq(e patrizia e dai 
.^ett^xati; m^i in Si^na e^ìi ebbe la stima e T amore di 
.tlJlHi ;.in soim?E^,-i| nome e la persona sua vi fupoo più pppo- 
^ari. ^9 Qor^si^, l'ospit^ilità, il cuor§ senese valse a viD- 
^j&r^ idi, ^olit^rìa , cupa e selvatica natura del poeta. Salutato 
^ popteggiattp con dimostrazioni d'altissima riverenza, il 
sup orgoglio di poeta, la sua vanità d'uomo bello, ricco, 
^ di. conte trqvò in Siena un pascolo che altrove non ebbe 
mi^gg^ore. 6 ai Spnesi non poteva non esser simpatico l'Asti* 
giano. La sua virile bellezza, divenuta come proverbiale, 
la eccellenza dell' ingegno, la ricchezza sfarzosa di vesti e 
di cavalli, quel far signorile non potevano non renderlo 
spettabile agli occhi di tutti in una città piccola, assue- 
fatta a veder pochi forestieri (e perciò curiosa), inclinata 
per propria natura a far loro cordiali e cortesi acQOglippz^, 
E r Alfieri, Qome vedemmo, si presentò a Sipna con tutto 
r apparecchio di un uomo che voglia piacere all' un sesso 
ed air altro. Al poeta tragico, poi, piacque quella città non 
solo per la lingua, ma anche per la quieta vita, ^aAtp oe- 
cessarna al StUO: spìpìto, ora agitato dal desideriQ della glo- 
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ria, or dairamore. PiacquegU quella sincera e manierosa aflfa- 
bilìtà , quella festosa e subita vivacezza, o , se voglìam dirlo 
col Poeta, quella vanità^ non però stupida ne naaligna, che 
rende singolare da ogn' altra la desta natura de* suoi abita- 
tori. Il cuore caldo e aperto de' Senesi, que' bei sangni, 
quelle facce gioviali, gli avanzi degli spiriti repubblicani, 
lo stesso aspetto antico delie vie e delie fabbriche di Siena, 
al suo genio che tutto viveva in Atene e in Roma , al suo 
cuore che tutto ardeva di libertà, doveano piacer grande- 
mente, e dar buon'. esca alla sua fervida immaginazione. 
Quell'entusiasmo che lo spettacolo del palio delle contrade, 
con le gare e le bravure dei fantini, desta nei Senesi e 
quasi li porta fuori dì sé , e che per arcana forza si comu- 
nica a chi, sebbene non senese, vede quella giostra, in- 
vase anche T Alfieri, e gli dettò versi quando vi si trovò 
spettatore; ^ ed egli ne domandava con scherzevole curiosità 
quando era assente.' 

Se in Siena trovò qualche critico, pedante quanto i 
barbassori di Pisa e di Firenze , non gli ebbe però 
quanto quelli invidiosi e maligni. Neil' 84 furono recitate 
le tragedie dell' Oreste^ dell' Antigone e dei Filippo (e forse 
a qualcuna di esse fu presente V autore medesimo), nel 
così detto Saloncino. Era questo un piccolo teatro posto nel 
piano più alto del fabbricato dove oggi siede l'uffizio dell'O- 
pera secolare del Duomo. Quivi una compagnia di dilettanti 
comici senesi dava di quando in quando^ e massime nel 
carnevale , trattenimenti drammatici : onde nel citato so- 

* Per 1t eorsa del palio alla lunga , onia de'caTalli seoasi, il 46 d' ago- 
sto del ^1783, scrisse il sonetto : 

« Oh qnai duo snelli eorrideri alati ; » 

eiN7, l'altro: 

« Qual vìve ? qaal dei due corsieri ha palma ? » 

Si racconta pare , che di nottetempo V Alfieri facesse a cavallo di gran 
carriera il giro della piazza di Siena per tre yolte, tal quale come fanno nel 
palio i fantini. 

» Lettere al Bianchi, da' 42 di laglio 4795 e 25 di agosto 4794. 
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Detto r Alfieri chiama il SaloDciDO il campo delle sue glorie, 

tt Dove si fan le belle recitone » 
ovvero, secondo la variante dell' autografo : 

« Dove si fa di me spettacolone. » 

Qaivi neir aprile dell' 85 fu recitata la Merope^ nel febbraio 
dell' 86 r Ottavia, e V Oreste nel dicembre del 92. ' Ma 
r 84 fu r anno nel quale andarono attorno le critiche dei 
crocchi chiacchieranti. Epigrammi non mancarono, e friz- 
zanti; tra' quali questo: 

Tre cose ha perso il Tragico novello : 
L'incbiostro, il tempo e, se Tavea, il cervello. * 

Ma la più fiera critica fatta in Siena alle sue tragedie fu 
quella di un artigiano , il quale andato al Saloncino alla re- 
cita di non so qual tragedia dell'Alfieri; finita che fu, 
s' alzò sur una panca, e tutto scorruccito sciamole Almeno, 
se l'avevano messo nel cartellone che parlavano latino, 'un 
mi sarei 'ncomodato. ' » Le critiche e le difese vennero a 

mostrarsi in pubblico eziandio per la stampa *. 

f 

< Il luogo dove fa il Saloacino , oggi , devastato e negletto , serve di 
magazzino e deposito di tatti gli attrezzi , legnami ec/. per gli apparati da 
cbiesa , catafalchi , troferie del Giovedì santo , e altra roba da sgombro. Del> 
l' antico teatro non rimane altro segno che ana porzione della soffitta , stoiati 
e intonacata , dove sono tre compartimenti fra trave e trave , nel primo 
de'qnali si vedono dipinti diversi strumenti mnsicali a fiato, a corda e a per- 
cussione, legati insieme, con la scritta: cordis dulee levamen, forse per alladere 
al dramma rustico e al musicale ; nel secondo , maschere sceniche e zampe- 
gne, coj motto: ridet et increpat, per relazione alla comdiedia; nel terzo, 
un'ara antica con sopra nn fuoco levato in fiamma , e le parole : forror a mi- 
Merieordia, additando alla tragedia.^'- Non avendo potuto mantenere la in- 
tegrità di quel luogo , si è avuto almeno il buon pensiero di serbarne la me* 
moria con una epigrafe , messavi dopo che il Comune di Siena , nel 4 862 , 
decretò che fossero apposte iscrizioni commemorative in tutte quelle case che 
furono possedute o abitale da uomini illustri. L'epigrafe dice: Qv^i fu il Sa» 
ioncino — Campo delle glorie di Vittorio Alfieri nel 4777. 

* V Alfieri allude forse a questo nella lettera al Bianchi, de' 29 di dicem- 
bre 4792. « Mi ricordo anche degli epigrammetti corsi per Siena, di cui uno 
massimamente mi parve vibrato e salato. » 

' Questo raccontava Lorenzo Ilari , il tanto benemerito custode della Bi- 
blioteca senese. 

* Giudizio nelle Tragedie del tig. Conte Vittorio Alfieri. In-4 , senza 
data di luogo nò anno. •— Si riferisce questo giudizio alle quattro tragedie 
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Ciò nonostaBte, a Siena diceva d* avere una quarta 
parte del suo cuore ;^ per nessuno de' tanti luoghi da lui 
abitati aver avuto la tenerezza che sentì per Siena ; * avrebbe 
detto che i Senesi son migliori de' Fiorentini, se ciò fosse 
un elogio; ma, per non offenderli col paragone, taceva.' Da 
Siena voleva il segretario, il cameriere, il servitore, per «vere 
in cada non altro che pezzi di vocabolario vivi, che gli tenes- 
sero r orecchiò solleticato e la lingua in cmt'muo esercizio; 
per avere il maestro di lingua in casa , e averlo a Parigi per 
contravveleno agli schiamazzi di que' harìfari.^ Da Siena pr»v- 
vedovasi la cioccolata , di cui egli faceva uso grandissimo, 
e ne ordinava fin cento libbre per volta, trovandola più 
gustosa di ogni attra, anche di quella di Torino. ^ 

L - aver trovato a Siena io Francesco Gori Gandellini il 
pib grande amico ohe avesse, e, morto lui, il cavaliere ìla- 
Tìsk Bianchi, efae tenne nel cuore dell' Alfieri il Jluogo del 
perduto amico , gli rese sempre di oara rimembranza quel 
giorno in cui vi capitò per la prima volta. 

Ma sopraittttto, gli fa di sollievo graodisaimo e viepiù 
lo affezionò a Siena il conversare con quel saporito eroe- 

piilbblì^le in Sieni^, nel 4783, criticate nel o.* 1 del CorKert Europe* , 
gi«riwle £efeotiaei, compilato dallo Zacchiroli. Si dice stampato io SieM e 
«cntturt di Maria Biaocbi. 

LfUera di mm infiog,nUa ad titm Damm^ toprt^ U Tragedia 4el $ig, 
«pia(« Wiltori» AìJUri. N$U^ ifoiia, mocclxxxit. Iii->4^ di pag. xxiii. — Il 
ItfftUl V aittciboisce a Gioaepf e Ramirez, di Bcggìo di Calabria , conoaciiito 
totip il |Lom« aAagramqiatjco di Aejiit^to PMparex, 

RMfOAta. di lAkarifi PinesehK c^p4^ della Compagnia comica dH Sth 
luncina di Siena^ alla Ultera d'tcn ineogniio ad urna Dama $opra la Trago- 
dicdéitig, etmk^VUtorio Alfieri da Atti.^InSiefka 4784.Io-8, di pag.24. 

fitfiUea di Dooiìq %%miQ allaritpotlfl di Ifiìmio Pinauhi, capo della 
Compagnia comica dgl Saloncino di Siena, alla Ullcra di tm imec^ftùto 
od una Dama sopra ie Tragedia del dg, eonte Visorio Alfieri da Adi. 
In Siena 4784. \i-^^ydi p»^, xx. É attriboita « iotoamuiria Fiaeschi, haoo» 
qsriUocedieeseagr^riA. (M$hU, Oi^ionario degli anonimi a p«ei»4cmtifM%ec.) 

^ lattei» al Biaotbi, de' 4 di settembre ^liS e $ i' acrile Ì78Q. 

* Lettera al Bianchi, deM2 di UngKo 1793. 

9 iiett^r^aU'arcipreie Uti> tra quelle stampate dopo la Vita, p»gw 428. 

^ Lettere al Bianchi, de' 25 dì noyembre e 5 di dicembro. 4784, 48 cH 

mjH-2» 478ZSb d d'apriU, 42 di laglio) ^ d'ot(^br« 178((, li^ di ««tteaibie 4787. 

* NeUi) UUere 9I Biaochi, passim. 



^ 
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cbieUo senese ch'egU oonobbe fino dal 1777, e Ta^r tro- 
vato tao^a CATlesia , taoto cuQre e calittra cella geniale e 
fe»toaa fCODversasiooa di coea Mooeani,. della quale parle- 
remo ir^ippoo. 

l^iel'SeQoio passato, queste oonversazioai letterate era^o 
cowiini «osi alle grandi come alle piccole aittà; utile (rotta 
dai geotitì ootstumi e della coltura Italiana; e il patriztato 
faoevasi volentieri ospite e mecenate degli studiosi e degli 
studj. Attempi del Parini, nella sola Milano trovavano cor- 
tese accoglienza letterati e scienziati nel palazzo di Cristo- 
foro Gasati. Carlo Arcbinto, contuttoché gentiluomo di oa* 
QEiera deli' imperatore e grande- di Spagna, con quindici amici 
fonda la così detta Società Palatina , che a proprie spese , e 
contribuendo ciascuno quatti'omlla scudi, mette alle stam^pe 
le immortali fatiche del Muratori e, del Sigonio. Il eonte Giu- 
seppe imbonati si fa il padre e M amico di tutti i letterati 
milanesi, raccoìti in un'accademia da lui presieduta. La 
contessa Clelia Borromeo Grillo fonda un'accademia di filo- 
sofia e di belle lettere «alla quale erano ascritti i migliori 
ingegni, e dove ii ValHsnieri dimostrava le sue esperienze 
fistche e naturali'.* Tenendo più oltre co' tempi, noi troviamo 
a Venezia la casa della bella x^ontessa Teotochi. Albrizzi, 
denna di ernato ipgegnoe colUseima, che par quarant' anni 
aeoogHe i piti grandi nomi itatlianì e forestieri , tali il Ce- 
sarotti, il Piiidemonle, il Canova, il Morelli, il Foscolo, 
Adriana Balbi, l'Akerblad, T Hamilton^ il Denon, il d'Han- 
carville, il Capodistria, il Byron, lo Chateaubriand. A Ve- 
rona , la baronessa Silvia Curtoni Ver«a è tutta premurosa 
di adunare intorno a sé , io grata e istruttiva conversazione, 
aoinini di lettere.' Era una riunione letterata i ma più ele- 
gante, e con più 'somiglianza a' moderai wirni delle grandi 
città, quella della marchesa Teresa Pallavicini Lomellinodi 
^Séoova. Nella casa della celebre Muria Coccovillo, maritata 
a Giovanni Pizzalli, a Roma, raeooglievaosi mescolatamente, 

< Vadi il bel libro 4i C G«i4& , V JA^U Pmrimi A la lambar4ia nei 
ie€9lo paualo; Milano, 4854. 

* Valéry, CtÈriatUii tt aneodoks ilalUnnei; Bruuellcs, i845. 

jkLViBRi. Lettere. 7 



98 VITTORIO ALFIERI IN SIENA. 

letterati, scrittori, artisti, prelati e grandi signori. Qaivi un 
giorno l'Alfieri leggeva la sua Virginia: un giovane che stava 
intento a udirlo, a quella voce sonora e piena , a quella forza 
e calore col quale V Astigiano legger soleva le sue tragedie, 
sentì nascere iu sé una ignota possanza. Questo giovane era 
Vincenzo Monti, il quale iufiammato dall' entusiasmo del poe- 
ta, scrisse il suo Aristodemo ^ 'Sella stessa Roma, e nel pa- 
lazzo dell'ambasciatore di Spagna, allora il duca Grimaldi, 

* lotorao a qawU donna singolare così per le doti dell' ingegno come 
del cnore, non dispiacerà ch*io riferisca le seguenti notiiie , a?ate dalla cor- 
tesia del chiarissimo signor commendatore P. E. Visconti per la gentile ma- 
diaaione del chiarissimo signor barone-Alfredo de Rellmont.,DalPaYToe•t•^^e- 
cola CoccotìHo nscqae in Roma la Maria , la qaale maritata a Gioranni Pìi- 
zelli, di?enne celebre sotto qnesto cognome. Fa tra le pia iUostrì, le pia 
lodate e ammirate donne del tempo suo ; nominata qnal miracolo di ?aria dot- 
trina e amenità d' ingegno. Il p. Jaeqoier Tantarasi d' arerla amta diaeapola 
nelle scienze esatte j il Canich ia celebrò sotto il nome poetico di Lida. I eoo- 
temporanei ricordarono come ella si sapesse di giurisprudenza, di filoaoBa, 
di storia, di belle lettere , fosse erudita nel greco e nel latino, ornata delle 
lingue francese , inglese e spagnola. La sua eccellenza nel suono e nel canto 
era la delizia di quanti frequentavano le suo eonTersazioui aerali , masaime 
del giovedì , in cui il trattenimento era diviso fra la musica o la letteratura. 
L' esservi accolti tanti uomini illustri , nati o dimoranti in Roma , e i più 
colti stranieri , die presto a quel consesso un grado di autorità. Il Verri come 
V Alfieri , il Monti come il Battistini e il Berardi vi leggevano i loro compo- 
nimenti. Gian Gherardo de Rossi fece udire qui le sue prioio commedie. Tn 
gli ascoltanti erano il Canova , i due Visconti (F. — A. e Alessandro] , Ango- 
lica Ksorfmann , I' Andrea , Marianna Dionigi , il Renazzi , il Reqneoo. Era 
compagQS alla madre, Violante Pizzelli, ammirata per il bellissimo canto e per 
le grazie della persona. Sventuratamente, questa cara giovinetta mancò a dìdan- 
Dov'anai ; pianta da Ippolito Piudemonte con una elegia , pianta da quantica co- 
nobbero. Rimasele , unico figliuolo , e sopravvisseie , Pier Luigi , dotto nelle 
matematiche , nella musica eruditissimo. Scaduto da ogni domestica agiatezza , 
tutto immerso ne* suoi stndj , egli sopportava ogni penuria con tanta indiff^ 
renza , che non si poteva fargli accettare il menomo soccorso, se non con sfoRo 
e contrasto. Molto vi sarebbe da dire intorno a quest' uomo dottissimo , ma 
così stratto e capriccioso, che pareva insieme filosofo e fanciullo. — La Maria 
Pizzelli cessò di vivere, oltre agli anni settanta, sul finire deM 807. Ad 
onorare la sua memoria, il 28 di novembre di quelF anno medesimo fu fatta 
un'accademia solenne nella sala del palazzo Sabini, ei componimenti in 
essa recitati furono messi a stampa in Roma nel 4808, con qnesto titolo: 
Accademia poetica in tette lingue , per la morte di Maria PitseUi , nata 
CuceoviUa, fra % poeti Lida, intigne letterata romana, NelP avviao ai leg- 
gitori sono notabili queste parole: « Una donna contornata ogni giorno di 
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da una scelta compagaia di signori dilettaotl V Alfieri fece 
recitare V Antigone; assegnò alla bella e maestosa duchessa 
Rospigliosi di Zagarolo la parte d'Antigone, al fratello di 
lei, il duca di Ceri, quella di Emooe, alla sua moglie quella 
d'Argia, e prese per sé la parte di Creonte. * 

Ora anche a Siena, sebben piccola città, non manca- 
rono le conversazioni letterate. Poco innanzi la venuta del- 
l' Alfieri, v'era la Maria Fortuna poi Mengacci, figliuola 
del capitano de' famigli. Donna bruttina anziché no, ma di 
vivace ingegno, assai colta e ragionevole poetessa; pasto- 
rella dell'Arcadia fin dall'agosto del 1766, col nome di 
Isidea Egirena^ e poi accademica Intronata col sopran- 
nome di Armonica.^ Nella casa di lei, fino air anno 1772 
che stette in Siena, raccoglievansi a conversazione i letterati 
senesi o che in Siena si trovavano , come monsignore Do* 
menico Stratico, professore dell'Università, il cav. Antom* 
maria Borgognini , il cav. Mario Bianchi , V ab. Giuseppe 
Ciaccheri, primo bibliotecario dell'Università, il dottor 
Pietro Giacomo Belli, il Targi, il padre Soldini, il prof. Ta- 
barrani, l'arciprete Ansano Luti, il prof. Candido Pistoi, 
Tab. Giangirolamo Carli, Lodovico Coltellini, il padre Gu- 
glielmo Della Valle, e qualcun' altro. Ma Tab. Ciaccheri fa 
il più intimo e confidente della Fortuna , l' amico affezionato 
e costante , V estimat(»re dell' ingegno di lei , più caldo e 
sincero. ' 

ammiratori , aache dopo di aver oltrepassati gli anoi settanta della saa et^ , 
circondata di amici , anche dopo di essere stata costretta dalle iodigence do- 
mestiche a trattare la calza e la conocchia , celebrata concordemente da na» 
sionali e da stranieri , più forse ancora nella vecchiaia che nella gioventù , e 
più dopo la morte che in vita; qaeata ò una donna tale, che non dee certo la 
sua celebrità che a se medesima , a' suoi talenti ed a' snoi meriti, n 

> Vita, pag. 212-43. 

' Nella Biblioteca Comunale di Siena è an codice ^ segnato I , X] , 44, 
intitolato : « Poetie della tignerà Maria Fortwìa, fra gli Àrcadi Isidea 
Egirena, « 

* Al nome del Ciaccheri , che velò sotto quello di Socrate, dedicò la For^ 
tana i dna sonetti : « Allorché intesi da verace fama, • — > « Socrate mio, 
grazie ti renda amore • , che sono manoscritti nella Biblioteca di Siena , Co> 
dice D, VII) 49, a carte 248. 
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Obbligata coti suo graadissìmo dispiacere a segaire il 
padre, mandato in ufficio a Arezzo d«1 1772^ teone oarteg* 
gio frequeotissioio coli' ab. Giacoheri , al quale coiìfidayajkitti 
i suoi pensieri, diceva i suoi studj ^ lavori ^ e chiedeva 
consigli e pareri. * 

Da Arezzo insieme eo'geoUori passò a Li vomov nel 1773 ; 
e in quello spazio di tempo ebe appunto T Al fieri era a 
Siena , essa risponde , Il -4 él luglio , eoa queste eiitusiasti-' 
che parole a una lettera del suo Ciaccberi , ohe avea{e par* 
Iato del poeta: « Voi mi avetb innamorato di questo vostro 
conte Alfieri; bello come Apollo, scrive sullo stile dlSo* 
fbclef questo è un portento. Di grazia, giaeoliè vPon posso 
avere il contento di conoscerlo personalmente ,• fatemi avere 
una copia della sua bellissima Tragedia : ' io smanio per 
il desiderio di ammirarla. Fatemi questo piacere, ohe siate 
benedetto! chiedetela al degno autore per parte mia,>e.eg«- 
giungetevi le vostre preghiere. Egli dirà allora, e mi pare 
di sentirlo : < a tanto intercessor nulla si neghi » ; ed io sarò 
contenta. ¥ia , da bravo !» 

Un altro luogo dove si ritrovavano^ la sera i letterati e 
gli scienziati , era la spezieria , posta dalle Logge del Papa , 
di Giovanni Olmi, uomo nella professione sua per quei tempi 
rlputatissimo, autore del Ricettnrio Seneu, stampato io 
Siena nel 1777 e poi nel 95, e dilettantesi dell' intagliare al- 
l'acquaforte. Erano di quella conversazione, oltre quo' me- 
desimi di casa Fortuna, Giovanni Gori Gandellini, padre di 
Francesco, Tab. Francesco Corsetti, rettore del seminario 
arcivescovile, il consigliere Lodovico Siapconi, ^ipinjstro 
di Sassonia alla corte di Roma , che , quando poteva , ve* 
niva e stava volentìerissimo in Siena. 

Anche la stamperia di Giuseppe Pazzinl serviva di ri- 
trovo alletterati e a' professori dell' Università. 

* Queste lettere stanno nei Tolomi del Carteggio del Ciaccherì , Gelici 0. 
VII , 45 e 49, nella Biblioteca senme. 

* A qnel tempo V Alfieri non ateva rerseggiato se non ^e deMe Crage* 
die : il Filippo , in Firenze nel 4776 ; e il Polinice, in Pisa nell' anno me- 
desimo. 
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SctoUoM il éroccbìò' di easal Fortuna^ per aver- ella do- 
vQtOi ^Aie s*è detto, segnire i geoitort e'i fratelli; quella 
conYersazioDe doq-sì dis|ierB0, ma portò e pose le sue teode 
iQtin* altra casa, e' attorno a un'altra donna geoirile , di in- 
gegno vifvacè e ooUo , la qaale feoegli onorevole e ospitale 
jieeo^lienza. L» easa llocenni ereditò il diritto e il piacere 
d' essere il ricetto ài tatti quei letterati ; ed essi se ne cjiùa<- 
mavanò molto contenti e onorati, bi Siena ^ come «lir^e, 
l'aristocrazia lasciala Tokolieri i suoi an^pi e splendidi 
piazzi V per il ridotto dèeento', nfta senza lusso, di iw 
mercatante ; e V essere serali le conversazioni , riiisosva 
n)eilt& còoiodd a quella sooie*^ mista di uomini di lettere e 
di commèrcio, dr prèti ^ di professori e di patrizi; perobè 
nelle ofe diaime ceosentiva aciasMoo di attendere a' propri 
fitadj « negozj. La padrona di casa aveva nome Teresa , fi- 
gliuola di un Agostino Re^li, dMa in mogl've, di ventA^ 
anno (l778),ad Ansano HooeoinivCbeae aveva trentasetteV 
ricco mercatante, ma nomo erado', fasiidioso e brontolone. 
Donna piacente, di no seotir' nobile e delicato, amiea e 
caltrice delle leblére * e delie arti beile,* per quaoto ^ 
eondiziooe e i' educazione e le faccende domestiche g^eil 
còDoedévano, la Teresa univa a queste ottime qualità ini na- 
tdraie btion senso , un giudijio sano e un gusto squisito: se 
iiiai,maocavale, quantunque fosse molto spregiudicata, una 
maggiot* pratica del mondo e degli uomini. 

firano di ^aeSì crocckio Francesce Gori Gandellini , il 

' Vjpdi q,ai appretso VAlbereUo dei MoGeoni. 

* Vedi neW Appendice oa tao sonetto e alcaoi ditHèi d'etamètr^ e^ciì- 
ia'mel'ri Uatìani. l'Alfieh* teneta m mòtto coMo iì \ti6n'tévìm è irfiaè'|[«i#o 
dèiWXei'éia in fatto li «Me leltMrtrie. Dal gioditio di lai/ di» noMéea M 
^cnlfawi ilo» fA*é «7 9éto otckio del eriiieo^v prtmatten più lami assai ehf 
da profétforif che hanno il cuore col pelo: buon senno e eore fanno % giu- 
dici delle cote pateionàte; e in lei troTara da lodafé ed àmoA^are il d^éeif'- 
nfià^tò e rametto. Vedi le leTteri «l'SI^neliì j de' 9r di «aoMi»» e 28 A\ 
febb#^ 4785, so di màrwxITSe. . , 

* N«U« Biblioteea pobblica di Siena aooo» p«r lascio del bibliotecarfn 
Ciaccherì , alcani rametti rarìsaìmi con immagini di Santi , intagliafi dalla Te- 
Mi «ilJITTS , lo «iflóa} dei qa«lt «afn^ In ioixil^ B (Befaii ) a i» ^Uri Ma- 
ria Teresa Regoli senete se. 
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dottor Pietro Giacomo Belli , l' arciprete Ansano Luti, l' ab. 
Candido Pistoi, Pab. Giuseppe Gìaccberi, ilcav. Antomma- 
ria Borgognini , l' ab. Gìo. Maria Mngnaini , e il cav. Mario 
Bianchi , cbe era il più giovane di tatti. ^ Primeggiava di gran 
lunga tra questi Francesco (jori Gandellini , che divenne il mi- 
gliore, il solo verace e caldo amico che mai avesse TAlBeri. 
Una certa somiglianza di natura tra loro , lo stesso pensare 
e sentire (tanto più raro e pregevole nel Grori che nel conte, 
di condizione così diversa), ed un reciproco bisogno di sfo- 
gare il cuore ridondante delle passioni medesime, uni presta- 
mente quelle due anime con i più saldi vìncoli d' amici- 
zia, che non si sciolsero neppur per la morte dell* amico, 
vìvendogli continuo nella memoria. Forse fu il Grori che lo 
presentò alla conversazione Mocenni ; e l' Alfieri tutte le 
volte cbe andava e si tratteneva a Siena ^ non mancava a 
quel ritrovo, dove è naturale cbe questo maggior astro col 
lume suo facesse minori le altre minori stelle. 

In quella conversazione si disputava pacificamente di 
scienze e di lettere , di morale e di politica : si raccontavano 
volentieri gli scandaluzzi e i pettegolezzi della città masco- 
lini e femminini, le novelle correnti, condite dì satire e di 
epigrammi , tramezzate con un po' di mormorazione del 
prossimo; si facevano versi e prose d'ogni maniera, e, bi- 
sognando, anche all'amore, chi platonicamente e chi per 
davvero. Quelli della conversazione erano gente dì buono 
e colto ingegno, allegra, cortese, servizievole molto; ma 
spensierati e gaudenti i più, spiriti filosofi alcuni e un 
tantino voUeriani, e seguaci degli studj come di un ba- 
locco, a mo' di dire, per ammazzare il tempo, senza vo- 
ler fare nulla di serio e di grave, come taluni avrebbe- 
ro potato e saputo. La Teresa era abilissima a tener in pace 
e concordia cervelli così diversi, e uomini di così varia natu- 
ra. Consolava gli afflitti o spasimanti, animava i tìmidi, 
frenava gli arditi, placava gli sdegnati e i permalosi , con un 
detto, un sorriso, uno sguardo, un consiglio. Al suo trono e 

' Di totti questi SeD«n poseono leggerai le notizie nei Ceimi biografici 
qnì appresto. 
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tribunale si portavano le querele e i piati letterari e d'altro 
genere, e facevasene arbitro il suo naturale e fino buon senso. 
La regina di quel consesso, insomma, era la Teresa. Ma non 
mancava il suo re ; e questo era il cavaliere Mario Bianchi , 
l'amico di casa il più assiduo, e della padrona il più intimo, 
il suo cavalier servente , vale a dire , uno di quei corteg- 
giatori delle dame che i costumi d'allora stimavano leciti 
e non offensivi dei diritti maritali. 

Sventuratamente , nell' 84 venne a mancare il suo Gori: 
allora il soggiorno di Siena, senza 1* amico, si rese all'Al- 
fieri d' un subito e per non breve tempo insoffribile. ' Pure, 
quietato alquanto , dopo due anni , il vivo dolore cagionato- 
gli da quella perdita , scrive al Bianchi di non aver deposto 
il pensiero di passare lunghi anni a Siena; e ciò per più 
ragioni: la lìngua, la semplicità del vivere, tanti altri pia- 
ceri quieti dell'animo, gli amici, la memoria, in fine, 
dell* incomparabile Gori. < Siena m' è vita ; perchè, se mi 
sono occupato tutto il giorno, ho tre o quattro persone 
amate e che mi soffrono, fra cui posso passare piacevolmente 
la serata, e ripigliar forza per il giorno dopo. • * — « Ho 
sempre Siena nel core e davanti agli occhi » .' Sospirava gran- 
demente Siena pel gentile , ospitale , semplice , amoroso e 
naturale trattare; e di questi cinque epiteti non ne avrebbe 
voluto togliere un solo ; * e spesso si lusingava anco di 
chiuder là i suoi giorni.'^ 

Accadde nel 96 la morte del secondo amico intimo che 
fessegli rimasto in Siena: Mario Bianchi veniva a man- 
care neir ancor fresca età di appena quarantun anno. D'allora 

< Fila, pag. 240. 

> Lettera al Bianchi, àe*^A* ottobre 4786. 

* Lettera al Bianchi, de' 9 di mano 4787. 

* Lettera alla Teresa Regoli Bfocenoi , deM di gennaio 4792, da Parigi. 
S Lettera al Bianchi, de' 4 2 di loglio 4793. Della granditaima voglia 

che egli aveva di porre stanca in Siena, appena fuggito da Parigi, parla 
spesso nelle ultime lettere al Bianchi. Se egli non pose ad effetto qaesto 
suo pensiero , e* ebbe che fare anche la donna sua, alla qoale il modesto sog- 
giorno dell'umile Siena per più conti non piaceva, né poteva, a questo avanxo 
di regina, piacere. 
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io poi TAlfieri dod ebbe più stiiDok) di ri>fe<)er Sieoa. Sopi^àg- 
glaosero i t«ai|H dette barbarica mfasiooe hi ItaHa (oow'ègli 
soleva chiafDflda), laqualeio lenaoiii a|jfprei»ioQÌ eli» aftt|tf- 
stSed'aDÀinO' gravi per il perìcoèo do'guoi foUereesi, e seolì 
abbuiarsi i' lotelieUo ai peosiero deHa mìBeria e deUa servitù 
che temeva inevitabile alla aaa patria. Poi) Teeeensi mes^ 
a corpo perduio e oaiiaatameDte nello studio del groee^ cbe 
lo toglieva quasi affatto ad o§n' altra cosa e penalero , gli 
aotìl creeeluti, e ìm aakrte fattag^si: Gagionevete , toHo valse 
ad acquietare la maoìa d'andare attomo; e non lascia più 
Firenze. Scrivcodo alla Teresa^, poohii giorni dopo- la nerfe 
deU'amìeo di lei«) qaelle lettere ^ che qui aiampiaMa, bel- 
liaaiiDe di affette doloroeov, abbondanti di eoaaetotKtoiie', di 
esorttcionì e di sani consigli , T Alfieri sente par troppe cbe 
Siena inoni ba più aUettaatento per lai ; e si rallegra dfr' non 
easerit demiciliato 1^, siocome ncA- giungere Inr Tescaaa 
«bbe in pensiero;.- ^ 

Sei anni dopo la: morte di Mario MaDchì';, oessav» di 
vivere anno «la Teresa Mocenni; non' veoehia, ma- affranta 
dbiduri trattameniid'aniinarita avare e bestiale.' La per- 
dita di questa^ donna, cbe l'Alierl^dopo la 'soas ara quella 
cbe amava e atimeva piùv' gli tolse affatto la vo^ia di 
toruara a Siena. B ebe eglin'avesBedoloregraadiséénOysi 
argomenta dai sentimeoti di rammantoo^ d'afibsione e di 
stima dalla contessa d'Albany espressi io talune lettere 
aU'aroipreteliUti e al cav. Ateasandro Cerrelalii, di' è da 

* Lettera alla Tereia Hocmoiy de' 25 di aoTembra 1796. 

' li corpo della Teresa Regoli Bfoceani fa portato proeessioaalmflDie a 
•eppellire alla cappella del Martirio dì Saot' Ansano, preMO Bfontaperto, pas- 
sato appena il fiume Arbià. De' pia Tecchi di qoel Inogo-s' è pololb raeeogliere 
che qaell' antica f «finora di HónUipetib èmetu estere s^peltai dMfro' la cap- 
pella ] ma non esaendosi potuta TOmper«^ il ealcittriUfea del 'paflttféfttD, fta pen- 
lite dr deporta nel -tMaiio estimo atllgad alla' paria, peaei nl tvi-èopra nna 
taitoia per riparare dalle ptftgge la «issa fa«Biwria. SI taecaat*«ilt«dìo che ri 
fo messa Uffa lepide t&A «a epitaflo ^ la qoito daveOe topetilre qaattd* , per 
' MMT attaHaterlI tatvetfoe maiaata la tettole, hi 'rirètte d» ttifoTa ramiaaa- 
aato'; a prabaUlaMala ti «ieri<lMMr aad^ setto fitta. -^ nehba saper 'gìràdtf' di 
qoaite iietiflia alti' tofteéia dd retareada iDf ; C. fMdrial paitac» a ft Oftltae . 

* Lettori il Bianchi, de'26 di dieeni|>re 4786. 
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oredenre fossér comuni el poètd niledé^imòj Essa nov potéma 
assoèfarsì all' idea d'aver perduta un'amia qadl'era \st Te- 
résa; e dopo la morte é«^r Alfieri , esclama 'contro la for- 
tini^ d'averle tollo coìié^' che amavta' teneranhenle', che 
le sarebbe stata di grande oonsolaznone, ^ avrebbe* diviso 
COD lei le sae lacrime e U su(y dolcrre. ^ 

Mancata la Teres»», la eoiiverd»z(ODe di catò Mocenoi, 
rimasta priva dei eoo più grazioso oi^namétilfo è vineoflo, si 
seloìse. ' Avrebbe potiuto succeder» de'gnàfiieDie a Ivi la 
fig;tieH>Id simQairina; quella Quirina Mocefitii) belloe orÉalo 
ingegno , beli' aiviina dielicatissimas che fa la da^ma' gentile 
cara a Ugo Foscolo ^ e consol^atHce dei dolori'déi tèoesiglio. 
Minella lasciò la patria* a vehtfi amii per 'aDdare a FireDze 
moglie di un iosbecilte., ferdioaiidc^lfagiolti di HèBtcvbneiii! * 
Era dunque» fatale^che^ a) par delta niBdrès, la'fìuiriBìi non 
dimsse avere dai sUo mfatrimonio altro dte' disgusti v Ira- 
vagK e doieri ( In' Siea» nota* fti pois ch'io ftaippfav un'at- 
tfff'casa^ la qualei raccogliendo gH avanzi di qoelreròoehiòi) e 
cfaiamando a sé la generazlorieietterafa'Cbe'Veiilivsu éda- 
candosi, si Messe* cetHro di> colturale di geuCHez»!^ e rin- 
novasse Il bel costume' atipico di q^e^geniati' e iBt?uttivi 
ritrovi/ 

ìforto il Bianchi^ r Alfieri n4n ceè^^di ècrfrtwe qua- 
che rara volta alla Teresa ìlòcenni e alt' Brolpr8t«> Luti. Ita 

' \eàì gli estratti di queste lettere nelP Appendice. 

* Il Vlèggrore fiiÀ'ieo Mbéfeiraf, S^ionlo ddU Tet-éis, detf^ ft è»]^én(e 
i««tiiìalié'«e(niniaM«-ilì%(t', «kt mtsj^itlB nel mmta0 ti lèf g^ >a «pescffa ddU 
mM pat«riMi: VHtorio Alfieri ^^ Franeueo GiatuU — Queita CMa fin- 
^jtfeiilavafio — ' Cara aventi V amicizia — di — Tereta Regoli Moeenni. 

* Fa pnr coAsigliera e ìstigatrice di questo infausto matrinfonìo la eoo- 
(eMrd'ÀllrafiY! 

^ Y«rii è cbir im pof'di eoiMrerBi»?oin letterata ai teotrs i« oaa» del 
€4^v« Antoni* Binieri 9é Rocchi, dalla moglie sua., Anon di Vincenzo Martini 
goTernatore di Siena., donna assai colta e ragionevole poetessa lodata dalt'AI* 
fieri. (V. la lèttera al Bianchi deMS di gennaio 4 7S^). li 'pia assiduo é qifétta 
ctiUTVrsaziotoir'ert'n colUtMadatktrrDaAiello Be^UhgKìM^, dté'lltf' Mriitatfoper 
IViCaaafV Partg)^ voUao di graie iavnlegné^ e («raitodi nolti'e setratadj.U 
Rinìeriyda br»^ donali om&.da sé la educazione della prole ; e il oommen. 
datore Berlinghìeri , oltre a esserle largo di consigli , dettò per la istitucione 
dei' Égliuon di tei no cordo di slorìa itniVenale' eh' io ho veduìd manoset^tb. 
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più vivo e aDimato fa il carteggio eoa lei della cootessa 
d' Albaoy, il quale diveaoe più frequeote dopo la morte del 
poeta. Maocata la Teresa, la Coatessa eotrò ia corrispoa^ 
deoza diretta eoa Vittorio Moceooi, quello tra' figlinoli della 
perduta amica a lei più simpatico, quello cbe ella soleva 
chiamare le fih ehéri de ma chère Thérèse^ e pareva ritraesse 
oella oobiltà dell' aoimo e aella oatura maliocooica il pa- 
drÌDO sao, 1* Alfieri. Dalla cortesia del mio ataico Giuseppe 
Porri mi è stato eoacesso di poter vedere e leggere a mio 
beir agio le taote lettere che egli possiede della Contessa 
alla Teresa. Si vede da questo carteggio. quanto stesse a 
cuore alla d' Albany la educazione e la buona riuscita di 
questo bennato e ben promettente giovanetto. Premevate 
eziandio che la Quirina avesse buon recapito; e non si 
stanea di dare alla madre consigli intomo alla educazione e 
buon avviamento della figliuola. Ma alla madre e a Vittorio 
principalmente sono più assidui i suoi pensieri : addita i li« 
bri da leggere, racconiandando sovr* ogni altro il Plutarco^ 
e si fa come la direttrice degli studj del giovinetto Mocenni, 
cercando insieme d' inculcargli massime di morale e di ci- 
vile condotta, a suo credere, sane, e atte a formargli il caore 
e la mente e a reggerlo nel cammin della vita. — La pubr 
blicazlone di queste lettere dall' amico consentitami, mo- 
strerà quanto intima , calda, affettuosa fosse l' amicizia della 
Coatessa per la Teresa , la quale a lei diceva le sue pene e 
ì suoi affanni , e chiedeva consigli e conforti. Né questo car- 
teggio è. di qualche importanza solamente per rispetto alla 
società senese, ma anche per altri capi. La Contessa parla 
di tutto: delle sue letture continue e svariatissime (che 
leggitrice formidabile era, e avidissima deMìbri nuovi), con 
libero e proprio giudizio ; delle occorrenze politiche di quei 
tempi, con animo fieramente avverso e beffardo; degli scan- 
dali e avvenimenti galanti di Firenze e di Siena, con cinica 
libertà e compiacenza, con curiosità di donna più che volgare; 
del poeta, con riverenza ed ammirazione. Scritte come sono 
queste lettere, senza velo, senza artifizio, ritraggono con 
mirabile verità il cuore e la mente di colai donna; la quale 



à 
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DOD sapeva, o sapeva pur troppo , ma noD importavale , che 
r ambizione di legare il suo uomo a quello di Vittorio Ài- 
fieri, avrebbe destato una curiosità pericolosa, e ohe il 
volerlo salvato dall' oblivione , sarebbele costato caro , e 
avrebbe dato ai posteri, toltone ogni prestigio, il diritto e 
r occasione di scrutare nudamente ogni sua parola, ogni suo 
pensiero ed affetto, e farne severo giudizio. 

Carlo Milanesi. 



409 
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IlfTORKO A* 8BRESI PELU CONTKR^ZIONI lOCIflUII, 

IH QOESTt LETTSIIK NOIIMATI. 



FivATiCESco GORT fu H maggior nato df ^Kovanni e di 
Vittoria 'Gandeliiai, bella e Tirtoosa dtmiìa, uaiea fi- 
gliuola di Giuseppe GaodeUini, ricco mercatanto, é\ Colle di 
Vai d' fiisa. Essa poHò al Gori ^ insieme col piogoe patrimo- 
nio^ la sopraggiunta del cognome Gandellini; Il padredl^ran- 
Cesco attendeva anch' egli alla mercattmi) e specialmente al 
trafficodella seta. Le sue relazioni commerciali con ttiGerma'- 
nìa , ffecergli nascere- là passione delie arti* belle , e sopra 
0^' altra , quella dell^ intaglio In rame, ebe se non ebbe la 
cuna, ebbe certlamente là il perfìezionamento. ItfòUo \Me e 
studiò, ^olte notizie raccolse ; e qtielle schede ordinò in un 
abbecedario, che due anni dopo ia morte sua, cottolo a 
Roma a sessaot^sei anni, mandarono alle stampe i figliuoli in 
Siena pei torchi del Mazzini nel 1771, col titolo di iVbtóte 
istorici dejjliintagHatoriinrame; le quali hanno il merito 
di ossero il primo lavoro storico speciale ohe sfasi folio in- 
torbo a quest* arte. 

Francesco continuò V esercizio paterno, non per biso- 
gno per avidità di guadagno, ma per rispetti di famiglia. 
La professione dì mercatante non ImpedendogfH lo studio 
delle lettere, cercava, negli oij, di educare fl suo spirito 
e di coltivare la sua mente con letture gravi e istruttive. 
Dal padre avea redato F amope -per ^e orti belle ; e 
per suo passatempo compose una descriztppe delle più 
insigni pitture di Siena, della quale i' Alfieri yol^va (se 
il GorinoA si fosae opposto) stamperie per «Aggio quella parte 
che si rìferisee agli aftrescht del Beooafomi nella sala detta 
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del Concistoro nel palazzo del Comune, ponendovi innanzi 
una brevissima vita dell' autore. ^ 

L'Alfieri, fino dall' 83, tutte le volte che andò e stette 
a Siena, fu ospite dell'amico, che gli aveva assegnato nella 
propria casa* un piccolo quartierìno, molto gaio e solitario, 
dove vivevano come fratelli.' A lui dedicò V Antigone (1782) 
e la Congiura de Pazzi (1787), e indirizzò queir ingegnoso e 
festevole Capitolo sui cavalli, composto tra Siena e Inspruch, 
tornando, noli' agosto dell' 84, in Alsazia; dove dà all'amico 
gli avvertimenti necessari per la custodia de' suoi quindici 
amati cavalli lasciati a Siena ,^ tra quali era Fido, il suo bel 
falbo , quello stesso che in Roma aveva più volt^ portato il 
dolce peso della sua donna. 

Della caldissima amicizia che lo legò in vita e in morte 
al Gori, e dell'altissima stima che fece del forte e libero 
petto, dei sensi magnanimi, dell'arguto ingegno di lui, 
lasciò ampie e afiettuose testimonianze V Alfieri in più luoghi 
della Vita, e in queste stesse lettere al Bianchi ; ma princi- 
palmente nel dialogo intitolato La virtù seonoiciuta, nel quale 
parla del Gori con tanta caldezza di sensi e di parole, che 
.^ riuscito un ritratto, piuttosto che vero, ideale ^ ed un 
immaginario complesso delle.più illustri virtù di Atene e di 
Roma. Ora egli lo chiama il solo veraoe amico che egli 
avesse o fosse per avere giammai ; ora , la sola scorta alle 
opere del suo ingegno. Nel perder lui , diceva d' aver perduto 
la metà e la miglior parte di se stesso; ed altro sollievo 
non trovare che di pascersi, sempre piangendo, della sua 
memoria ed immagine; e giunge perfino a confessare, che 
se nella sua donna non avesse trovato tutto intero l'amico, 
1 soli legami dell' amore non sarian bastati a tenerlo in vita. 

Francesco Gori mori il 3 di settembre del 1784.' 



* V«di il Dialogo intitolato La «trMi ieaHOtdmta, 

* La easa Gori Gaadaliioi è quella poatt in Pantaooto , MgotU dal nu- 
mero eomnnale 4854. 

* F{ki,pag.240. 

* Il Capitolo oomineia : • Gheeeo mio , padonsa : i' t' ho da dira. • 

* Oli fa fatu la maachara dì gaiao , che anUa fina del 4800 la Tereaa 
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Ultimo tributo d'amicizia e d'affezione reso àiiVwsti' 
mator non emptm delle scoDOsciute virtù dell' ìDcomparabile 
amico fu la epigrafe dall'Alfieri stesso dettata e fatta inta- 
gliare in marmo e porre a sue spese sul suo sepolcro nell'atrio 
della chiesa parrocchiale di San Giovanni in Pantaneto; la 
quale dice così : Hic iacet — Franciscus Cori Gandellini — 
senensis civis — cuim furiasse namen — posteris minus inno- 
teseci — eo ipso quod — vaniiatum omnium eontemptor — 
inclarescere noluii — prxmaiura morte suis ademptus — ne- 
mini grauiorem Imtum reliquit — quam Victoria Alfieri 
Astemi — qui virtutis eius siìn penitus cogniUe — oestima- 
tor non emptus -^ breve hoc UH posuit monumentum — nun- 
qtiam peritura^ amicitix, — Vixit annos XLVI, mens. /, 
dies XXVII — o5tt^ die III septenibris anno Domi- 
ni MDCCLXXXIV. 

GiACCHEAi abate Giuseppe. Nacque in Livorno circa 
l'anno J723. Ancor fanciullo, venne condotto da' suoi ge- 
nitori a Siena , dove potè darsi allo studio delle lettere ita- 
liane e latine, e giungere al sacerdozio, per la protezione 
deir illustre arcidiacono Sallustio Bandini, il quale lo fece 
custode della copiosa sua libreria , che tenne aperta a bene- 
ficio del pubblico. Dopoché il benemerito arcidiacono senese 
ebbe fatto dono di tutti i suoi libri alla patria Università 
(1759), l'abate Ciaccheri, rimastone sempre il custode, 
indefessamente s' adoperò in crescerne il numero, ed eccitò 
i signori e gli amici a contribuire al lustro e incremento 
di quella nascente biblioteca. Dal cavalier Fedro Bandini, 
erede di Sallustio, ottenne il museo d'anticaglie, e dalla 
moglie di lui, che fu Adelagia figliuola dell' eruditissimo 
Uberto Benvoglienti, tutti i volumi manoscritti lasciati dai 
padre suo. Per le istanze dei Giaccheri stesso, il cavaliere 
Giovanni Sansedoni donava alla biblioteca senese una rag- 
guardevofe collezione di libri. Questo ottenne dagli altri. 

Uocennì mandò io doao all' Alfieri e alla Contessa d' Albany. Si ha questa 
notizia da una lettera inedita della contessa d' Albany alla Teresa , del 4* di 
novembre 4800, che è tra quelle possedute da 6. Porri. 
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IM suo proprio^ léce dóoo di oinquemiU volami, che for- 
mavafio. la sua privata, libica, messa io^i^ine colle spUiU 
sue entrate f e talvolta aoche ^eol privarsi del più AecessariO 
abbisogni •detta vita, . Oltre a'iifciri, donò eeoto e più fra 
tavole e tele deirantioa e moderna scuola pittorica senese, 
che .farono. oeme H londameQto della co^ioua gallerìa del 
senese Istituto delle belle arti; colla giunta dì uà miglijito 
fra disegni , oartoai.e iaiMXiioì , fra'-quali quei due prezio- 
sissimi di Baldassar i^ruszi e di Giuliauo da San Gallo; 
poi stampe, calchi di gesso, modelli di. terracotta, meda- 
gtfo, sigilli, ec. Visse più anoi cieco e cagionoso > e mori 
ottvagenario il É7 di dicembre del 1804. 

11 Giaceheri non aerisse né stampa nulla di suo. L'uf- 
ficio di bibliotecario T occupò tutto, uè gli coosenti' di 
comporre opere proprie, come per riogegoo erudito e sot- 
tile avrebbe potato. Non curò di acquistarsi nome di 
autore, ma aiutò altri a procacciarselo, ool somministrare 
vdooteroso e cortese aotiaie e coosigli a chiunque faceva a 
lui ricorso. Egli , ia somma, fu vero esempio del bibliote- 
cario, la coi vita raro h che si mostri nel comporre libri, 
tutto per gli altri e miUa per sé. 

•BiAVGHi Mamo. Nacque in Siena 41 26:di giugno del 17&6 
dal eavatier Domenico Antonio e da Berenice Caterina Gbiai 
BandineUi.^ Coltivò le belle lettere e la poesia. Scrìsse m 
prosa e in verso più cose di qualehe pregio, ohe sodo a 
stampa; tra 4' altre, un'orazione letta al capitolo generale 
dell'ordine di San SteCano, ai quale fu ascritto nel 1735, 
e oìnquastaoitave recitate nel 1781 , a' 18 di febbraio , nella 
sala degli Accademici Intronati (ov' ebbe il soprannome d'O»- 
ieggiaiite) ^r T accademia funebre deirònperatrioe Maria 
Teresa. L'Alfieri cenobite il Bianchi fino dalla sua prima an* 
data a «Siena , e fu suo ospite nella deliziosa villa di MoD- 
teehiaro.in Vatdarbia, dove stese l- OfMla. La lóro calda 
amicizia non si spense se dod per l'immatura morte del 
cavaliere, avvenuta il 7 dì novembre del 1796, rimpianta 

^ Vedi qai •pprem» Fiifftarelfo d«i BiaBehi. 
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dall' Alfieri Del sonetto coosoiatorio indirizzato alla Teresa 
Mocenni, tìbe comincia: 

«r SollicTO al duol del dianzi estinto amico, t 



Luti AnsAtto^ nato 1*8 d' ottobre del 1780 da Atisano e 
da Alessandra Gallacòinii, ultima della famiglia donde era 
disceso il dotto Teofìlo. Ft*ese la laurea in teologia nel 1762. 
Nel 1781 lesse a'Fisiocritici T elogio del professore abate 
Candido Pistoi suo amico, che s'ba a stampa nella parte IV 
del tomo IV degli Opuscoli scelti di Milano. Nell'anno me- 
desimo recitò nella stessa Accademia un'assai bella orazione 
funebre per V imperatrice Maria Teresfd. Scrisse ancora la 
vita del celebre Settano (monsignor Lodovico Sergardi) ^ 
il ùoto autore dì satire. Tenne la dignità di arciprete della 
metropolitana ; fu lettore d'ordinaria canonica^ e poi, nel 1797, 
morto Guido Sisivinf , gli successe nella carica di provve- 
ditore della Università senese. Si dette allora a vita solita- 
ria, tutta dedicata agli studj e agli obblighi dei suo ufficio. 
Coito da apoplessia nei 1802, sopportò con filosofica rasse- 
gnazione la dua infelicità ; talché cogli amici scherzando so- 
lava chiamare sé non più i'afciprete, ma il mezzoprete 
Luti. Assalito novamente da quel male, morì il 25 di febbraio 
del 1807, e in lui sì estinse la nobile casata de' Luti. 
Volle essere sepolto sotto lo scalino che mette nella cappella 
del cimitero pubblico, edificato nel 1783 in un terreno appar- 
tenente alla sua famiglia ; e nella parete sinistra della cappella 
gli fu posta una isoriztone latina intagliata^ in mbrmo, che dice 
come egli giaccia sepolto in quel luogo dove aveva desi- 
derato dì riposarsi in vita. L' aroipt*ete Luti passava per 
uomo di pensar molto libero é spregiudicato. E quando la 
contessa d' Albany seppe dal cav. Alessandro Cerretani la 
morte di esso Lati ^ al quale ella doveva l' averlo conosciuto j 
in una delle lettere inedite che possiede il mio amico 
Gloseppe Porri di Siena (de' 28 febbraio 1807), gli scrive: 
« Dftes-moi , je vous prie , si T Archi prètre est mort tran-' 
qttlHement, car il m'a paru qu'il n'étoit pas très-feime dans 

ALFiiRi. Lettere. 8 
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ses principes: il étoìt combattu. J'avoue que je ne con^oìs 
pas, quaod on a réfléchi , comment od peut douter un mo- 
ment » E in un'altra de* 24 di marzo: « Je suis char- 

mée qu'il n'a pas été (l'arciprete Luti) tourmenté dans 
ses derniers momens par des craintes inutiles; il a très 
bien fait) et e' est un devoir que de se conformer aux loix 
communes. » Il padre Eustachio Fiocchi scolopio lesse l'elo- 
gio del Luti ai Fisiocritici il i8 d'agosto del 1807. 

BoRGOGNiNi Anton Maria. Nacque in Siena il 7 d'ago- 
sto del 1753 da Orazio e da Porzia Massari. Fu Pastore Arcade 
(Japeto EgiraUco)^ accademico Intronato e Rozzo. Tra' poe- 
tanti di casa Mocenni egli forse fu il più facile e il più fecondo. 
Nel 1774 stampò in Firenze per l'Allegrini un poemetto 
io versi sciolti, col titolo La teoria del fuoco ^ con le annota- 
zioni del padre Francesco Maria Soldini, carmelitano; e tre 
anni dopo, coi torchi del Pazzini in Siena, l'altro grazioso 
poemetto Della utilità delle mode^ con annotazioni. NeH'ST 
pubblicò pe' medesimi torchi Pazzinianì l' elogio del dottor 
Giuseppe Baldassarri, che fu giudicato cosa assai migliore del- 
l'altro suo elogio funebre dell' imperatrice Maria Teresa, letto 
nell'Accademia Intronata il 18 di febbraio 1781. Monsignor 
Angiolo Fabroni nel 1790 stampò anch' egli un elogio del 
Baldassarri, che spacciò per « novissimo », nei giornale di 
Pisa, giovandosi tanto largamente di quello composto dal 
Borgognini, che egli gnene fece querela di plagio in una 
lettera risentitissima, impressa dal Pazzini in quell'anno 
medesimo. Molte altre poesie del Borgognini stanno in varie 
raccolte , e tra le altre nella rarissima per le nozze del mar* 
obese Brignole con la Pieri , stampata in Siena dal Pazzini 
nel 1783, con vignette incise dal Zuccherelli, nella quale, in 
compagnia di alcuni componimenti del Zacchiroli, del Bot- 
toni , del Pizzi , del Monti e del Lanzi , sono varie sestine 
del Borgognini. Fu gonfaloniere della sua patria nel 1801, 
nel quale ufficio mostratosi avverso alla dominazione fran- 
cese e oppostosi con saldo petto alle militari prepotenze e 
pretensioni, ebbe a soffrire la carcerazione e minacce. Morì 
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d'asma il 22 dicembre 1810, nella sua villa di Ginestreto, 
e fu sepolto nella vicina cappella del Coltellinaio. In lui si 
spense la patrizia casata dei Borgogninì, avendo avuto dalla sua 
moglie, la contessa RosaBartoli, solo una femmina, di nome 
Teresa, maritata in prime nozze al conte Lodovico de'Yecchi , 
e in seconde, air avvocato Marini di Borgo San Sepolcro. 

L'abate GANDmo Pistoi nacque in Siena nel 1736, e 
morì professore di matematiche nella patria Università il 
6 d'aprile 1781, colto da apoplessia. Scrisse vari opuscoli 
molto stimati, intorno a materie di fisica e di geologìa, che 
fecero conoscere il suo nome eziandio fuori d' Italia. Parlò di 
lui con lode il La Lande nel suo viaggio in Italia nel 1763. 
Dei lavori così editi come inediti del Pistoi dette il catalogo 
r arciprete Ansano Luti nell' elogio che di quel suo amico 
carissimo stampò in Milano nel 1781. 

Belli Pietro Giacomo , nato in Siena da Lorenzo e da 
Isabella Bennardi il 20 o 21 d' aprile del 1730. Studiò nella 
patria Università e fu laureato dottoredi legge nel 1757. Ebbe 
pochi amici, perchè di lingua mordace e nemico d'ogni 
cortigianeria. Fu accademico Intronato col nome di Applieaio, 
Rozzo col nome di Accostevole , e Fìsiocritico. Scrisse , lesse 
è stampò non poche poesie; altre sono inedite nella Biblio- 
teca senese , tra le quali quelle recitate neir accademia fu- 
nebre fatta dai Fisiocritici nel 7 settembre 1760 in onore 
dell'arcidiacono Sallustio Bandini. Egli era della conversa- 
zione Mocenni , e del genial crocchio tenuto nella casa del 
capitano di polizìa dalla poetessa Maria Fortuna, sua figliuola. 
Il valore poetico del Belli è giudicato dall'Alfieri nella lettera 
al Bianchi de'21 di febbraio 1785. Dell'ingegno e dell' umor 
caustico del padre fu erede il suo figliuolo Serafino (n. 1772), 
morto professore di geometria nell'Università senese. 

Carli Gian Girolamo. Nacque in Ancaiano , villaggio 
del senese, nel 1718, da padre agricoltore. Venne a studio 
in Siena, protetto dall'arcidiacono Sallustio Bandini e dal 
cavaliere Giovan Batista Alberti. Asceso al sacerdozio , fii 
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chiamato maestro di eloquenza nel sectainario di Colle, poi 
ia quello di Gobbio ^ dove per dfcioit'aaoi aodò edocaodo 
alle lettere yaleoti giovaai, tra' quali il conte Sebastiano 
Raagfaiasci. Del bene che egli fece gli furono riconoscenti 
i Qabbiesi sempre, e alla morte sua, gli iooalEarooo, per de- 
creto pubblico, una statua con una epigrafe nei palazzo mani- 
oipiie. Rimpatriò, dopo tant'anni d'assenza; ma per breve 
tempo I ohe il conte dì Firmian lo chiamò segretario per-» 
petuo deir Accademia di Mantova; nel quale affido giovò 
non solo al museo e alla biblioteca, ma eziandio alle arti, 
all' industrie ec. di quella città. 11 bene fatto a queir acca* 
deaaia gli meritò, nei 1774, da Maria Teresa il grado di 
rettore di essa. Tornato in Siena, visse infermo e solitario 
podn mesi, e cessò di vivere il 29 di settembre 1796, la« 
sciando circa a diecimila scudi: e gli eredi ebbero V ingrati» 
tudine di farlo seppellire senza onore e senza titolo nel cimi* 
tero pubblioo, allora appunto ultimato. Il Carli è autore di 
vari scritti di erudizione e d' antiquaria molto riputati, parta 
dei quali sono a stampa, e parte sono tuttavia inediti nella Bi- 
blioteca senese. Degli stampati citeremo le due dissertazioni 
sopra due bassorilievi conservati nel museo dell'Accademia 
di Mantova ; V uno rappresentante V impresa degli Argonauti e 
i seguenti fatti di Giasone e Medea ; V altro , la Medea di Eu- 
ripide (Mantova, per ilfiiagi, 1785, in-8<>j. — L'elogio del 
Carli fu scritto dal conte Matteo Borsa, succeduto a lui nel- 
r ufficio di segretario di queir Accademia. 

MuGNAiNi GiovAN BATISTA, prete senese, figliuolo d'un 
sellaio. L'avere scrìtto un libro intitolato Storia critica delh 
italo numerario dei preti nelle diverse ^^ke iella Chiesa 
(Siena, 1780^ due volumi in~8<*) lo rese accetto e grazioso 
al granduca Pietro-Leopoldo, il quale gli conferì la cattedra 
d'etica nella Università di Siena. Détte alle stampe altre 
coserefie. Mori nel 1810, e, da uomo stratto e cinico, la- 
sciò le molte migliaia di scudi che aveva a un suo ser- 
vitore. 
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LETTERE A MARIO BIANCHI. 



1. 



PmÌ9ì> 50 8prU^n34] « 

Garissìndo signor Mario, e stiniatiss. signora Teresina, 
Comi» a due in uno, rispondo in coment a lor signori, 
y ringfftztancbli ddla buona memoria che hanno £ »e, e 
accetto con sommo piacere il comparatico; ma temo di 
non, essere forse in tempo a> esercitarlo in persona, stante 
ebe sono anche in Parigi tutto domani il \^ di maggie», e 
poi vengo con una carovana di bestie a lento passo; okre 
che'mipuò SHCoedere mille cose che mi ritardino anehe 
più. Spero però d'essere costà da loro verso il'lO o i5*gitfe* 
gno. 6e la signora Teresitia vuol allontanar la S|ia Lactva 
fìn allora , io avrò molta consolazione a tenerle questo A»- 
turo sotto il nome di Vittorio, o Vittoria se è femmina; '«oa 
in caso eho ella non mi potesse aspettare, scrivo a Cbeee^r,'' 
da cui ricev4n'anne questa mia, dì far per me , e dt sce*. 
gliersi cenate a su» genio. Mi fe una vera feata di riffe- 
dere loir signori , e non scriiva a hmgo, non poncho non 
aveasà miUe e miliie cose dia dir loro , ma popcbè $on suV 
partirà, ^ ho mogissimi impicci, e riserbo le mi& chiae^ 

' Le date dì tempo e di laogo poste dentro parentesi qnadra sono 
supplite, ricavandole dal contesto delle lettere stesse o da altri riscontri. [Itf .] 

*' Fu flMf^r», ntlo il 24 di maggio Vl^k , e mvasogK il nome stesso 
del conifere ebe Ai l'Alfter». 1F. P ilfòereHo dV Mooeimf . |M.f 

' FMBeetc» Ciori- Gmdelitni, il piò infimo degli anict efie agti avesse 
•i €ÌeB«i V» i €Hm^ hU>trmHèP e«. posti inotBci » queste- teltere» fM.f 



i18 LETTERE A MARIO BIANCHI. 

chiere a voce. Mi amino, e si ricordino di me, eh* io son 
tutto loro. 



% 



Colmar, 47 settembre 4784. 



Signor Mario e Teresina, 
Rispondo a tutti due insieme, che il dolore è comune, 
e non e* è voci per esprimerlo. La prima lettera del signor 
Mario mi addolorò molto, ma io, sempre fertilissimo nell'im- 
maginare disgrazie, questa volta non concepii la minima in- 
quietudine per Checco : mi a£Qiggeva dì Pietro , ^ ma era 
lontano assai dal temere per Checco. Oh Dio! e tre giorni 
dopo ricevo la nuova dal Martini * di tutti due : ebbi a cader 
morto io, e ancora non ho ripreso i miei sensi interi a que- 
st'ora. Mi ho a rimproverarev e sempre ne sarò inconso- 
labile , di essere io partito , perché son certo e sicuro che 
essendo io costà, gli salvava la vita col non lasciargli cavar 
sangue, che è cosa ai temperamenti biliosi sempre mortale : 
e poi mi lusingo ancora eh* io poteva tanto sul suo spirito, 
che al primo pericolo di Pietro, lo avrei portato via di casa 
e di Siena, e le cose il non vederle fa una total differenza; 
benché non ne fa nessuna in me il non essere stato costà ; 
ch'io sempre sempre l'ho negli occhi, e lo vedo grave e 
morente , e penso e sento il dolore che avrà avuto di non 
vedermi ancora una volta , e dirmi i suoi ultimi pensieri. 
Oh Dio, io non so quello che mi dica, né faccia; sempre 
lo vedo e gli parlo , e ogni sua minima parola e pensiero 
e atto mi torna in mente , e mi dà delle continue e dolo- 

< Pietro era fratello minore di Francesco; figlinoli ambidne di Gio- 
?anni Gerì GandelKni (4703^766), V. ìCmni HografUi, eo. [H.] 

'Agostino Martini era una specie di faeitore dell'Alfieri a Siena. 
V. nna letterf a Ini in appendice alla FiVa, 2a. edix. Le lionnie^, p. 386. [M]« 
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rosissìme pugnalate nel core. Perdo una cosa che non sì 
trova mai più: un amico vero, buono, ingegnoso, disinte- 
ressato e caldissimo. Il mondo perfido non li dà quesli 
tali, ne ve li cerco. Oh Dio, se non mi restasse che un'al- 
tra cosa, che riunisce tutte le mie speranze, affetti e dise- 
gni, io certo non vorrei sopravvivere: che di tutte le cose 
del mondo sono sazio , e nessun' altra dolcezza vi può es- 
sere nella vita che lo sfogo sicuro e intero del core, reci- 
proco e continuo; ma giacché il destino mi ha pur fatto 
rimanere dopo Checco, a cui io sempre avea sperato di pre- 
morire, e dì lasciarlo esecutore di alcune mie segrete e pe- 
ricolose volontà; io certamente conserverò gran parte del 
tempo che mi resta e del poco ingegno che posso avere, a 
far conoscere le sue alte virtù , e in prosa e in rima e in 
ogni maniera ch'io saprò, e ad ogni occasione che mi si af- 
faccerà. Lui non compiango già molto : poco curava la vita , 
e quella che dovea menare era troppo lontana e al di sotto 
delle facoltà dell'animo suo grandissimo, e della amorevo- 
lezza, 6 eccellente e rara bontà del suo core, e della subli- 
mità della sua preziosa bile. Compiango me e loro due e 
i pochi altri che lo sapeano conoscere e apprezzare. La per- 
sona a me la più cara,^ dopo cui veniva subito Checco, lo 
conosceva e sentiva, ed è inconsolabile di tal perdita. Io 
gli ho detto tante volte questo luglio, ch'egli non istava 
bene, e che dimagrava a vista d' occhio ; oh, non l'avrei mai 
dovuto lasciar cosi! Ma che bestia è quel medico Caluri, di 
far tante emissioni di sangue a un bilioso in supremo gra- 
do I che è cosa delle poche sicure in medicina, che non van 
fatte mai; e tanto più a chi è addolorato e convulso: sono 
tre ragioni tutte tre classiche per non cavar sangue ; ci vo- 
leva dei vomitivi, e rinfrescanti, e acqua gelata; che bestia! 
che bestia! Hs^lui, Checco, certo che si è lasciato morire 

> La Contessa d' Albaoy. [M] 
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apposta, perchè queste cose le sapeva benissimo; e se non 
apposta , certo fu per finire. Ma se io e* era I* avrei , mi 
pare, confortato a curarsi meglio, a vivere per noi, sen<»n 
lo voleva per sé; ma tutto questo è inutile, e non lo fa ri- 
vivere, e noi) ci solleva noi dal nostro immenso dolore, e 
giusto se mai ne fu. lo sono molto combattuto in mestea^ 
su quello ebe io devo fare ; se tornar costà, o no. Può 
credere se mi è doloroso e terribile il rivedere codesti l^ua- 
ghiv oh Dio! ma per altra parte mi sento bisogno e neees 
sita di parlarne ancora, di piangerlo con |ente ebe ip 
conoscesse, amasse quant'io, di saperne le più nunime 
particolarità; di accrescermi insomma il dolore, per immet- 
germivi più addentro. Nel corrente d'ottobre eredo dunque 
che ci vedremo, e ne parleremo e ne piangeremo lunga- 
mente, lo scriverei tre ore, e non direi loro la metà di quello 
che sento. Gli occhi per il gran piangere mi servono male 
per proseguire; finisco, e sono amico loro per la viia, per 
la vita; e maggiore legame óon posso io oramai più con- 
trarre con nessuno, che la memoria di un tale e tanto amico 
comune. Sliana bene, e si ricordino di me; ci vedremo 
fra 5 6 settimane. 

Le mando tutte queste lettere aperte perch'olla le re- 
capiti e legga al Martini, che non saprà leggere il mio ea- 
rettore; e al cuoco, ohe poco sa leggere; e al Fenii, se h 
bisogno, glie la mandino subito. 

P. S. E inutile ch'io le dica a nessuno del due, di 
non dir ni punto né poco dove io aia: pure, se occorre il 
discorso e di dir ohe loro ho seritto, dicano sempre da una 
villrdel Veneaiano. 
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Oiloitr, 40 o^tojbre 4784. 



Amico carissimo, 
Do ricevuto fipqrd tutte le; sue carisiiii^it tettare* co9Ì 
tutte quella del «ignor Martini , dì cui V intime sona 
de' 20 setterobre, benpl?é nofl apcora U ri§po§ta 9, un mia 
piego diretto a lei. coq varie lettere per costà, in. d^t^ de] 
1 7 settembre ; n^ ho pure in sperana^ d* averne riscontra 
nel corso di questa settiniana che ancora sarò qui. Peo^o di 
partire verso il} 6 o 18 , e sarò, a Dio piacendo , in Toseanfi 
verso il di 5Q ; ma non credo di potejc essere in Siena dna 
al di 5 6 perchè devo pa&sar^ d^ Pisa > e fare una gita 
a Livorno, Sto tuttavia nu)]tÌ3simQ ind0CÌ$Q dpve pa^s;ap 
1* inverno. Fra bro in Siena mi ci allatta non poco I0 \(^xa 
cortesia, e amorevpltiz^a per me, nia ini ci spaventa b 
memoria terribile d^U* a^ico comune • e b vÌ3ta cpntinvfi 
degli stessi oggetti. Ma in ogni modo^ ovunque io- sia per 
andfire, verrò da loro, e venendo non c'è qi^a. ^ VfA 
possa convenir più di quella del Marchj,, spante ja. vicin^nj^i 
dei cavalli; onda la prego a informarsene da) dettp Marchi 
del prezzo a mese e a gitomi , per up p^drop^^i ^ % oZ 
letti di servitori al più. Ma ella» siccpme del pae^>. tm 
sì la^cì infiP9<?phiw d?i 9PWh e glie uf^ parli w»«.ftw.3?ir 
pendo, p^r chi.. A inese. non g)i» vmrei. ^fe ^\ fiìk che 
8 10 zecchini; a giorni, poco importa. La prego, ^^» 
ristesso tempo, per non moltiplicar lettere, di salutare 
e ringraziare il Martini dei danari somministrati a Giannino 
per conto mio, di cui spero a quest'ora si sarà rimborsato 
sui danari ritirati dal Fenzi per conto mìo ; dove non fosse 
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ciò , la prego a dirgli di mandare al detto Fenzi la lettera di 
credito che il detto Martini mi scrisse aver ritrovata nelle 
carte di Checco , e il Fenzi sicuramente su quella gli farà 
somministrare tutto il bisognevole. Intanto per regola mia 
la risposta a questa la prego di farmela avere a Modena, 
ferma in posta sotto 1* indirizzo solito di Richard Smith. 
Credo d'essere a Modena verso il di 27 o 28: caso che 
ella non fosse in tempo a rispondermivi, mi scriva a Pisa , 
dove son certo al fine del mese , e mi vi scrìva al mio pro- 
prio indirizzo. Cosi la prego di dire a Giannino di aver 
provvisioni per i cavalli, o da poterle trovare fin circa il 
10 15 novembre; con la previdenza però, se vi starò di 
più , di poter trovare ogni cosa per tutto l' inverno ; e a 
prezzi, se si può, alquanto meno esorbitanti che io pagava 
tutta Testate. Scusi, per amor di Dio, tutte queste seccature 
e puerilità , di cui son costretto a tediarla ; ma come fare ? 
eccomene spicciato. Dirò due parole dell* amico, di cui non 
mi posso persuadere vera la mancanza ; tanta è e si ina- 
spettata. Spero che io potrò parlar di lui in carta, almeno 
con sovrabondanza d* affetto , e di vera stima per le sue 
altejrirtu; se non con eleganza. Per istrada penserò molto 
a lui, e forse mi verrà fatto di dare qualche sfogo al dolore, 
che m' accora assai , e piò mi accorerà tra giorni , ov' io 
mi ritroverò così solo, e morto veramente. Ella forse a 
quest'ora è in villa, ma con una cavalcata mi lusingo 
eh* ella potrà fare queste piccole faccende, di cui mi sono 
ardito pregarla , e sperando di trovar le sue nuove e della 
Teresina amabilissima a Modena, o a Pisa, son tutto suo. 

Saluti r Arciprete ' caramente, senza però dirgli dove 
sono. 

' L' areiprete Ansano Luti. V. i Cenni biografici j eò. [M.] 
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4. 



Pistoia, 4 Dorembre 4784» 

Amico carissimo, 
In questo punto arrivo qui stanco a morte per la pre- 
cipitazione con cui ho fatto il viaggio. Io sperava trovar 
due versi suoi a Modena, tanto per sapere se ella avesse ri« 
cevuto due mie lettere , la prima de' 17 settembre , V altra 
de' 7 8 d' ottobre ; ma dal &uo silenzio giudico , o che 
non son giunte, o troppo tardi giunte perchè io trovassi 
risposta in Modena. Spero trovarla in Pisa, dove sarò per 
tutto venerdì; e sabato^ o al più tardi domenica, avrò il pia- 
cere d' abbracciarla , e il dispiacere di rammentare la me- 
moria del nostro Checco, che mi si fa di giorno in giorno 
più caldo il dolore : lo vo sfogando con versi , ma nulla 
vale a perdita irreparabile per me. Cosi come a lei, ho 
anche scritto due o tre volte al Martini , e al Fenzi perchè 
sulla lettera trovata dal detto presso CheCco mandasse da- 
nari costà al mio Giannino : ma di nulla ho avuto riscon- 
tro. Cosi pregava lei di farmi sapere se si poteva avere la 
casa Marchi; e sapere a quanto il giorno e quanto il mese. 
Caso che tutte queste lettere fossero smarrite, la prego a 
farmi a questa due righe di risposta a Pisa, se riceve 
questa in tempo per rispondermi anzi venerdì; se no, 
al mastro di posta a Poggibonzi ella può far recapitare la 
lettera, coir ingiungergli che la serbi fin ch'io vanga a 
Poggibonzi. U più è per sapere se quei danari sono stati 
pagati dal Fenzì , o no; che se no, dovrò andare a Fi- 
renze io da Poggibonzi ; e V altra ragione è per sapere se 
posso andare a scendere dal Marchi a dirittura. Cosi re- 
stiamo dunque, aspettando con impazienza il momento di 
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riveder lei e Y amabilissima Teresina , cui la prego d' os- 
sequiar tanto e tanto. Son tutto suo. 

P. S. Se e* è lettere per me alla posta costà, la prego 
di levarle e serbarle per darle a me solamente. 



5. 



fkày adì » Bortabra nM. 

Amico carissimo. 
Coi mio corteggio Bacchesco arrivai sano e salvo ^ 
Poggìbonzi quella sera, che non fu piccola impresa; la do- 
menica posai alla Scala , e il lunedi qui io , e tutte V altre 
bestie in ottima salute, se se n*eccetiia tre cavalli zoppi 
per ferri mal messi dall' asin manescalco , a cui la prego di 
dirlo per parte mia : ma levati i ferri , e fatta una poltiglia 
nei respettivi piedi, son sani adesso. Il tempo anche mi ha 
favorito , e benché fredduccio , pure era una consolazione 
il bel sole, e nessun vento; sicché nulla ebbi a desiderare, 
che men cattive osterie. Qui già ho impreso la mia vita 
ambulatorìa tutto il giorno , e la sera il più delle volte 
starò in casa, e qualche volta dal Lampredi,^ dove sono 
stato iersera, e gli ho fatto i suoi saluti; e sbuffava petto- 
ruto e contento di sé. Mi son prefisso di non parlar miu 
più di libri né di lettere in nessun modo, e a chi mi dicQ 



' Qio?an Marjja («ampre^i , nato a Royeavano , j^reno Fir^ni^ j >1 6 
d*aprìb ^1752, morto il 47 i\ mano del -1793. Gi«reeoii$a1to e palibU- 
cista 4( molla dotlrìiia e di aiolto nomo. Nel fTST gl«»pò una BUseritt' 

|)«l gp^mw 99Pih i99fi anH^i Totiftini $ 4ffh' pwh M^ Ipr^i^m 

denta. Nel >|763 fa eletto prof^wAff 4i l^W fifibbUfiq ^ p^irevf 1^ di^U 
Uniyertitk. di Pita, e oel 4776-7$ na stampò in Lirorao i 7*Aeof«Mato* 
IV granduca Ftetro LeopoMo dettegi} il dìfficinttimo carieo di compilare o» 
Qodia* òi laggi per UViaetM ; ma non poli, par a^Hb, campiir F^pera. fM;} 
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Muse, io rispondo cavalli. Cosi sarò più quietò, e tanto 
non c'imparerei nulla a far altrimenti. Ho ricevuto nuove 
di Genova, e fra pochi giorni ci éarò unti scappata ; ma 
l'andare, stare e vedere noh eccederà 15 giorni ni più. 
Se eUa dunque mi scrivesse, o mandasse il vetzo In quel 
Maltempo, non si stupisca s'io non rìi^ndo: é petpliè 
non ci sono ; « txm <iirà sempre costà ch'io ci -sono, e 
ehe le ho scrìtto. La voglie pregare a suo beli* agio di cer*- 
carmi un giovinetto, o per meglio dire ammiannìrmi un 
servitore^ di cui potrei aver bisogno cosi verso quaresima. 
Se si trovasse con queste qualità, lo prefiedrei senese, por 
aver il maestro di lingua in casa: fedele, prima cosa; non 
troppo giovine, né ammogliato , seconda; se sapesse scrì- 
ver bene lo pagherei più. Sarebbe per tenerlo sempre , e 
trattarlo bene assai : dovrebbe venir con me ciecamente 
non so dove , perchè non lo so neppur io dove lascierò 
quest'ossa; ma, non contenti scambievolmente, lo rimette- 
rei sempre io Siena. Gli darei per ora Hvreà Intera , due 
cecchini e meno i! mese , e la tavola ; e anche tré cecchini 
se sapesse bene scrivere. Altre abiMtà non importa. EUa 
nel proprio paese , e con agio di tempo , mi pare che mi 
potrebbe trovare qtiest'uomo, che non deve essere poi 
rarissimo» Ne parleremo per lettera , e spero si farà quaK 
c4ie cosa, e poi a carnovale, venendo io costà, lo potrei 
iredere, che quello subito decide pel si o il no. Che fa h 
« nostra gentil Teresina? me ne dia nuove, e me la saluti 
tanto tanto, io penso di fare questa scorsa a Genova verso 
i primi del venturo , onde ho tempo di ricever sua risposta 
prima. Passini ^ è malato, e mi dicono accoratissimo della 



* Il P. Vioceozo Passini, domeoicaDo, fa profeflitfr* di Smn letUra 
otflP UaivqfsiU di Pisa. Uoma di molta dottrina ad erodiiiona» adtora dì 
divani scriltif tra'qaali il Gommentaria latino salla vita del ooote Franccaeo 
Ginanni, ravannate (Brascia n67, a Roma 1778). Nal 1780, pai tarcbi dal 
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soppressione dei suoi frati; non Tho visto ancora. Mi 
saluti l' Arciprete, e ancora non posso dar risposta alla Mar- 
chi del suo pelo, che nei primi giorni che s'arriva è una 
confusione generale per cui non si ha tempo a far nulla ; 
ma oggi, se posso, prima di chiuder la lettera vedrò se e* è. 
Stia bene, si ricordi di me, ed io mai mai non mi scorderò 
delle tante gentilezze e servigi prestatimi da lor signori. 
Cosi il Martini me lo saluti caramente, e lo ringrazi di 
nuovo. Son tutto suo. 

P. S. Venerdì sera ho trovato i peli : son di lepre di 
Moscovia , mezzani di lunghezza ; li spedirò alla prima oc- 
casione air indirizzo suo. Ancor 1* abbraccio. 



6. 



PÌM, «di 5 dicembre (I7S4]. 

Amico carissimo. 
Ho ricevuto la cara sua in risposta della mia, e re- 
plico brevemente, perchè mi son lasciato córre in ultimo, 
che parte la posta : che quanto al vezzo del cane è accor- 
dato a 14 paoli e mezzo, come dice l'artefice; quanto alle 
lettere , lascio in libertà sua di contentarlo ; quanto al man- 
darmelo, sarà a suo beli* agio: anche ch'io non ci sia, 
sarà chi lo riceverà. Ho consegnato al signor Cosimo 
Mari * un viluppo sigillato , diretto a lei , contenente i peli 
bianchi per la Marchi ; s* è incaricato il signor Mari di 
fargliele avere: avutili, mi farà grazia di rimetterli alla si- 



Cambiagi stampò in Firenza De Àtexandro Magno ingretio Bierotclyma^ 
doya in fine è P elenco dì undici opere in Tari tempi da lai pobblictte 
per la stampa. \jA»\ 

' Cbi voglia aaper qualcosa di costai, legga quel cbe ne dice Filippo 
Mazxei nelle soe Memorie (Lagano, tip. della Sviziera italiana, 4846, 
2 voi. in So.), voi. II, pag. \\9 e segg. [M.] 
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gnora Marchi. Ho scritto per TOsservanza: * lo farò, malo 
voglio far bene a animo jpacato , il che non sono adesso , 
stando sulle mosse, non so ancora se per Genova, o per 
Modena , o altrove ; ma Io farò certo , e cosi esaminerò 
bene quegli scritti del nostro amico , * di cui ogni giorno 
più e più sento la mancanza per me orribile. Scrivendo a 
lei, scrivo alla Teresina, sicché è inutile eh* io le rac- 
comandi ossequi e complimenti: eTuno e l'altra porto 
impressi nel core , e non sono io di facile impressione , 
né di leggiera scancellatura: son tutto loro. Saluti 1* Arci- 
prete e il Martini ; e la prego di dire o far dire al coc- 
chiere del signor Fabio, dove stavano i miei cavalli, che 
ho ricevuto la sua lettera , e che V olio , pagato di più per 
sbaglio alla sua moglie, è un'inezia e lo può tenere, e le 
tengo buon conto dell' esattezza e scrupolo. Non perda 
di vista di rinvenire, ma a comodo suo, quel tal uomo. 
Addio ancora. 



7. 

Pisa, adì 20 dicembre 4784. 

Amico carissimo, 
Ben gli ha tenuto parola il tempo di Pisa , che non fa 
altro che piovere senza restar mai; '-e se non fosse un im- 
piccio di muoversi con tutte ^queste bestie, già sarei ripar- 
tito per costà : ma forse ci piove anche da loro, e mi par 
un malanno universale. Fo i;ina sciapitissima vita ; sto tutto 
il giorno solo, senza poter far nulla d^ buono ; e due ore la 
sera in compagnia di gente indifferente , dove non si parla 

* CoDTento dei minori OsserTanti presso Siena. (M.] 

* Francesco Cori Gandellini. [M.] 

' Forse per questo conlinoyo piovere scrisse il sonetto: 
« Meno dormendo ancor domando: Piove? » [M.] 
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mai un discordo che vaglia un quattrino, e pòi si giuoca, 
e io me Ite vo. Vedrò se il signor Pandolfo si vuol earicaré 
del vezzo; glielo rimando perchè si. ristringa di tutto quello 
<lhe e* avrò segnato » stante che è inservibile, che gli esce 
dì eolio per gli orecchi senza aprirlo. Così pure metterò 
nella scatola sigillata le lire 24, di cui son debitore, e la 
ringrazio della briga presasi per questo e di quella da pren- 
dersi ancora per farlo ristringere; me, lo rimanderà pòi a 
suo comodo* Gkrsiò in questo momento ricevo una lunga 
lettera del Belli ^ con de' versi « e non ricevo nessuna della 
Signora , che, dacché è in viaggio da Genova per venire a 
Bòlogrili^ non ne so più niente, stante questi orribili tèmpi ; 
onde di old sto in pena mortale, e non ho voglia né di 
leggere il Belli né di rispondergli : mi faccia grazia di sbri- 
garmene lei« col dirgli ch'io le ho scritto che non sto 
troppo beile , e che non ho capo per leggere né giudicar 
versi. Se non potrò mandarle il vezzo da Pandolfo, mi fa* 
rebbe grazia di far arrivare fìn* a casa mia codesto suo vet- 
turale ; che già 1' ha portato qui , che a lui si rimetterà ; 
ed a suo beli' agio poi me lo rimanderà. Non le dico altro 
perchè sto troppo addolorato e solo nel mondo ; mi saluti 
la Teresina caramente ; e beato lei che ogni giorno può pur 
vederla , e contarle i suoi guai , e sentire i suoi , sola dol- 
cezza nella vita : il resto é morir continuo. 
Son tutto suo. 

8. 

Pisa, 27 dicembre 17S4. 

Amico carissimo, 
Due versi solo rispondo alla carissima sua ultimai per- 
chè avendo poi finalmente ricevuto molte lettere» donde le 

< Il éùilnt Pittro Giaeoitio BeUi seneM. V. i Cttmi biografieij ec. (M.| 
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aspettava con (anta morte neiraniBoo, son tenuto a ri- 
spomdcr moito stasera priina d»e parta la posta. Rtngraào 
dunque lor due, quanto si possa mai, dell'amore con cui 
piglian parte a* mìei guai : spero che torneranno i di lucidi, 
e che i compagni non della ventura, divideranno meco la 
sorte buona, giacché loro è toccato di dividere in parte 
l'avversa. Cerio, Checco in questa occorrenza, come quei 
che volgea e tenea la chiave del mio cuore , m' avrebbe 
molto consolato ; ma anche loro moltissimo con quell'orme 
di pietà m* hanno alleviato il dolore. Non posso dirle nulla 
ancora circa il mio venir costà ; vivo cosi in aria e a 
caso d'ogni cosa, che nulla mi riprometto di me stesso. 
Ho consegnato al signor Pandolfo il vezzo , e dentro e* è le 
misure e i denari eh' io V era debitore. Siccome segue un 
ritardo delle poste di Bologna, per cui le lettere di colà 
stanno tre giorni in posta a Firenze prima di venir qui, ho 
scritto alla Signora d'indirizzarle a lei in posta a Siena, 
donde subito la prego di spedirmele qui : e vedremo se ci 
guadagno qualche cosa. Così la pregherò di tener conto 
dell* importare di esse, perchè io non voglio mai gravare gli 
amici; ma la prego di subito alla prima posta che parte 
voltarmele a Pisa , facendovi sopra carta di sua mano , che 
le sue finora mi giungono puntuali ed intatte. Sarò più 
lungo altra volta. In questi tre o quattro giorni di bel tempo 
ho fatto esercizio bestiale, fino a trenta miglia il giorno. 
Frontino è andato e tornato da Livorno; è stato là un 
ora, il tutto in 3 ore */^: onde di strada 2 ore 'Z*» e 
senza patire. C'era anche Fido,^ che non gliela cede 
niente. Sarei felice se avessi il cere in pace ; mi tengo 
gstìo il corpo a dispetto dell'animo con questi bestiali eser- 
cizi. Tante cose dica alta Teresina , che sempre prii saranno 
qtìelle ch'io penso per essa, per quante dia ne dica. Sa« 
luti l'Arciprete e il Martini. I versi del Belli erano un 

* Fido e Frontino, nomi di due de' molti suoi catsUì. [M.| 
ALFIERI. Lettere, 9 
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elegia pastorale, gelata, specie d' eroide ; se vengo costà 
la porterò. Se potrò gli risponderò. Stiano bene. Son tutto 
lutto loro. 



9. 

Pisa, adì A A 4785. 

Amico carissimo, 
Ho consegnato adesso al signor Cosimo Mari una 
carta sigillata , entrovi oncie due del connoto etiope marziale 
fatto dal Mantellassi ; non ho falto distribuire la dose in 
prese , perché non so di quanto abbiano a essere , onde se 
le divideranno a modo loro. Il signor Cosimo mi fa sperare 
che partiranno stasera; non le ho mandate per la posta, 
perché lei non me ne fa una fretta , e costerebbero più che 
non vagliono. Terrò conto di quello che varranno, che an- 
cor non lo so , essendomi state mandate ora ; e aspetto a 
scrivere a lor signori più lungamente , quando avrò avuto 
rincontro dell* ultima mia di lunedi , in cui la prego di pu- 
blicare il libro. ^ lo sto bene: grave e tristo al solito; e qui 
ripiove oggi da capo. E tardi, e ancora non ho cavalcato, 
per le gran lettere che ho dovuto scrivere ; onde li abbrac- 
cio caramente, e finisco. 



10. 



Fisa, adì 47 4785. 



Amico carissimo» 
Ho ricevuto la sua, e rimando per più chiarezza la 
lista che v* era entr/) , avendo segnate con croce le copie 
eh* ella non deve dare. Ho visto cbe il totale di quelle di 

* Parla del terso tomo deUa prima ediziooe delle Tragedie fatta dal 
Pazzini in Siena. [M.] 
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Siena è trenta; sicché lascio poi in suo arbitrio, s* ella vuol 
lasciarne otto , o dieci , o quante vuole, da vendersi in Sie- 
na, ovvero mandar tutte le rimanenti al Molini a Firenze. 
Faccia lei. Purché vadano come s'è detto a Torino 100, a 
Milano 50 ; Parma, Genova e Modena 10 ciascuna ; Bo- 
legna 20, Roma 150, Napoli 30, Pisa 14, compresavi 
quella di S. A. R. ; a Firenze 12, dirette al canonico Fia- 
schi; le di più, ella può mandare al Molini quante vuole, 
e ritener a Siena quante vuole. La prego di spedire al più 
presto tutte quelle di Lombardia, Torino, Milano, Vene- 
zia, Bologna ec. , perché stanno più tempo per strada ; poi 
quelle di Roma e Napoli ; queste di Pisa, subito eh* ella 
avrà quella copia legata per S. A. R. Nelle 148 di Roma 
dirette al Pagliarini, credo d* averle détto di mettervene un 
involto di copie 34 diretto al signor Conte di Valperga Mi- 
nistro di Sardegna, il quale penserà lui a farle distribuire; 
cosi le 2 cucite al detto Conte di Valperga gli vanno spe- 
dite per il corrier di Torino ; che io ne 1* avviserò per let- 
tera ; ma basta eh* ella glie le spedisca o venerdì questo, 
r altro ; intanto faccia partire i colli che stan più tempo 
per istrada. Cosi le due cucite che s* hanno a spedire al- 
l' abate Tommaso di Caluso a Torino, ella le può spedir 
subito, perchè quello già l* ho prevenuto. Ella non pensi 
dunque ad aspettare i libri legati per far partir le balle; so- 
lamente li aspetti per la balla di Pisa e per quella di Fi- 
renze ; tutte le altre vadano cosi con tutti in foglio , e alla 
più presto che si potrà. Ecco, credo, eh* io ho risposto a tutte 
le sue domande. M'arresto un poco più sulla coda della sua 
lettera, dov'ella mi dice d'aver un po' di febbre, e altri maluc- 
ci : questo sarà certamente perchè ella si trascura e non se- 
gue il metodo di cui l'ho pregato e ripregato: massime Tumido 
a* piedi e il vino, sia pur certo che le sono mortali. Nel- 
r ultima lettera sbagliai nel dirle che eran due oncie Tetiope 
marziale; non era che un oncia e 7t) ^ v^le due paoli ; 
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ma troppo piA sarò io debitore a lei : la pregherò senza far 
complimenti di fare come più le piacerà, o di rimborsarsi 
sui libri in Siena o in Firenze , o di mandarmi il cooticino 
perchè io lo saldi. Ho ricevuto anche stamane lettera del 
Martini ; la prego di far per me : nTerirlo , ringraziarlo, e 
dirgli che la tovaglia e una servtetta eie calze erano mie; 
«na selvietta non era mia, e glie la rimmderò alla prima 
occasione. Circa aHe legature la prego di farle fare tutte 
per r appunto, come s* è praticato -nei due volumi prece* 
denti, lo sto bene ; ma sempre scontaito, massime per un 
affare domestico, d*un servitore che ho, ch'ella non co- 
nosoe, il qual m* ha dato dei lunghi e dolorosi guai ; eUa 
aa che cosa sono quella gente : quando sanno* qualche af- 
fare del padrone , e' credono di far legge. Ne son quali 
foori ; ma ci ho sputato polmoni, e sono afflittissimo e 
morto. Ritornerò, spero. Non dico di più. La saluto, così 
la Teresina carissima, e sono spesso ma spesso col mio 
pensiero fra loro. 

Ho pemato meglio, e la lettera per Valperga glie l* in- 
chiudo a lei, perchè sia più presto a Roma. 

Quando sarà finito di racconciare il vezzo d* Achille 
h pregherò di mandarmelo. 



t!. 



PÌM,t<n31 4785. 

Amico carissimo. 
La tosse é per 1^ appunto la cosa eh' io temeva di più 
per lei, ed è b cesa a cm eUa deve aver un riguarda infi- 
nito per sradicarsela, e non palliarla, e nen s* acquetare a 
portarne cosi gli avanzi, i quali ripullulano; ed è insomma, 
v»to le sue circostanze, il male eh' ella deve temere fi più ; 
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6 non si lasci lusingare, né spaventare dak mediei, asini 
tutti ; ma studiando e lioercando tutti i cibi , bevande e 
sistemi di vivere i quali glie la menomeranno ; trovatili , 
firn» se ne scosti mai ; e ciò per tutta l' estate ventura al* 
meno : e si accerti eh' io sono anoor medico, e senza ve* 
derla, non isbaglio certo: e tutte le rovine di petto, nello 
costituzioni oome la sua , non nascono da altro che da toost 
trascurate, e non sradicate nei principi ; e il freddo e 
r umido , e Venere e Bacco e Minerva , tutto le può nuo- 
cere adesso; e più sarà semplice e sbiadato ti suo vitto, 
più presto si riavrà : e sk ricordi bene eh' io glie V lio detto 
il 51 di gennmo. Ma vedo che la signora Teresina poco in- 
siste con lei sulla sua salute , perchè neUo stato di doversi 
riguardare, in coi lo lasciai questo nov^nbre, se db si Cosse 
rigitardalo, non si sarebbe di nuovo infreddaio; che a«< 
dando in carroso^a , e mangiando poco e sano , uno non si 
infredda, lo ho detto quel che so e penso ; faccia poi lei : 
ma quel ch'ella chiama poco, circa ti vino per esempio « 
io le chèamo molto; ed io, due o tre volte più robusto di 
lei, tte bevo appena la metà. 

Ho lioevuto e libri « lettere sue , della signora gairbo* 
tissima e del Martin4 ; a cui non rispondo per brevità : e 
ho ancora tante lettere a scrivere a Milano, a Napoli per 
quM mitedetto libro.* ieri ho dato al Seriistori* la oapia ^i 
S. A. R;, per non seccarlo, e seccarmi portandola io, Qnei 
tre legati alla rustica , colle solite negligenze Pazzi»e, sono 
mancanti tutti tre dd mezzo foglio del Timoleonc, dove o*è 
pagina lil, li3, 121, 122; onde sto aspettando qnei tne 
mezai logli ; e dove non si trovassero senza guastare altre 
tre copie , lei se le farà pagare dal signor Pacfòni 9 non pd 



' Il terto tomo delle Tragedie, stampate in Siena dal Panini. [HI.] 
*■ l\ caatf Antonio 8ep#i«tttri, lOBatore, c«v«ijere, «oM»0U«r^ di Stato, 
e presidente del QMai|U» di'R«|g«auw T«aca«ik ))f,] 
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valore dei libri, ma per insegnare a quei bindoli a Tare e 
sapere il loro mestiere. La copia legata in soromacco per 
S. A. R. era piena di macchie e sudicione, e in due luo- 
ghi r ho aperta , e trovata cosi : e pure V involto é venuto 
sano, e non molle. Son veramente canaglia quella gente: 
a cui la prego di non aver nessun riguardo nel pagare e 
non dar niente loro che strettamente il dovuto ; e delle co* 
pie smarrite o furate, vorrei eh' ella ne facesse fare del 
chiasso , tanto per umiliarlo e sereditarlo quel bindolaccio, 
se pure è oramai possibile; ma non ci si alteri, non gli 
parli lei , ma gli faccia dire da qualche viso tosto tutto quel 
che e* è da dire sulla mala fede e la negligenza sua. Fmito 
questo libro, non le dovrò piò scrivefe lettere di guai» 
e spero anche che mi si rischiarerà un pò* il capo, e che 
potrò conversare con lei e la Teresina, perchè questa spe^ 
eie di lettere qui non son veramente né grate a scrìvere, 
nò a rìcevere. Bisogna dunque eh* io mi spicci di quante 
me ne rimane , e altra volta sarò più lungo seco. Tanta è 
l'inerzia e l* avvilimento mio, che non che a Siena, nep« 
pure a Livorno, dove dovrei andare da quasi un mese per 
qualche affare, non me la sento :.ogni giorno vorrei, e mai 
non vado. Son vinto dalla solitudine e dal viver oliiuso in 
casa sempre, cosi che scoppio , ma vivo. Mi farà vero pia- 
cere la signora Teresina a dirmi tutto quello che le sarà 
passato per la mente nel rileverò le tragedie ultime, sì in 
bene che in male. L* avrò caro assai ; e chi sa eh* io da 
una donna che sente non cavi più lumi assai, che da pro- 
fessori che hanno il euor col pelo ? anzi , non e' è dubbio : 
buon senso e core fanno i giudici nelle cose passionate. 
Son tutto loro. 

P. 5. Faccia avere una copia anche al Padre Solari,^ 
e dica che se n* era scordato lei : se la non ci fosse , dia 

' 6iasepp« Gregorio Solari delle Scnole Pie , tnclottoro à* Orazio e 
ù? Oridìo e anche di aleime delle poesie deli' Alfieri, [II.] 
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la sua , glie la rimanderò di qui , dove me ne avanza tre o 
quattro. 



•12. 



Pisa, ad\ 41 febbraio 178^. 

Amico carissimo, 
Scrivo questi due versi per dir loro che sto bene, e 
che, non posso scrivere a motivo di lunghe e nojose lettere 
che devo scrivere a Torino , per quell' impiccio del servi- 
tore elle accennai, e di cui non sono ancora totalmente 
uscito , e che m* ha dato più guai e pensieri assai delie 
Tragedie. Li ringrazio dei colli spediti, e starò aspettando 
quei tre foglietti. Cosi pure aspetterò da loro, e massime 
dalla Teresina , una qualche riflessione, o critica, o esser* 
vazione, o esame, qualunque sia, dell' effetto che le ha pro- 
dotto la lettura di questo terzo tomo. Intanto poi le rispon- 
derò, gridandola come merita per aver ballato essa malata, 
e più per aver fatto e lasciato ballare il signor Mario, che 
non si deve in nessuna maniera riscaldare: mala quaresima 
avrà fatto Y ufficio della ragione con lor signori , e sono 
inutili le mie chiacchiere. Il servitore per ora non mi biso- 
gnerà. D* ogni altra cosa vivo talmente incerto, a caso, 
addolorato sempre, e racchiuso in me stesso, che non 
occorre eh' io ne parli : troppo direi per lettera ; poco, anzi 
niente, per sfogo deli' animo. Spero però sempre che ci 
vedremo innanzi pasqua. Stian sani; leggano classici; e 
pensino a me qualche volta : io li ho nel core. 
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13. 

^isa , «dì 24 febbraio 4785. 

Amico carissimo. 
Ho ricevuto la »aa ultima : anch' io non le potei scri- 
ver nulla venerdì per le tante lettere che mi convenne 
scrìvere ; tra V altre al Padre Solam e al Belli , a cui ho 
risposto a due letlere, avendomi fiaerilto e ringvanato del 
tonilo , e riparlatomi della sua elegia. GK ba éunque delU 
ehe m' era piaciuta , e fattomi lo stessa effetto che ipielFal- 
tre eh* e^ m*avea leMo, di cui è def^a sorella. Non rè pesi 
cosa che più mi costi, che di lodare quando nea è 4ì .cuore: 
ifta pure, cone fare ? il Belli non è più d* età né a persaa- 
den», né a eorreggersi; T offenderei biasimaoéolo» e ooo 
con nsarcimeato aUe-arase. QneW ooooo non manoa A* in- 
gegno, ma a gusto, e di oalor 4* anima : onde queUo sue 
poesie sunt tnagù extra vkia, quam iatra virUéet; ohoé 
qad sapore dell'acqua fresca. Io sono uscito adesso di 
molte angustie lormefiiosissifne oinca la Signora, «he mi 
tenevano assai più morto che vivo : onde inconmido^ a r»* 
spirare un. poco. Abbiamo fissato aìoite eose circa ianoalm 
dimora per qoeat* estate , ed el&i saprà tatto; snà a* io oMh- 
diioo meco di questi Toscani delia stalle, noQ ananao ftk- 
colta di scrivere se non per mezco suo ^ on^ nessao» sapni 
di dove scrivono ; ed. io le trasaftBtterò le> lettene. InlaRfta 
però son deciso di rimaner qui per quam tutto. apMlo. il 
Ponte^ commetta sa, si gtuooberà il dì 5.: io ho.oa$a:Qap06i»- 
sima, e senza compii menlt te offro di veotrda «iOia.Jeio 
alla signora: se si potrà far a meno del marito,* meglio ; se 
no, anch' egli; e e' é luogo da porgli un Ietto da sé. Se veo- 
gono mi faranno un piacere infinito, e non mi danno in- 
comodo nessuno , ed io non farò cerimonie con loro : onde 

* Ansano Moccrfiti, marito jella Teroaa. [M.] 
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saranno in casa sua. Solamente mi scrìvano otto giorni 
prima, perchè io faccia ripulire e trovar letti se ne biac^na 
pnk dì quelli efae e* e in casa. Ora eh' io sono più tranquitW, 
m' amlerò a poco a poco rasserenando , e non le scriverò 
più con la morte nell'anima, come fin' ad ora. Ho trovaito 
sano sano a corte il nostro signor Beppe Vaselli, a cui ho 
lasciato molti saluti per loro. Io andare a quel mortifero 
appartamento, di cui se ne potrebbe fare un elegia boriesoa 
assai saporita! Non volto il foglio, perchè è un bei sole dbe 
mi cbtama a cavallo, e ci starò tutto K giorno. Battito lutti 
diie. Stiano sani , e vengano al Ponte. 

P. S^ Mi ha fatto piacere quel ohe ella mi dice del- 
r effetto successivo delle due Meropi a lettura ; lo eredo 
vero pokhè ella me lo dice ; e lo eredo vero perchè a me, 
dopo sei. otto, dodici mesi d* intervallo, in cui mi raffreddo 
totalmente la fantasia sui propri componimenti , mi tornano 
a "for, rileggendoli, to stesso senso che mi faeeano compo- 
nendoli : questo è quasi sempre un dei segni buoni , e ci 
kido imparzialmente, lo spero molte per le mie tragedie 
presso quelli che te rileggeranno quattro e cinque volte con 
intervrili. 

U. 

Pi8« , aA » ftiibraìo ITBil. 

Amico cavissimo, 
Ho ricevuto la sua, colla minaccia di venir qui per 
ditTari lei solo. Non ce la voglio . e non venga i, per^chè le 
fora gran «naie aHa salute. Ess^r privo della sua cara mw^- 
pagnia, in un paese noioso por sé, con affiari e iegili Ì0- 
torno, e queir apartamento la sera, questo è andarie afih 
morte. Nossignore^ tenga forte e non si muova fin* al 
Ponte* . e venga allora eoa la s^oara^ e senza JUs^uo^ 19 
quiot peeki giorni le faranno voraBunte bene aUa satuto. 
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Mi faccia due grazie intanto: una, di guardare se fra quei 
libri pochi, eh* io le ho lasciato a Siena, ci fosse un Vocabo- 
lario latino-italiano edizione di Torino, di mandarmelo ; ma 
credo che non vi sia , e che quel tomo di Vocabolario scom- 
pagnato che e* è, sia inglese-italiano. L* altra, d'informarsi 
dal signor Galgano Rossi del nome del corrier di Torino, a 
cui ella ha consegnato i due volumi per 1* abate dì Caluso, 
il quale non mi scrive ancora d' averli ricevuti , e questo 
mi par impossibile : comunque sia, col nome del corriere 
il suddetto abate potrebbe fame ricerca , e venirne in chia- 
ro, lo qui me la sbirbo veramente sulle strade maestre, 
dove vivo tutto il tempo che non sono a letto o a tavola. 
Vede che bella vita ! e anche ella mi troverà in questo 
stato, a dispetto dei timori e sollecitudini avute ; ma ora re- 
spiro, e la mattina in letto ho ripigliato i libri : leggo Plinio 
le Epbtole, un pò* d'Ariosto, cavalco col Petrarca in tasca; 
e cosi mi rassetto un poco il capo; ma si rimette adagio , 
anzi , più che il petto a lei. Quelle sue riflessioni soli' An- 
dromaca e r altre tragedie sono in parte vere, e nei Fran- 
cesi non troverà mai caldo continuato d'azione; come nelle 
scene belle troverà giusto nell'Andromaca, e quasi sem- 
pre in Bacine un maneggio grande d' affetti : e queir Er- 
mione ha delle scene con Pirro ben calde e maravigliose ; 
e quella tragedia, benché abbia manifestamente il difetto di 
duplicità d' azione , e sia lunga , pure è una delle più inte- 
ressanti di Racine. Pepoli ^ vien subito dopo, e ottiene un 

^ Il conte Alessandro Pepoli, aatore di tragedie anch'egli , non yide 
in quelle dell' AIBeri altro che inyerosimiglianze , caratteri male espressi, 
cattiva sceneggiatore, osenrìtii, darezn, monetonia. Non contento di avere 
ipietatamente depresso, il merito dell' Astigiano con critica pedantesca • im- 
periosa, osò scendere al paragone con lai componendo anch' egli nn Filippo» 
In questo cimento tragico egli dice che l' essersi troyato obbligato a immagi- 
nare no disegno e seguire una condotta diversa ,. lo ha costretto à idee che egli 
non sa « se possano 'sembrare più bizzarre che lodevoli, pia loderoli che 
bizzarre, e Fnno e l'altro nel tempo stesso. » Non v' è da esitare nel già* 
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intento diverso. Certo , poche cose posson far ridere con 
più sapore, che quel suo Filippo; ed io a volte me lo ria- 
pro cosi a caso , e mi fa V effettoNche già mi faceva il nostro 
Catani; e massime rileggo quegli avvertimenti agli attori, 
che c'è in testa della tragedia, e le note ai versi; e in fin 
d' ogni atto la descrizione della sinfonìa , ò un portento/ 
Finisco col salutarli tutti due caramente, e aspettandoli sto. 
Stiano sani. Son tutto loro. 



15. 



PUa , adi 28 febbraio 4785. 

Amico carissimo, 
Mi spìace che non si possano decidere su questo Ponte; 
ma capisco benissimo tutte le ragioni e gli ostacoli: però 

disio : strano il disegno, risibile la condotta , bizsarra la sceneggiatura , e 
bizzarri qnegli arvertimenti agli attori interno al modo da osserrare nella 
recitazione, sia nel tono della yoce, sia ne' gesti e nell' espressione del Tolto. 
Chi si mol dìyertire alle spalle della presuntuosa e gioranile baldanza di 
costui, abbia la pazienza di leggere il raro libretto intitolato: La geìotia 
fffiolurala, o tia D. Carlo Infante di Spagna, fraglia del eonle Alee- 
iandro Pepali, Con ire lettere topra le quattro prime Tragedie del eonte 
Alfieri: la prima delle quali è la proposta del eonte Pepali al eontigliere 
Imperiale sig. Baineride'Caltahigi, la teeonda è la ritpotta del tuddetto, 
e VuUima la eonfroritpotta del primo, eoli' offerta della pretente Tra- 
gedia. Napoli, 4784, in-8. di pag. 488. — H Popoli mor) in Firenze il 42 di 
dicembre 4796, e fu sepolto in S. Trinila con un'iscrizione che (dice l'Al- 
fieri) ■ meriterà d' esser letta più assai che le di lui opere, t Vedi nella 
Vitaj 2* ediz. del Le Monnier, 4864, la notizia del Teza sui mss. dell' A. 
nella Laurenzisna, pag. IV • V. [M.] 

* Eceo i dÌTerii generi di queste sinfonie. In fine dell' atto I , « Sinfo» 
nia earatterixtata di eonfkuione di pateioni, che a vicenda ti etprimono 
dalla mutiea. » All'alto II, « Sinfonia earatterixxata di edegno o di 
toepentione, » All' atto HI , ■ Sinfonia earatteritxata di dolore^ di di- 
9pera%(one • di imureuMa «IlenutfiMmeiile. «All'aito IV, « Sinfonia 
earatterixxata di orrore e di lamento, • [M.] 
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voglio piuttosto avere fl terzo 4i aggiunta , che non averli 
loro; e se nient' altro pud guastare il venir k>ro, lo ravìtmo 
pure per parte mia anche lui.* E volendo venire mi avvisino 
per le letta in tempo, perchè in questo giiazzabugfio 4i 
Ponte ci si pena a trovarne , se uno si lascia pigliar in 
uhtmo. 

Ringrazio e lodo molto la Teresina del suo ragionare 
e pensare sulle Tragedie lette da lei, e ammiro davvero il 
discernimento e il buon naso. Temo però che ci sia un 
pò* di prevenzione in loro a favor mio ; ma pure della loro 
lode mi compiaccio assai, che so di certo che se non è 
vera » non è perchè sia mentita , ma perchè essi sbagliano 
con me. Intanto un* altra volta mi dilungherò un pò* più in 
questo proposito. Le accludo qui una lettera di Venezia, da 
cui ella vedrìi come quei bindoli, bricconi, neglìgentacci 
dei Pazzini hanno spedito tutte quelle copie cosi guaste : 
onde la prego caldamente a far ricerca dei fogli che dicono 
mancanti in tutte queHe 210 copie veneziane, e farle aver 
subito air avvocato Crommer; e se non ci fossero , li ristampi 
il signor Pmixki a conto suo , che assolutamente non vih 
glia menargli buona tal RMncansa, per cui aen guasti tutti 
quei volumi. M'aspetto di Torino, di Milano, Roma e Na- 
poli le stesse doglianze; ma certo, qualunque mancanza ci 
sia, a tutto supplirà il signor moneJlo PazzinL A Roma so 
ohe soA gÌAuiii , e ^à si veadono. A T#rÌAo^ oé Milano an- 
cora no. Non dico di piò su questi birboni, percliè Cropf» 
direi, e non mi voglio alterare. Stiano sani, si riguardino 
da questo maladctto freddo, che oggi qui è un vento e 
neve freddissimo. Son tutto loro. U Passini losaluta» ala 
bene, e mi dio» ohe rton aa di che libri elia vogKa paclaf e. Al 
Padre Stifari ho risposto, che mi scrisse nna cortese hlte- 
rina in cui v*era 110 versi primi d* Ottavia tradotti con 



TereM. |M.] 
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molta bvftTura ; e la lo faocia incitare a tiwiui^ lotta, e 
aiHÌi<e la Merirpe. 

Piea^ «dì 7 mano 4785. 

Aroico carissimo, 
Ho ricevuto e la sua ultimai, e 1* altra prima della 
Signora. Le acchiudo qui due altre righe di Modena, dove 
e' è il richiamo dello stesso foglio che alle copie di Ve- 
nezia ; mi faccia grazia di vedere se si può aggiustar que- 
sto imbroglio. Non vorrei che fosse succeduto a Roma e 
Torino lo stesso. Quella lettera ragionata, eh* io ha fatto 
molto male di promettere alla gentil Teresina. ormai non 
la scrivo più, perchè non ho niente da dire, e il poco 
che ho lo dirò a voce a lor signori , che omai la tengo per 
cosa fatta e sicura la loro venut^i qui ; ed é meglio il terzo 
insignificante che V altro. * Onde solamente le ricordo di 
farmi avvisato otto gtofni prima, perchè io provveda i letti 
die mancano. ÀI piìi lardi ior signori devono esser ^qai per 
il S d'aprile. Io non rinnovo proteste e seecatare per dir 
loro che mi fanno il maggior piacere a veoire ; la sola 
prcnra che glie ne do , è V averli pregati di ciò, ohe non 
r. avrei fatto altrimenti; che della scuola dell'ottimo no< 
stro Gori, non c'è una cosa in core, e T altra sulle labbra. 
Dei piccoli incomodi che porta seco, massime in occasione 
di foste , Taver douAe seco , due terzi e laezao se li piglierà 
tei» ed io l'altro mezzo terzo; ed è giusto che elta aveifflbne 
it dolce, n^ abbia anco Tamaro; ma con una compagna 
come la Teresina poco è [^impiccio, perchè non mi pare 
smorfietta, e a tutto ai sa adattare. A molti di quelli a c»i 
ho mandata il libro, è venuto in capo di scrivermi ; sicché 

' D«Ua Wtlora 2ft si vado «ha qoaai» laifxo ÌMÌ§nifieonié ara nao 
dai figliaoli d* kamna MoceDoi, andato ÌAracedel padra. lU.) 
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io, nemicissimo di scriver lettere , mi vi trovo affogato ; e 
vorrei piuttosto partorire, che dover scriver lettere in punta 
di forchetta alletterati; ma pazienza: mi ci metto » e dirò 
quel che la penna dà. Stiano sani, il Passini per tarda re- 
miniscenza già m' avea detto dopo ricordarsi del Rousseau 
promessole, e o lui o io le risponderemo su ciò più a lungo; 
mi disse intanto che ella lo avrà. A rivederli dunque, 
stiano sani, e ho più gusto assai che vengano tutti due, 
eh' io lei solo senza la sua donna, in quello stato di salute , 
non ho gusto -a vederla; e le farebbe più mal che bene. 

P. S. Mi sappia un po'dire se i rami del nostro povero 
Gori son venduti : se non lo sono , quanto se ne domanda 
di tutti, e se ve n*è un indice, e se se ne sa il numero. 

17. 

PÌH,aa'H4m«R« [1785]. 

Amico carissimo, 
Non ammettooramai più scuse, ne dilazioni, né pretesti ; 
gli aspetto infallibilmente al più tardi il dì 1 o 2 d* aprile. 
Già ho provvisto i letti, tre da padroni , e due da servitori ; 
se non bastano, me Taccenoi. Del resto, staranno alla me- 
glio ; ma in questa baruffa si fa come si può. Giorgio Santi ^ 

^ Giorgio Santi nacque in Pienxa e stadio in Siena sdense fisiehe • 
natarali. Ottenuto per esame an posto dell' alaunato Birìngocci, andò a Parigi 
con lettere commendatizie pel Mirabeaa. Nella dimora fatta colà per otio anni, 
«bbe oceasione dì eonoacere il Boscowieh, il Baffon, il Lavoisier, il Foorcroy 
«d altri sommi scienziati; co' quali strinse amichevoli relazioni. Il nurgrt- 
TÌo di Baden lo elesse negoziatore della sua corte a quella di Parigi , nel 
quale ufficio si diportò con destrezza e onestà, che lo resero caro al suo sovra- 
no. Richiamato in Toscana dal granduca Pietro Leoppldo, fu, nel 1782, no- 
minato professore di chimica e di storia oalarale nell' Cniversità di Pisa, e 
direttore del Museo e del Giardino botanico; poi )da quella cattedra passò 
eli' altra di mineralogia. Fu ochiesto professore a Wilna, a Cambridge, 
a Torino j ma egli , dopo la morte del suo mecenate Pietro Leopoldo, non 
volle più lascisro la Toscana. Sotto il governo de' Francesi fa ispettore di 
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ini ha detto che Y Arci ^ parla di venire colla Bettina : ven- 
gano; il Santi gli alloggierà nel suo Orto botanico; sta 
<}uasi dirimpetto a me; e faremo una banda di Sanesi. Per 
farci disperar tutti due, da tutte parti sorgono dei reclam] 
su quel maledetto libro; e mi scrive l'abate Caluso di To- 
rino, che delle due copie andate col corriere e , per negli- 
genza di queir uflizio della posta, non ricevute da lui che 
un mese dopo T arrivo, una era inservibile, per esser 
mancante, come qui tre erano delle mie, del primo foglio 
ilei Timoleone, e per essere molti altri fogli sporchi , e se- 
gnati in margine: fatti dalle prove della tiratura. Sicché la 
mia buona vecchia madre , a cui destinava quelle , perchè 
r avesse prima di tutti gli altri , nqn Y ha potute avere ; 
ma Faverà di quelle della balla, di cui non ho notizia an- 
cora dell' arrivo a Torino. Tiraboschi mi ha anche scritto 
da Modena, e rìaccennato la mancanza già scritta dal Bosi : 
la prego, ottenuta la risposta di Venezia, di provvedere an- 
che a Modena come si potrà. Quel monello del Pazzini era 
qui giorni addietro col suo viso fresco e da labrate ; la 
venga qui, e gli faremo degli epigrammi contro per di- 
vertirsi. Addio: stia bene, saluti la Teresina, e a rivederci 
fra 15 giorni. Son tutto loro. 

P.S. Alle 6 la sera. Bagatella! Sento una novaccia 
che non ho appurata ancora ; che il Ponte ò trasferito ai 
12 15 di maggio. Se questo è, la festa è finita per me, 
che ho fissato e devo assolutamente partire in fin d'aprile; 
mi dispiacerà molto di non averli loro qui da me, che me 
ne faceva una vera festa , ma rimedierò in parte col venirli 

tutto le scuole di Toscana e capo del Giurì io Firenze ; carichi da lui sostenoti 
onorevolmente e con sodisfazione dell' universale. Morì a Pienza il 29-30 
dicembre 4822. Scrisse e mise a stampa varie opere, tra le quali quelle di 
maggior mole sono i tre viaggi al Monieamiaia e alle due province Se» 
ne» (1795->I806).IM.] 

* L'Arciprete Luti. [SI.] 
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a vedere a Siena, certo prima di mezzo aprile; e noa la- 
scerò la Toscana senza averli visti e abbracciali. Spero 
però ancora che questa sia uoa ciarla. 

1». 

Amico carissimo, 
Sì ò verificata pei , com* ella avrà saputo a quest* ora, 
la dilazione del Ponte sino al di 12 maggio ; onde io non 
lo vedrò, del che poco m* importa, ma non avrò ti piacere 
di star con lor signori dieci o 15 giorni dalla mattina alla 
sera e conviverci , come mi lusingava, lo non ho fissato il 
giorno, ma primo dei 30 d* aprile parto di qui per ripassare 
i monti ; e avendo lungo viaggio a fere, poiché ritorno in 
Inghilterra, non posso indugiar di più: ma infallibilmente 
prima dei 15 d'aprile io vengo costà, e starò con loro 
quanti giorni pio potrò, e parlerenH» d'ogni cosa, e pi- 
glieremo parlando le necessarie misure per saper recipro- 
camente r un dell' altro, il che mal si può fere ora per 
iscritto. Intanto la prego di vedere se sì trovasse un giovi* 
notto , che abbia fatto i suoi studi , e sappia per conse- 
guenza bene leggere e bene scrivere in tutta 1* estensione 
di qveste due non indifferenti parole; e dove a queste due 
abilità corrispondessero i costumi e gli onesti parenti, lo 
piglierei per segretario, e gii darei 5 zecchini il mese , e la 
tavola e casa ; ma vorrei che ibsse uno risoKito di darsi a 
me per sempre, e che non s'impicciasse mai nò dell'an* 
dare, né dello stare , né del dove , né del quaudo : perciò 
vuoi esser libero e dì parenti e molto più di moglie e di 
figli. Miobbfigherei però, già s'intende, di rimetterlo sem- 
pre in Siena a mie spese, dove io a lui, o egli a me non 
convenisse. Anche il Padre Fassini me lo sta cercando, e 
devo vederne uno domani ; ma , a merito uguale, lo prefe- 
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rivei sanesee datomi da lei. Son costretto a cercarne unOy 
pefcbè quello che io aveva in Roma, su di cui avea fatto 
dkègno per questa mia partenza » mi scrive di aver preso 
moglie» é cbe fuor di Roma, e molto meno ftidri d'itaiia, 
non mi può servire: onde tanto più) dopo l'abilità di ben 
copiare « e di bene scrivere a dettatura» e l^eggere con in- 
telligenza poesia e verso, la prima qualità si è dì non srev 
difficoltà nessuna ad abbandonarsi ciecamente , e seguirmi 
àove io vaiio , torno e ritorno , e parto e riparto ; sena* 
saper mai dove ci fermeremo. Se ella ne ammanisce uno^ 
dìie, o tre , io venendo costà ìì vedo e provo , e intanto 
qui làscio sospeso , per avere la scelta; che vorrei azzeccar 
benoi Stiano sani; a rivederli non molto dopo il tempo 
chtB ci sareooimo visti se 11 Ponte si faceva. Son tutto loro» 

19. 

rtMy ^é\ 88 inatte ^85. 

Atnico carissimo» 
Torno adesso alle otto la sera dì Livorno, e credeva 
di poterle rispondere positivamente a ciò eh* ella accenna, 
nell'ultima sua circa un quartiere nella casa dove abito; e 
le dirò che ieri feci chiamare quello che fa pel padrone 
della casa» eh* è il Prini ; già sapevano che io non rimaneva 
pel Punte in maggio» stante che non ho la casa che per 
tntto aprile, e non 1' avea rifermata. Gli diedi inicombenza 
di sapermi dir oggi se si potrebbe aver, com' ^a mi dice» 
tre camere con due letti da padrone . uno da servo. Mi 
disse che h casa era ricercata tutta intera , ma che per me 
si vedrebbe, si farebbe, e mille chiacchiere e bindolerie; 
ma oggi non è venuta risposta: ho mandato adesso, e 
han fatto dìre^ che e* è chi la vuol tutta, che non sanno , 
che domani, che si vedrà; che» che.... il diavolo che li 
porti : questa è una città tutta composta di Pazzini, cioè 

ALFIERI. Lettere. 10 



^\ 
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bugiardi quanto lui, ma più furbi, e migliori massai. Sic- 
ché quello che mi diranno le farò sapere ; ma non la lu- 
singo di nessun buon procedere, e cercheranno mille sotti* 
gliezze per far pagare molto, e poi stare male. Ma nulla 
concluderò con costoro senza suo consenso , e senza farli 
scrìvere. Siccome ella mi dice di non aver per le mani 
niente di particolare quanto al giovane eh* io cerco; pro- 
verò intanto questo che mi propone il Passini, di cui molti 
«Uri mi dicono assai bene ; e venendo costà, se si fosse 
trovato uno molto migliore, lascierò andar questo; se no, 
lo terrò : è giovane quieto, studioso e povero; ha fatto 
bene i suoi studi, e capisce quel che legge e scrìve: tutto 
ciò non è poco ; ma starò a vedere, lo non aspetto altro 
per venir da loro, che di saper partita di Bologna per Fran- 
cia la Signora ; ma siccome per 1* ultimo corrìere seppi 
che non potea ancor partire per la stagione e qualche in- 
comoduccio, per non indugiarmi le sue lettere, ritardo 
perciò la mia gita di Siena, finché la sappia per istrada. 
Ma certo certo ci vengo, e prìma del 15 d'aprile. Prego lor 
signori, se hanno momenti d*ozio, di leggere e far leggere 
alla signora Teresìna una traduzione qualunque del pane- 
girico di Plinio a Traiano, tanto perch'olia ne faccia idea, 
e loro se la rinfreschino se già 1* aveano : ciò dico, perché 
venendo io costà leggerò uno scritto che ho composto qui, 
che, a giudicarlo ed entrarci, esige di aver letto quel pa- 
negirico di Plinio. A rivederli presto ; avrò molto piacere 
di conoscere Stratico.^ Stìan sani. 

P. S. Ho scrìtto alla persona che me l'avea commesso 
la su* risposta circa i rami del nostro Checco : sentirò quel 
che dice, e replicherò. 

' Domenico Stratico , di Zara, domeoieano, aaccesse ne] veseoTato di 
Città NaoTB, Dell' Istria, a Stefano Leoni nel ^1776. Neil' 84 aTeya, secondo 
che pare, rinanziato a quella sede. Fu professore di sacre lettere e di 
lingua greca ed ebraica nell'UniTersità senese. |M.] 
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20. 

Pisa, i aprile [4783]. 

Amico carissimo, 
Poco prima, o poco dopo di questa mia ella forse avrà 
•occasione di Veder costà il mio Luigi , che torna a Roma, 
e a cui ho detto, se può, passando di Siena arrivar da lei , e 
«aiutarlo, e darle delle mie nuove. Egli mi ha lasciato per- 
ché non vuol più star fuori di Roma ; era un servitore suf- 
ficiente, ma spero d'averlo riparato in meglio con uno che 
ho fatto venire di Torino, che già ha viaggiato, e pettina 
molto bene. Circa la casa qui, con sommo mio dispiacere 
sono stato profeta, e mi ha fatto dir ieri il sor Frinì, che la 
casa gli era richiesta tutta, e non la poteva dimezzare; 
che se la voleva io tutta, avrei la preferenza, ma altrimenti 
no. In queste confusioni, ognuno pesca quanto può, e non 
e* è rimedio. Io per me ne son molto ramnaricato della 
dilazione, perchè non sto con loro quei 15 giorni: ma per 
il giuoco e il chiasso , e tutte quelle seccature che vanno 
annesse alle feste, le darei per due quattrini. Son sempre 
neiridea di venir da loro verso T otto o 10, se però è 
partita la Signora di Bologna ; ma se non è partita non po- 
trò venire, perchè mi preme di ricever sue lettere, e ch*ella 
abbia le mie risposte in tempo : ma spero di certo che po- 
trò venire, e stare almeno 4 o 5 giorni. Verrò da codesto 
Marchi se la casa è libera , e mi farò portare il mangiare 
dal Re;' perchè verrò o solo a cavallo, o con un sol uomo; 
e Giannino lo lascio qui coi cavalli, che alla vigilia di fare 
un lungo viaggio, troppo mi preme che stiano bene. Ho 
fatto ieri un sonetto ancora ali* amico : * ci penso sempre , 

' Locaoda e osteria in Siena. [M.] 

* 11 Gerì Gandellini. Per lui dettò cioqae soDOtti , che sono impressi 
dopo il Dialogo della Ftrtò iconoiciula j Kebl, n86. [M.| 
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e il venir costà m*é dolore quanto piacere almeno. Saluti 
tanto la Teresina; a rivederli fra 10 giorni. Son tutto loro. 



21. 

Amleo carinìmo, 

Dall' uHima mia avrà visto «he non e* è da (budare 
stilla «peranea di aver camera qui in ^esta ^a^a ; ixencbè 
80 ohe il padrone non ha ancora appigionala la casa ; ma 
é naturale, la vuol dar tutta se può perchè gfi friitti più) e 
la darà a peaà poi ^ se non troverà « darla tutta { ma in que- 
ste bindolerie itn forestiere ci fo sempre cattiva figura » e 
mal può servir gli amici , onde è meglio eh* elkr scriva qui 
a un del paese di cercargli o qui o altrove il suo comodo, 
e gHe lo troverà certo; ma se sì aSkccia un forestiere, 
niente si tro<va che a prezzi ridicoli. 

Secondo le lettere di domenica, e poi di martedì, 
spererei d* essere costà o mercoldi sera, o al piò tardi gio< 
vedi ; se non venissi , il die non eredo , glie lo farò saper 
lunedi. Di Roma le saranno stati mandati due miei libri ; 
li piglierò poi io ; la li serbi. Di Napoli m* ha scritto Calza- 
higi * aver ricevuto già un pezzo fa le 50 copie. Non dico 
altro per ora , che mille saluti aHa Teresina , e con sommo 
piacere vengo a trovarti, per sfogarmi vm poco a parlar 
con galantuomini , il che non m* è succeduto più da 5 mesi 
che son qui. A rivedeiti presto. Stian sani. 

* Ranieri Galsabigi, autore della Lettera tulle quattro prime tra^ 
gedie delP At fieri. [M] 
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■22. 

Pisa, i\ aprile >1785. 

Acnioo carissimo, 
Non solaipente, altro non occorrendo, avrò il piacere 
dì vederli giovedì sera, ma spero, e quasi &on certo di 
potere, per certe combinazioni che a voe!e poi le dirò , ri- 
maner qui tutto maggio; onde se oiò è, rinnovello Tinvlto 
a lor signori pel Polite ; e non me ne possonp defraudare. 
Non rimana quasi nissun* altra dìfTiooltà cbe la casa; b^I 
doveano far risposta stasera, non me la faranno ; ma la 
casa r avrò ; gii quasi lo so d' altra parte ; ma ci sarà qual- 
che piccola Pazzinerla, per cavarmi qualche ruspi di più. 
Pazienza! ne sarò ben compensato dalla lor compagnia. 
Colle lettere che aspetto domani o mercordì, e con questa 
risposta d«llacasa, tutto rimarrà deciso; dentro niercordi e 
gìoved) $era spero ()i certo di abbracciarli , e di dar loro 
risposta: La prego, faccia che dal Marchi ci sia pn pò* dj 
legna e fastelli non v^rdi» perchè io a qualunque stagione 
ho bisogno di riscaldarmi, di tutto il resto starò come la 
casa dà , e di niente m* importa : non ko cavalli, onde- sarò 
più spiccio, più. con loro, e assai più ragionevole. À rive- 
derti: di quanto ella mi scrive neli'ijiUima^ di tutto parle- 
renip a ypc^. Stjan sani. 



Amico eàrìssimo; 
lersera son arrivato alle sette , tièncTiè da Pògjgìtiotiii 
alla Scala 3te$si più di cinque gre; ma volai per il pi^no; e 
anche da Siena a Poggibonzi venni in due ore e un qviirtQt. 
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Sto bene ; ho trovalo qui un fascio di lettere ; per cui non 
posso esser lungo con loro. Di Venezia queir abate che 
volea far V edizione * mi avvisa essere stato prevenuto da 
quel libraio Graziosi, che avrebbe a essere un Pazzini: 
onde siccome questo ci ha messo già mano , e ottenuta li- 
cenza, che Venezia non dà mai per lo stesso libro a due, 
non può attendere a farla. Io ho creduto di rimediare in 
parte a questa bindoleria letteraria, col far correre per le 
gazzette d' Italia il seguente articoletto. " e già 1' ho man- 
dato a Firenze , di cui le inserisco copia, perch' ella o 
qualche nostro amico lo spedisca a Roma, per inserirlo nel- 
rEffemeridi, al Padre Solari, che potrebbe pregare in nome 
mio il Principe Chigi diTarvelo inserire. Aspejtto loro nuove, 
e riscriverò, se posso, lunedì. Qui oggi-diluvia; e prima- 
vera é fatta; tutto è fiorito e verde. Il mio uomo si è scor- 
dato di pagare al cocchierdel Bandini l'untatura e lavatura, 
e unaciarpetta rassettata al biroccio; favorisca domandargli 
il suo avere e soddisfarlo per parte mia. Lunedi scriverò 
della cioccolata. A rivederla il dì 8, i miei saluti vivissimi 
alla Teresina e alFArci. 

P.S. Ho trovato Fabroni ' partito improvvisamente per 

' li'ab. Andrea Rubbi. La lettera sua all'Alfieri si legge qui ntU 
V Àppendite» V. anche la Lettera 25. [M.] 

* È il seguente, che si trova scritto in un foglietto Tolante inserto in 
^este lettere : « Ristampandosi in Venezia dal libraio Gratiosi le Tragedie 

» Alfieri, l' Autore avvisa preventivamente il pubblico, che codesta ristampa 
» è fatta senza suo consenso , e intrapresa senza sua saputa. Dieesi che sarà 
» corredata di note: qualunque elle sieno, V Autore desidera che sieno bno- 
» ne, sia per istruzione sua, che per maggior vantaggio dell'arte Trecca. 
» Un' altra edizione per cui , attese le variazioni , verranno forse ad essere 
» inutili codeste note, ne sta facendo l'Autore* e in tutto il mese di luglio 
• dei corrente anno uscirh alla luce. » Questo avviso fa veramente stam» 
pato anche nelle Notizie del mondo, giornale di Firenze , no 35 , sabato 
50 aprile 4785. [M] 

* Mona. Angelo Fabroni, Rettore e istoriografo della Università di 
Pisa. [M.] 
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un viaggio in Germania di 6 o 8 mesi : dicesi per ragion- 
cine di Corte ; di fare , o non fare da antiquario ai Reali 
di Napoli: sicché non si stamperà altrimenti lo scritto di 
Cesarotti. ^ 



24. 

Pisa, 25 aprile [irSh]. 

Amico carissimo. 
Le rimando per la posta il pennacchio ; egli è bellis- 
lissimo e di grand* effetto ; solamente che si badi alle 
seguenti cose. L* ultimo bianco che accerchia il turchino 
ultimo della punta , deve spander un pò* più , ed essere 
alquanto più corto, come l'ho tagliato io alla meglio; e 
ciò perché si veda più il turchine della sommità. Così Tul- 
timo turchino dev* essere un pò* più corto , come V ho an- 
che tagliato , affinchè dia luogo all' estremità della punta- 
rella bianca di farsi vedere; e questa vuol essere un po*più 
grossa, e spiccare più, ed esser punta decìsa del tutto. 
Quanto all'altezza non bisogna eccedere da quello ch'é 
adesso. Circa la forza del tutto,, ce ne vuol molta più per- 
ché regga ai colpi di testa della bestia. Van legate le sete 
con refe, o seta tripla o quadrupla, e ben incerata. L'anima 
di legno vuol essere uno stecchetto tondo ben forte, e da 
piedi dev* essere un po' più grosso , e bucato da impernarvi 
un ferro molto più grosso, e che non pieghi niente : 
grosso quanto questa viterella che le acchiudo nell'involto. 
Da un capo il ferro deve entrare 7 o 8 dita dentro allo 
stecchetto di legno , e starvi bene stivato ; dall' altro deve 
sopravanzare da tutte le legature della seta non più di 
5 dita; cioè 3 o 4 più che non é adesso, perchè s'è rotto 

' Qoè, U Uttera delP abaU Ce$arotii tulh tre Tragedie Oliavio, 
ThnoUone e Merope^ pobbiieata nel Giornale di Pisa (anno ^1785), e ripr<»- 
dotta nelPedirione Parigina delle Tragedie. [M.] 
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nel piegarlo: e come deve stare il ferro dentro Io stacco, 
ho legato il ferro di fuori, ma dev'essere pia grosso dì 
questo da potervi far la vite compagna alla qui accbiusa. 
£ il ferro s'ha a poter levare e mettere nello stecebetlo.; 
aftinché io qui ci possa poi far fare la vite da piedi , senza 
che il pennacchio vada al magnano, che lo insudiciereb- 
be. Se non rimanesse sicuro abbastanza il ferro a farlo mo- 
bile, la gli faccia praticare in fondo questa stessa vite , e Io 
faccia subito fermare fortissimo dentro al legno ; e poi su 
queir anima si lavora il pennacchio. E le sete da fondo, 
dove sono legate con quel nastro di seta « ce ne vuol uno 
di lana, o di refe fortissimo, e il tutto solido quanto ai 
può. Ma abbastanza gli ho spennacchiati. 

Della Coccolata favorisca farne fare della seconda sorte 
libre 15^ di cui già una ho. Fabroni m' ha mandato il suo 
segretario per avere la lettera di Cesarotti e risposta; Y ho 
data, e si vedrà nel giornale di qui nel mese, venturo.* Ho 
ricevuto il baule bollato: si tiene in camera sua. Invidio a 
lor signori la recita della Merope; vedranno quanto é fredda 
e lunga alla recita; mi saprà poi dire se ne recitano dd- 
r altre, e se durano tutto giugno. Ancora dei pennacchi: 



< Del 4785 a' 30 mano aerìssa pore qoella latterà al Cèaarotti, nella 
qaale oecorrono doe grati aenteote. La prima : « Da ehi lodar aa ton àU 
icaroimaiito, san ai pnè aapeUar ceosvra cka non 'aia «li profonda B^Murit 
rafi^^i mooita, e qi^indi atiliaaima e dÌTÌoa per chi afrhreiido ba v^ra •»• 
daotisainia voglia di far bene per quanto è oelP nonio. ■ I4 aecondf ; « U» 

piacere anlla preferenxa che mostrano dare al Timoleone , anch'io \p 

preferisco alte altre; ma il groaso d'Italia per ora non pnò pensar eoai, Ìl 
Cèllo della terviUè è troppo indurito, porche trugodie di libertà poumm 
jp0n$tror$ mi cuori itttliam, aperti ^cMimonloingli amori, fd^smk^woUi 
incrtati. Della lettera critica del CetarQttt «Uè «tragedie pfrla. l'Alfieri 
ani finire del Capitolo XV dell' Epoca Quarta , e dice ehe il giomaliata di 
Vìh doveoieM ipatairt m1 «se fionak vn.giiidiile crilicn, ttinò più 
Waff « pii.faeil enea il tfaeerìiveffe a ^dinttara ^U^cttaaa à^^tèomU^ 
con le note dell' Alfieri, chf Ueetvoqftdl fiapaata. 
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mi era seodato dirle, che ce ne v« sei* soli. È tairdi; chiudo 
la lettera. Ho mandato qlla postai a veder se riceveano 
quesi* involto : m'haa detto ohe anderà sicuro. Non occarr^ 
poi che ella me li mandi,, me li porteranno loro tutti sei 
insieme. Se non mi fossi bene spiegato qua^ù, riscrivala 
replicherò. A rivederli it di 8. Sti^ vispi. Son tutto loro. 
1 miei saluti a quella sorella ' tanto garba4ina delia Tere$ijia* 
Finisco davvero, non e* è piò ^s^rta. 



2^. 



Pisa, aaì ^9 aprHe 47^. 

Amico carissimo, 
Ecco probabilmente I* ultima che le scrivo primi di 
vederla. Le acchiudo qui una di quel galantuomo di y^ 
nezìa ohe mi voleva ristampare; * da essa vedri che potrei 
volendo impedire quella ristampa; ma gii borisposit^ cb# 
non voglio, e che ognuno dee fare, e campare dell'arie suaii 
Tuttavia poi rifleltendo che un libro stampato é una'ooa^ 
che rimane, ho creduto di dover anche dir io due parole 
che rimangano ; tanto per mostrare al pubblioo il conto 
eh* io ho fatto di queir edizione. Onde ho scritto questa 
brevissima prefazione, ch'ella si -compiacerà di fbre siwSk^ 
pare immediatamente, o dal Bartolommei o da altri ria Ganciè 
tirare in 32, corsivo il titolo, e un bel tondo il rimanente* 
Come se ne stampa 32 per volta o alrneoo 16, prestoi a 
farà a tirarne 4 o 500 copie; le faccia stampare per qeiilo 
mio; e se si può me le porti tutte SQQqon sé: ir sesto 
della^ copia qui 'acchiusa mi pire ti più proprio da< poterai 
fbr ctreolare per lettera, Non dica però eiw 1* ho fatto io; 

* La Caterina Regoli, che TÌaae nubile, ma, pel suo colto ingegno, cara 
alle lettere e ai letMmU. [M-K 

* Vedi le note alla Lettera 23. [M.[ 
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se lo ricopi da sé, e' dica che V è stato mandato da Ve- 
nezia stessa, dove, per non far pettegolezzi cogli altri 
stampatori, non si è voluto farlo imprimere. Ho ricevuto 
lettere, per cui mi rimane tuttavia dubbio se sarò in Siena 
Roma quest'estate, o se uscirò d'Italia : ma è più proba- 
bile quest'ultimo. Comunque sia, 1* edizione si farà a Siena 
se vogliono , anche eh* io non ci sia ; darò i manoscritti 
a lei. Vengano pure allegri il di 8, che tutto e qui allestito 
per riceverli male. Tolto io , tutto il resto troveranno qui 
pessimo; letti da cani, che questo birbo di padron di casa 
dopo avermi strangolato sul prezzo mi dìsputa ogni cosa, 
le materazze, i bicchieri , e perfin gli orinali ; che se non 
fossero impicci, le direi di portarsi ogni cosa. Ma burle a 
parte ; massime di biancheria da mani , da letto , e anche 
da tavola, portino seco quanto possono, che con questa 
canaglia c'è da stentar d* ogni cosa. Ha troveranno pur 
sempre in casa 3 o 4 galantuomini che faranno il possi- 
bile per trattarli meno male; e saranno Bajardo, Giannino, 
il cavalier Achille ^ e il loro servitore. E domenica vengano 
pur tardi quanto vogliono, si aspetteranno a pranio fino 
alle 4 e anche alle 5. 

Il Santi dice che ha un mezzo letto da dar ali* Arci- 
prete : se lo dice davvero , il che non credo , gli ho detto 
che glie lo scriva caldamente per determinarlo. La carestia 
è dei Ietti , che chi li ha non se ne vuole spropriare ; e i 
suoi due uomini bisognerà che dormano insieme: per la 
cameriera e* è solo, ma sarebbe più comodo se volesse 
compagnia. 

P. S. Ho pensato meglio di sospendere a stampar la 
prefazione! na, finché io sia più che certo che esca 1* edi- 
zione. Venga intanto, e gliela leggerò; ma già non é che 
otto righe. 

*■ Nomi messi dall' Alfieri ad alenni de* suoi cayalli. [M.] 
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26. 

Pist, adi 2 maggio 4785. 

Amico carissimo, 
Due parole sole. La cioccolata la possono lasciare, 
la piglierò io passando di costà, o, se non passo , mela 
manderanno poi qui. La Teresina ha pensato bene alla 
femmina delia vite, ma bisogna veder però come quella 
femmina si possa raccomandare qui all' anello della testiera 
che sta nelle briglie; ma si vedrà. Vengano sani e vispi; 
massime da Ponte ad Era in qua , e arrìvin come le ho 
detto a loro comodo. Son tutto suo. 

27. 

Pisa, mercordì alle 5 il giorno [25 maggio 4785]. ^ 

Amico carissimo, 
Coir occasione che vedrò il Fenzì alle 23 che va di 
qui a Firenze stanotte, le scrivo queste due righe, che fa- 
cilmente le saran rimesse domattina all' Osteria Bianca 
prima eh' ella parta. Scrivo per dirle che è seguito uno 
sbaglio, che la sua gente nel disfare i letti, han creduta 
che le lenzuola del signorino* fossero delle portate da loro, 
e le hanno riposte nei loro bauli, e non erane delle por- 
tate. Ella le rimanderà qui a suo comodo, dirette al si- 
gnor Prini ; ma intanto scrivendomi di Siena mi acchiuda 
un fogli ettino ostensibile, in cui dica d'aver dette lenzuola 
levate per sbaglio, e che alla prima occasione le rimanderà 

' Qaeata lettera, il contesto lo dice chiaro, è del maggio 4785; e argo- 
mentasi egnaloiente dal contesto , che dei quattro mercoledì di tal mett , 
quello in essa segnato aia l'ultimo, che cadera appunto a' 25. IBI.] 

' Non so se sia Gioran Silyestro, figlinolo del primo letto d'Ansano 
Mocenni, o Enrico natogli dalla Teresa nel 4779. — V. 1' Albtro dei Mo-^ 
eenni. [M.] 
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al signor Prini. Ho scritto con questa sollecitudine per 
questa bagatella, perchè questi monelli, nel pigliar il 
conto della roba, farebbero più chiasso che non vai la 
cosa-, se non si trovasse tutto, e per poterne avere ri- 
scontro domenica qui, e finire ogni cosa con questi bir- 
boni di là d'Arno. Son arrivato qui al mezaogiorno per 
un ealdo ohe smaglia; con tutto ciò son ritornato fuori a 
cavallo fino alle tre. Sto bene; son tristissimo, e solo nel 
mondo. Buon viaggb a loro. Scriverò d' ogni altra cosa 
tra venerdì e lunedi prossimo. Stian sani. 



28. 



Pisa, adi 27 maggio [1795]. 

Amico carissimo, 
Eccoli arrivati iersera felicemente in Siena : spero che 
a quest* ora già si saranno asciugati il primo fuòco d'Aa« 
sano,' e anderà mitigandosi dopo il primo sfogo. Credo 
che ella avrà ricevuto una mia letterina air Osterìa Bianca 
per via del Fenzi: glie V ho scritta per risparmiargliene una 
di GiaviAÌfio , in cui non si sarebbe "eapito niente di len- 
zuola e di ietti, di padrone, di sbaglio; ei hasU eii*cillà 
m\ mandi piir ora un bìgliettino di discarico di qaelle due 
lemuola, ch'ella farà pei a s«iò comodò capitare al Prìni. 
Continuo tuttavìa nella stessa indecisione sul mio deetino, 
e sttMe lettere di demeniea deciderò ogni cosa, e le s«ri« 
vero lune^ dóve v«do, quando parto, come rti'ha ascrì- 
vere. Mi trovo moke isolato e tristissime in questa casaeeia 
sqIq, pr>4^ fQ il passibile per e«sero« fuori, e Uv^ro ai 
b^ttUoen sdieGitudioe. ]tfartedi polte, o al ptà merecédi 
notte, {tortirò. Vorrei die il vento mi portasse v«rSo Sienaj 

* ipMfff M^cepni , iff^^o iip]l% T»reH , n#»t ^r«DM<MD9, «Iw» • 
cocciuto. Vedi qai la Lettera de' 20 ottobre dì qaesto stesso aono^ \)kl: 
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ma chi sa? Finisco perché ìio mólto da tate : ferta^ i ca- 
valli, andar iti dogana, t mftie inétia. Soi) tutto loro* Sa- 
bti Ltrti a H fìe!R i e si rteoì^di di qndl die ^i 'ho detto 
deRà àua ì^alttté. 

4 

IKM, adì » Aré^gfo 47111. 

Amico oatissiimo. 
Ho i^icevuto la sua de* ^7 «orrenta, a vtedo da quella 
<>h* ella tì&fì ha ricevuto un* altra mia elie la -mAndaì per 
ài dianzi all' Osteria Bianca : in a^aa le dava avviso di certo 
cAMiglia di len^oldt eh* élla mi avrebbe poi rimandale a 
6I10 covnoda ivMlirizzate <)«ia al signor Prini. Ma a q^e- 
8t* ora ella avrà ricevuto quella lettera, « là sua gente at- 
i^iatasi delle sbaglio; ande stimo ivrutila ils««carla ii più 
•50 4{tt6sta inezia» tanto pii\ ehé la 4eva seccare su «Hre 
cosa. Sa oHa eli*io boa quasi deciso a tianif costà? Par ^a- 
ato ho 'dilTerito la mia partenza di qui fino a doùienìca 
prossima sera ; giorno in cui pattò aver avuta risposta de- 
0Vstva da lei su quanto ora la scrtro : ae \\ Maralii mi vuol 
éaf )a «aaa a mesa •; cioè la «aaa tuHa « «ocetta quello the 
^ecupai^o i due pd>àrom éi aotto ; \^ esaa lire lelli per la 
gemute , e uno per ma; e cinqua letti alla stoUa; con bian- 
chiaria 4^ letli, da Invola ^ da cucina» e iiitlo insomma 
quallo che si é apacificato già , eoli* uaa dalla rimassa per 
tre legni. La voglio a mese, e lascia in arbìtna aua k pi- 
giane al di sotto di qvitidfd zecehM il maaé, taaa non piò. 
villosi la stalla {»er quattro, o qual eba si potrà, parimente a 
mese. Mi feccia nella stesso tempo avara per via <lel Mar- 
tini tHi breve raggnaglSo circa la provvisioni di fieno ^ biada, 
semola e paglia , di quel che si può fare per il presenta, e 
poi intanto, sa ci vengo, si pigtierà misura per H iuglio e 
agosto ; atiè di più non posso stara ^, stante eha in settem- 
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Ire farò il mio viaggio , il quale per ora, per via del caldo » 
e altre ragioni che le dirò poi , lo differisco volentieri que- 
sti tre inesi. Se non sarà possibile d* ottenere di non es- 
sere scannato tanto, credo che avrò il piacere di vederla, 
e sarà passando per Roma ; e sarò costà lunedi sera, dove, 
secondo il tenore della sua risposta a questa mia, o pìglie- 
remo misure per collocare queste bestie , oppure staremo 
un giorno insieme, e partirò poi per Roma il mercordi. 
Voleva ieri spedirle un uomo apposta , perchè essendo io 
preparato per partire doifnan V altro , mi dispiace ogni ri- 
tardo ; ma pur pensando che a lei bisogna almen due 
giorni per potermi esattamente informare di quanto sopra, 
cosi ho stimato diflerire fino a domenica. S* ella conviene 
col Marchi e col Bandini, non dia però parola che condi- 
zionale fino al mio arrivo, che verrò prima dei cavalli, e 
vedrò per queste provvisioni. Se e* è modo dì poterci stare, 
non desidero altro che di passar questi tre mesi con loro, 
e staremo più insieme assai che non ci siamo stati qui. 

A* dì 51 maggio. Firenze. Ella riderà di vedermi finir 
qui questa lettera principiata a Pisa ; ma iersera 1* altra la 
noia e la tristezza m* assalì cosi vivamente , che tutto a un 
tratto mi risolvei a venir qui per stordirmi, non per diver- 
tirmi. Arrivai iermattina a giorno ; iersera fui alla festa 
de* Pitti bellissima ; ma il tempo interruppe quella del Bo- 
boli , che si farà stasera. C/ è qui mezza Siena , onde non 
occorre eh* io le narri la festa, che la saprà. Sto anche qui 
cercando quartiere, e son veramente indeciso e incerto 
d* ogni cosa, ma solamente vedo anche da un discorso che 
ho fatto iersera con Bechino Ugurgieri, che sarà impossibile 
d'allogarmi a Siena per T esorbitante caro dei generi ca- 
vallini, che non é niente meno del doppio di Pisa e di qui: 
onde sarò ben mortificato che una ragion d'interesse ci 
abbia a tener lontani ; ma pure non mi posso rovinare. 
Roma è dove starei meglio : me ne trattiene alquanto il 
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sapere che alla Signora non fa piacere eh* io ci vada ; onde 
mi converrà o restar besleramiando questi tre mesi a Pisa, 
a Lucca se trovo , o qui ; e perciò vo cercando. Tuttavia 
aspetto a decidermi sulle sue lettere , che riceverò dome- 
nica in Pisa, dove tornerò giovedì, o venerdi al più tardi. 
Se mai ho maladetti i cavalli, è questo il giorno; pure, 
come fare? Lunedi dunque mi deciderò, e le scriverò posi- 
tivamente. Intanto mi saluti l'Arciprete, e stiano sani. 

P. S. Caso mai le fosse venuto lettere per me di Fran- 
cia altrove, me le mandi a Pisa si venerdi che lunedi ; in- 
tanto lunedi le scriverò io di Pisa decisamente se parto. 



30. 



Pisa, adi e gìugao 'ITSl). 

Amico carissimo, 
Son tornato di Firenze sabato , ho trovato qui la sua 
prima, e iermattina ho ricevuto T altra, entrovi il foglio 
del Martini; di cui li ringrazio tutti due. Mi spiace assai, 
che non ci sia mezzo di poter allogare questi cavalli ; qui 
per ora trovo tutto il bisognevole per loro, onde in questa 
settimana mi deciderò per quello eh* io debba fare. Non 
dico neppure di no al progetto eh* ella mi fa di venir io 
solo , senza altre bestie che la mia : può esser benissimo 
eh* io mi risolva a spedir i cavalli , e non vada che dopo a 
raggiungerli. Insomma sto in aria d' ogni cosa: ho due ca- 
valli zoppi, molto cattivo umore e una svogliatezza infinita 
e indicibile d* ogni cosa. Per questo son così scarso di pa- 
role con loro ; non posso assolutamente né parlare né scri- 
vere ; cavalco e dormo : questo è quanto io fo. Venerdi 
le riscrìverò. Intanto, se capitano costà lettere per me, la 
prego di spedirmele immediatamente ; ne dovrebbe esser 
venute di Francia ieri ; e le aspetto qui con grand* ansietà 
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doiiian r altro; àe no, al più taHi> domenica di certo. 
La prego a solieoHare presso il Galliano Rossi » perché 
non mi segua ritardo dai riceverle lei costà allo rispedir- 
mele qui. ètian «ani. 80^ lutto iom. 

E ftt éomplenfìpento de' miei tanti festidj ho AèhtKè 
malato ; Ire giorni die tton mancia*; però beve ; ed ora gK 
ho dato ntl vomitivo i efedo ha qualche o^sO in gota. 



31. 



Pisa, adì 40 giugno [I78H]. 

Amico carissimo, 
Rispondo circa il pagliaio , che non mi occorre ; stante 
che ho deciso di non venire colle bestie costà ; ma farò il 
possibile per venire i(r solo , e starvi il più che potrò , se 
rimango qui tutto agosto , come credo per ora ; ma non so 
àtieona eè i pochi comodi di questa casa non mi inforze- 
ranno di andare a Roma : il che non farò ohe costretto 
dalki neeesaità, perchè per due mesi e inezzo mi riiici'esce 
di far«[»el viaggio eolla carovana, fet doverlo poi rifare così 
presto. Sicché sto anéoi!a sulla eorda, tengo! bauli fottio 
vìvo alla giornata ; e questo stato ha antlie il suo bello, se 
non fosse altro il far dissperafe i curiosi. Ringraà danque 
iMolto per parte mia il signor Marchese Bichi della briga dM 
S*é:da(a per codesto ^no, e lo seiolga <l*ogm parola, e 
non pensi più a fieni né biade , ehe è stato un impazzi-» 
IfiÉéhto per Wo, è lo sarebbe per me se ci fòssi vcfiu4o* 
Olire i' enorteiià de4fo spesa ; per eui verrei a mantenere un 
dàvallo in glena eon lo stesso danaro che occorre a manle'^ 
nom^ due in Lofrlfa^ ella gì«idichi. Vorrei pure potérmi co^- 
t)inar« e^n Monsignore Stratico ; ma spero ch« TArciprete 
tUHi lo laècerà partire Arto a luglio, e neppure. Venendo io 
eostà, verrò col mio Panegirico copiato in tasca, e penee^ 
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remo a stamparlo. L'ho letto allo sbuffante Lampredi l'al- 
tra sera , e lo lodò moltissimo ; non so poi cosa ne dirà a 
parte. A me ripiacque assai, e comincio a leggerlo però spas- 
sionatamente. La Signora mi scrive di Parigi ebe verrà 
scritto dal suo corrispondente al Fenzi di pigliar notizia del- 
l' importare delle stampe , e pagarle ; onde potrebbero co- 
minciare ad ammannirle e verificarle. Le verrà settimanal- 
mente quella lettera per me; la prego a spedirmela subito, 
e tenerne un conticino dell' importare delle poste. Se io 
vengo costà, verrò sempre in giovedì o venerili, oppure le 
scriverò prima di trattener la lettera per non incontrarla 
per strada. La prego di vedere, venendo io, dove troverei 
un quartiere fresco per me , e il segretario e il cameriere, 
e per quanto ; e se mi vogliono dar da mangiare per me 
e quei due, e per quanto a giorni. Cosi sarò più libero e 
non avrò pensieri. Achille è guarito con un emetico: era 
pieno zeppo d* ossa. Stiano sani. 



32. 



Pisa, adì 47 giugno 4789. 

Amico carissimo. 
Ho visto Monsignore Stratico: l'altra sera feci ve- 
glia da lui, e oggi lo dovea portare a' bagni dal su' babbo, 
ma stante un'accademia in Carovana, anderemo domani. 
Mi piace assai per il poco che l' ho visto *. ha molta natu- 
ralezza e disinvoltura ; niente del frale, niente del pedan- 
te , niente del vescovo , e una felice indole d' allegria , che 
gli invidio assai. Io non sono cosi; sono avvilito, morto e 
sepolto. Sempre dormo e vorrei dormir sempre. La rin- 
grazio delle lettere eh' ella mi manda : le ricevo esattamente 
il mercordi, e così la prego di continuare. Mando la sua 
stessa lettera alla Signora per ciò che riguarda i rami. I da- 

ALFIERI. Lettere, 11 
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nari ebe saran di più, dica al banchiere di restituirli al 
Fenzi, o a quello che gli ha addossata la cambiale. Non 
dico altro, perchè non posso neppnr tenerla penna. Rin- 
grazio Teresina dei versi ; ma il metro non è suo ; e quello 
é un plagio : già li conosceva questi bei esametri e pen- 
tametri; pure m'han divertito, massime per le trasposizioni.* 
Se lei avesse detto a Stratieo di questo mio Panegirico io 
glie r avrei letto : ma non voglio io andare a seccare di 
proposito su questo , e poi a che serve sporcar carta e 
parole al vento? Son disgustatissimo d*ogni cosa , e di me 
stesso più d'ogni cosa. Stiano sani. 

33. 

Pisa, «a) 20 giagoo p785|. 

Amico carissimo, 
Non sto troppo bene , né di mente né dì corpo. Dopo 
sei sette giorni di vero caldo, è tornato un freddo che 
mi ha dissestato; onde scusi se non scrìvo. La ringrazio del 
quartiere ; per ora non lo fermi , e lasci pur liberi i padroni 
di darlo a chi vogliono : se venendo li troverò spigionati , o 
r uno o r altro piglierò ; se no , anderò ali* osterìa, che 
sarà lo stesso. Ho intenzione di venirci, ma non so né 
quando, né quanto potrò. Stian sani. 

54. 

PÌM, 4 lttglio47S^. 

Amico carissimo, 

Ho ricevuto le due sue lettere , e circa 1* ultima 

acchiusavi direi che quel sigillo non è stato toccato ; ma 

poco importa, purché le diano le lettere: bisogna anche 

ringraziare che non se le piglino. La ringrazio assai delle 

* Questi Tersi li stampiamo p«r cariòfHk m\V Appendice. [SI] 
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premure eh* ella mi fa sul venire, e dell* amichevole in- 
quietudine eh* ella mi mostra sulla mia salute. Le dirò circa 
questa, che ora ho trovato un metodo per cui campo; altri- 
menti m*era ridotto, non cavalcando più, a non mangiare, 
né digerire né pensare : tanto é cosa sublime la mente e 
l'anima dell'uomo, che se ne va colla cacajuola e torna 
colla digestione. M*aUo alle 4 la mattina già da 4 gior^ 
ni, e cavalco fino alle seHe, e fìniseo coli' arrivare ai Ba^ 
gni, * dove bevo 7 , 8 bicchieri dell'acqua del pozzetto, ohe 
mi evacua gran bile, ohe era quella che m'uccideva , e ri- 
torno air otto a Pisa, dove ridormo tre ore ; e così mi trovo 
assai meglio, e quasi in grado di riscrivere un altro Pane- 
girico. V umore va colla salute anche lui , e per quanto lo 
soffrono le mi& circostanze , Y ho migliore un poco da que* 
sti quattro giorni in qua. Non le ho scritto perchè era oasi 
avvilito ; ma se fossi malato glie Io farei scrivere dal segre* 
tarlo ; non iscrivendo , è dunque segno che son malato di 
animo più che di corpo. Domani é il due di luglio, onda è 
impossìbile eh' io sia costà ; ho voglia di venirci , ma prima 
bisogna eh* io vada ai bagni a Lucca per parlare alla Lam- 
bertini. Poi forse ho intenzione di andar, per muovermi, 
alia fiera di Sinigaglia : allora verrei per Siena a Perugia a 
cavallo ; ma chi sa quel che farò ? Mi costa moltissimo il 
muovermi, e son come Saul : bramo in guerra la pace, e 
in pace guerra.. Milla tenere cose dica per me alla Teresi- 
na ; rasserenandomi di più, scriverò di più. Intanto avaa 
pensato un metodo per la salute e la mente, che mi di- 
spensasse dal tanto cavalcare , e sarebbe di mettermi costà 
in pensione dal Carli : credo sarebbe il più conveniente 
specifico; perchè io non mangio troppo, ma non abbastanza 
poco, e li sta il tutto. A rivederli, spero, presto. Stian sani. 
Il Panegirico é copiato e pulito. 

* Di S^n GìoIUqo, praM« Piia, (M.) 
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35.' 

PÌM, «dì 8 la8lM4785. 

Amico carissimo. 
Grazie al Cielo , qui é piovuto e piove tuttavia , talché 
il tempo è moltissimo rinfrescato, e finora non mi posso 
dolere del caldo di Pisa : ed i giorni che è stato il più, 
r ho sentito assai meno che in Firenze; e* è quel maestrale 
periodico, che non manca ali* undici mattina, e rattempra 
maravigliosamente 1* ardor del sole. La mattina e sera por 
é freddo a dirittura, ed io non ho lasciato ancora mai 
l'abito di panno. Fo la mia solita vita, d' alzaire alle 4, e 
godo moltissimo dì quella vista di campagna al levar del 
sole; cosa, credo, che a Lei, fuorché per le coppiole, * non 
succeda mai. Sto tuttavia sulle mosse per andar a Lucca 
e a* Bagni, ma non mi so muovere, e credo che non 
c'anderò: neppure a Livorno ho il coraggio di andare, 
dove vorrei vedere quella nave del n^: e noti che ogni 
giorno fo 15 20 miglia a cavallo; ma tomo a casa, son 
uomo, o per dir meglio bestia di abitudine , e non la posso 
rompere se non col farmi violenza. Vorrei esser con loro, 
e non vorrei lasciare queste mie bestie, che sono insomma 
il mio unico sollievo, e ora che cavalco tante ore pia, 
v*ho preso più affetto. Ce ne andiamo io e il Cavaliere 
soletti la mattina, e poi la sera in biroccio ; alcune volte 
alla comedia, altre ai Bagni da quella Genovese malata,' 

' L' originale è preaso Ginseppa Nitlrì. Ristampiamo (riaeoiitratala 
noTamaate eoU' autografo) questa lettera, gii pabblieata o^la Ftta, per> 
cbè appartieoe al presente cartolo e sta in aerio con le altre.. [M.] 

* II Paretaio. Dicesi coppiole dall' esser composto di una coppia , o 
pajo, di reti. |M.] 

* Il possessore dell' autografo di questa lettera avendo cercato nei 
Registri dei Bagni di San Giuliano \ non trovò altro che la Contessa d'ilbany 



LETTERE A. MARIO BIANCHI. 165 

€ fra giorno dormo assai , leggo poco , e corrèggo le tra* 
gedie : sono alla Ottavùi ora , e mi restan delle stampa- 
te quelle tre ultime sole. Penso spessissimo a Checco 
nelle mie passeggiate mattutine , e dico : questo luogo gli 
piacerebbe, questa città, questo fiume; e poi piango, e 
poi leggo il Petrarca , che ho sempre in tasca ; penso alla 
Donna mia, e ripiango : e così tiro innanzi e desidero la 
morte) e mi spiace di non aver ragioni per darmela; e in 
quel mezzo di statp dolente e non disperato , ho V anima 
morta e il cuore sepolto, e non riconosco me stesso. Tal 
sono , forse muterò , glielo farò sapere ; mi gioverebbe e 
distrarrebbe assai la lor compagnia , ma non ho tanta forza 
da mettermi per strada. Stian sani loro; e la Teresina do- 
vrebbe star bene ora che il suo malanno ,' spero, sarà fuori. 
Si goda questo minimo bene fra tanti mali , e si riguardino 
la salute tutti è due. Son tutto loro. 

36. 

Pisa, adì 22 loglio ^1785. 

Amico carissimo. 
Sono stato a Lucca in fine dell* altra settimana, e parte 
di questa. Quei bagni son posti in amenissime montagne , 
dove sarei anche stato di più, sei cavalli, che pure eran 
soli due, non me T avessero impedito; ma non v* era asso- 
lutamente da pascerli : un fieno pessimo , niente d* avena ; 
mangìavan orzo : e senta lei come fui nel tornare rimune- 
rato dei fastidj che mi piglio per loro. Messer Frontino , 
che sempre rigna a ogni viso nuovo di cavallo, cavalla, 
asino, mulo, o camello, ch*ei trovi per la via, era caval- 
cato da me; seguiva Fido col servitore; io veniva quieto 

vi fece nel giugno tre immenìoni , che vi fu anche il prìncipe Carlo Edoardu 
eoo marito. Di signore genovesi, in quel tempo, non v'era altro che nua 
Cambiagio. [M.] 

* Parola d' incerta lettura, ma chiaramente allusiva al manto. [M.] 
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adagio , godendo di quella vista bellissima di monte , tra i 
Bagni e Lucca. Al tornare, in una strada strettissima, con 
monte e scoglio da un lato , precj[HZH) dati* altro , si vide in 
lontananza venire una bestia canea a soma; volli scendere 
per prudeuEa, perché lei l'ha visto là vicino ali* Osservanza 
come egli fa accostandosi ai non conosciuti ; lo presi per 
la briglia , £ con un par di frustate lo feci passare accanto 
alla bestia da carico senza che nulla seguisse ; ma appena 
fu trapassata , che Frontino si rivoltò indietro» sicché ci tro- 
vammo muso a muso* Quella sua faccia impertinente mi 
indispetti un poco, e gli diedi un' altra frustata. Ecco che 
s' impenna , e sui piedi di dietro fa due passi , e mi si slan 
eia addosso a bocca aperta: non ebbi tempo di scansarmi, 
e m'afferrò d* un morso per il petto sopra la mammdla de- 
stra , e mi slanciò in terra , e daU* impeto con cui ^ era 
appogggiato a me , mordendomi , mi rovinò sopra lui stes- 
so. Il servitore, che era anche sceso lui prima, ebbe tempo 
a pigliarlo per la briglia, che col suo capo avea di molto ol- 
trepassato il mio per terra, e lo tirò cosi alquanto in di- 
sparte, talché io mi potei rizzare da una parte, £ lui dal- 
l' altra: e miracolosamente non ebbi altro mole» che il 
morso, il quale per i molti panni ch'io aveva, e che mi 
stracciò^ appena arrivò alla pelle ; una contusione alla gamba 
sinntra^ e un gran sfregio sul naso, che non so cosa me 
lo facesse ; ma le zaaipe sue non mi toccarono per niente; 
mentre mi doveva schiacciare tre volte non che una ; ste 
fM 8er4MwU Apolli^ Mi sarebbe spiaciuto dì rimaner stor- 
piato o sfigurato ; ma se ei' avesse messo una zampa per 
bene sulle tempia, mi liberava da milk guai, e l' ho desi- 
derato appena mi fui rizzato» La gamba mi du^ ancora 
un poco, e il naso fa il suo corso/ Queste son le mie nuo- 
ve; gradirò di sentir le loro. Son tutto suo, 

' L'AIOeri descrìve questo ceso nel soneUo: 

« Quel mio stesso Frontin , 'ch'io gik vantai. > [M.j 
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57. 

Pisa, adì 45 agosto 1785. 

Amico carissimo, 
Oggi lor signori festeggiano ; e qui abbiamo avuto 
iersera V illuminazione in Duomo , che e durata assai più 
di quando la videro, e sempre mi piace molto ; e ho assi- 
stito alia messa cantata stamane, e le funzioni di chiesa 
sempre mi piacpiono molto. 11 Pazzini poi tanto m*ha vo- 
luto scrivere; ha dirètta la lettera a Firenze, e m* è venuta 
qui : mi dice dell' inezie su quella edizione del Loschi di 
Venezia, che il Marchese Albergati^ vuol far sopprimere 
come impertinente. A me non importa nulla di nulla; onde 
non rispondo al Pazzini , e prego lei di supplire per me , e 
dirgli che io ho risposto direttamente ali* Albergati , di cui 
era la lettera eh' ella ritirò dal Pazzini , e m* inviò. In quella 
anche mi dava notizia il buon Marchese, eh* era stata reci- 
tata in Bologna la Virginia mia; bene, diceva egli, e ciò 
non credo ; e con molto applauso, disse anche, e ciò può 
essere ; non però che tali suffragi mi possano lusingare. E 
per provarle che non dico ciò per alterigia , ma per ragion 
fondata, le dirò che ho saputo poi domenica dalla Lam- 
bertini, che era a quella rappresentazione in Bologna, e 
mi dice che piacque assai , nia che gli attori si pigliarono 
la libertà di mutar il fine ; e fecero che Virginio , dopo 
aver ucciso la figlia, immediatamente uccide Appio. Le be- 
stie attori trovarono bestie spettatori degne di loro ; e nes- 
suno fischiò una catastrofe che basta aver il senso co 
mune per vedere eh* ella è contraria al senno , alla decenza 
e alla retta morale : poiché se Virginio poteva pure ucci- 
dere Appio, è un mostro infame di uccidere la figlia; la 

*■ Il marchese Franceeeo Albergati Capaeelli di Bologna. [M.] 
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cui uccisione è azione eroica, tragica, sublime, e com- 
passionevole e virtuosa in quanto ella é necessaria per 
sottrarla alF infamia, e salvarle la libertà e 1* onore ; ma 
finché V* ha altro a fare é un parricidio abbominevole. Que 
sti bocconi s* ingoiano senza accorgersene , e applaudendo 
gli spettatori Italiani, ella vede se la lor lode è da prez- 
zarsi. Mi dice la Lambertini che questa mutazione s* é fatta 
sulla semplice voce sparsa, non so da chi, che io in altra 
edizione la voleva corregger così. Onde, se bisognerà, io le 
spedirò due righe da far inserir nella Gazzetta di Firenze , 
eh' ella manderà poi in nome suo a Firenze; e come scrìtte 
da lei. 

Ma guardi se non me ne fanno d* ogni colore ! Le ac- 
chiudo anzi la lettera del Pazzini per schiarirle meglio il 
tutto ; ella me la rimandi poi. Se saranno vere queste im- 
pertinenze del Loschi , e che escano in luce , manderò al 
suddetto Pazzini 1* epigramma contro il Loschi e Graziosi, 
e lo stamperà come suo ; cioè col titolo : prefazioncella , o 
sia avviso al lettore della edizione delle Tragedie Alfieri 
fatta dal Graziosi con note del Loschi. ^ 

Ho assaggiata la cioccolata, non mi piace ; la prego 
di far cosi : barattare quello che ce n* è contro altra che 
mi venderà , glie lo dirà Antonio chi ; la pagava quattro 
paoli e mezzo , e' era della vainiglia , le dirà il fabbricante 
quanto : la voglio tal quale ; e se e* è da rifare , gli rifac- 
cia, e ne compri di più fina libbre quindici intere in 
tutto, eh* ella mi spedirà alla più presto. La prego a un 
tempo di farsi pagare dal Molini di Firenze , e rimborsarsi 
della spesa per me per la pubblicazione, lettere, cioccolata 
e altro ec, Molini in giugno non avea più che sole 10 o 
12 copie ; onde adesso forse le avrà finite. Così anche la 
prego di vedere in Roma da Pagliarini se le vuol dare 

' L'epigramma è espresso ìd quelPettaTa a stampa, che oomiocia: 
« Sono il Moschi (I. Loschi) e il firsnosi aaa pariglia. » [i!il.] 
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qualche conto , o quattrini ; e gli dica per parte mia , che 
ha ancora da dar conto di varie copie del primo, e di tutte 
quelle che ha ricevute del secondo. Finisco che è tardi ; 
le riscriverò in risposta della sua a questa mia , e le potrò, 
spero, dare notizie certe dei miei disegni. Stiano sani, e 
m* amino. Son tutto loro. 



38. 

Pisa, 26 agosto II785|. 

Amico carissimo, 

In fretta, due sole righe le scrivo per dirle che $e do- 
menica ricevesse di Francia lettera per me , me la spedisca 
pure lunedi, che io son qui per tutto mercordi ; ma pro- 
babilmente giovedì partirò ; cosi la cioccolata ha tempo a 
farmela avere in tutto martedì , ma non più tardi , perché 
i bauli saran fatti; e mercordi forse io parto subito, ricevuta 
sua lettera, a mezzogiorno. 

Lunedi le scriverò , e darò il mio indirizzo , perché lei 
mi mandi sue nuove e le lettere ehe le potrebber capitare 
per me, sia di Ffancia direttamente, o girate di qui, come 
darò ordine a questa posta. Son tutto di loro. Lunedi sarò 
pili lungo ; ma lei -sa cos' è il partire, per gli impicci. 

39. 

Pisa, adì 29 agosto ^85. 

Amico carissimo. 
Ho ricevuto sabato la cioccolata , e domenica la sua 
lettera. La ringrazio d' ogni cosa. Dalla mia di venerdì, 
eh* ella avrà ricevuta ieri, avrà visto, che ancora mercordi 
aspetto qui uHiisua,,e qualche altra se ve ne fosse capi- 
tata costà per me. Un cavallo zoppo mi farà forse differire 
al più tino a sabato la partenza : onde se vien lettere di- 
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rette a me in Pisa venerdì, sarò a tempo a levarle io stesso; 
86 no, dopo venerdì , lascierò detto qui alla posta, che ogni 
mia lettera sia girata per Siena, ed ella si compiacerà, se 
glie ne arrivasse e domenica di 4, o anche fino a mercordì 
dì 7, di subito subito spedirmele al mio proprio indirizzo a 
Inspruch per Mantova, à la poste restante. Tutte cpielle che 
da mercordì 7 in poi le perverranno costà per me, ecco 
r indirizzo della sopraccarta sotto cui sì compiacerà di man- 
darmele. A Madame Madame la Baronne de Maltzan Cha- 
noinesse de Mijet, à Colmar en Alsace. Per Mantova e In- 
spruch, 

io, secondo ogni probabilità, sarò in Ahfazia a mezzo 
settembre. Del resto , non so nulla affiitto di me ; fiiorcfaè 
certo, per quanto potrò, tornerò in Italia alla più presto : 
e Terrò spiccio senza cavalli , onde cerio allora verrò a 
Siena a star con loro. Venire per starci non so , finché 
mutano le circostanze, se lo potrò ; ma delle apparizioni di 
due, tre mesi e più, mi lusingo di farne spesso. Non 
posso per le molte inezie che ho da fare allungarmi di più 
per ora ; e restiamo intesi così, che se ci fosse per via del 
zoppo qualche ritardo o diversità, le scriverò venerdì; e 
se non le ho scritto venerdì , ella può per certo credere 
eh* io son partito di qui sabato. Lascio i cavalli venir bel 
bello con Giannino ; e io in 12 giorni fo il viaggio. Stiano 
sani , e s' accertino che lor due mi sono il massimo rn 
chiamo in Italia. 

40. 

Pìm, doffi«DÌc« 4 Mttembre [I7SS»). 

Amico carissimo, 
Eccomi suir ultime mosse. Ho ricevuto ieri le lettere 
che aspettava: ho lasciato detto qui che quante ne verrapno 
ancora per me, le voltino a Siena; ed ella si compiacerà 
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mandarmele a Colmar con la nota sopraccarta solamente. 
Se ve ne fosse costà o oggi o mercordi , quelle mi può 
spedir subito a Inspruch , che forse mi raggiungeranno ; 
più in là di mercordi, tutte a Colmar. La prego ancora di 
pagar per conto mio paoli 15 a codesto Giuseppe Vanuc- 
chi servitore della Luisa Boninsegni ; specificandogli che il 
suo debitore Caluri non Y avrebbe pagato mai , perchè è 
affogato nei debiti ; ma che glieli pago io, perché avea pro- 
messo di farglieli pagar dal Caluri : a cui però farà bene 
di mandarne il Vanucchi ricevuta per sua quiete. Questo 
Caluri come ammogliato è rimasto qui, credo anzi che 
tornerà a Siena con la dolce sposa. Le lo raccomando, 
che quanto ai cavalli e esattezza mi ha servito bene ; ed è 
migliore cocchiere che pagatore. I cavalli son partiti fin 
da venerdì notte ; io vo adesso a pranzo ai Bagni , stasera 
a Lucca, e domani, senza più posare che per dormire , a 
Colmar. Caso ch'ella avesse perduto, o potesse smarrire 
la ietterà col mio indirizzo, glie lo rinnovo qui a parte. 
Saluti caramente la Teresina , e si accertino tutti due, che 
ho un quarto del mio cuore in Siena, e che ci tornerò 
certo al primo istante che potrò. Ma ieri è stata una ter- 
ribile epoca per noi costà ; non ci posso pensare, noti che 
parlarne senza fremere. ^ Addio , a rivederli presto. Saluti 
Luti e il Belli ; e ai curiosi dica che son partito per i* In- 
ghilterra: così he detto io. Addio per 1* ultimo. 



41. 

[ColAMr ] Adì 20 9ÌUtbr% \ 7g5. 

Amico carissimo, 
Ho ricevuto una delle sue in data di fin di settembre 
al solito in undici giorni, e un'altra con entrovi lettera per 

* Faceva l'anno che era morto Francesco Cori Gandellini.lM.] 
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me diretta già a Siena. Vorrei che le mie le pervenissero 
con la stessa sollecitudine. Le scrissi in fin del passato , 
che probabilmente in novembre ci saremmo rivisti costà , 
e passato l'inverno insieme. U mio cuore lo vorrebbe, ma 
non so se le circostanze lo permetteranno. Mi trovo già un 
poco impigrito dall* inverno che viene a gran passi ; son ben 
alloggiato , in un' aria ottima , bellissima vista , son arri- 
vati i miei libri , e i cavalli in ottimo essere : tutto questo 
mi alletta a provare almeno, se posso con un poco d*ap* 
plicazione ritrovare me in me stesso, e riassettarmi il 
capo a segno di poter lavorare. Molte cose ho da fare, 
finirne delle incominciate, perfezionarne delle fatte, e al- 
cune intraprenderne o tentarle. La gioventù se ne va a 
gran passi, e per conseguenza T abilità e possibilità di 
creare; me lo sento, che in questo modo di vivere cosà 
errante, scapito ogni giorno delle facoltà dell'intelletto; 
e forse questo mio ravvedimento non sarà più in tempo. 
La Signora è qui tuttavia, e non tornerà a Parigi fino al 
mese venturo, dove, se io sto qui l'inverno, farò anche 
una breve scorsa a vederla. Dalla di Id lettera rilevo con 
sommo mio dolore, eh* ella tosse, e ha avuto degli spur- 
ghi pericolosi; le raccomando in nome e memoria del 
nostro comune amico (che più possente scongiuro non 
credo di poterle fare) di badar a sé moltissimo nel re- 
gime di vita : gran latte e gran bere , e mangiare spesso 
e poco per volta , e moto moderato , ma continuo ; e nes- 
suni rimedi che semplicissimi ; e vestirsi molto , e non 
sudare, e più di tutto scansar 1' umido a* piedi. Con questi 
riguardi s* accerti eh' ella la spunterà ; ma voglion essere 
continui : e ne incolperò gravemente la Teresina se ella 
non glieli fa osservare. La Signora lo saluta , e desidera 
ardentemente, oltre tant' altr^ ragioni , il poter tornare in 
Italia per far la sua conoscenza, e parlar secolei dell' amico, 
di cui, nel breve tempo che lo vide in Roma, ha concepito 
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alta estimazione, e ne serba calda e tenera e dolorosis- 
sima memoria. 

Sicché il rivederci, e il passar forse noi , o la vita , o 
gran parte di essa in luoghi vicinissimi , dipendendo uni- 
camente dal mutar delle nostre circostanze, ella ci farà 
piacere, se succede il gran cambiamento, di farmelo saper 
subito; ma già non ci si pensa oramai più, el'abbiam posto 
fra gl'impossibili. 

Le sarà stata inviata di Trento dal mio segretario una 
lettera con sopraccarta a lei , en trovi lettera pel suo fratello 
a Pontedera; e un'altra dello stesso gliene acchiudo io qui, 
che farà grazia di far ricapitare : e se codesto fratello glie 
ne manda a lei , di spedirmele nella mia. Scusi della briga , 
ma è perchè non voglio che non si dia il mio indirizzo qui 
a nessun altri che a lei. 

In novembre le farò dunque sapere decisivamente se 
vengo costà, o se non mi muovo. Questa lettera glie la 
voglio mandare per la via di Svizzera e di Torino, per ve- 
dere se le perverrà più presto che per Inspruch. 

Già ho ripreso in mano i fogli dell* amico su quei 
dipinti di Siena , e alcuni ne ho letti con sommo piacere; ' 
e certo nell* ozio dell* inverno non trascurerò di pensare a 
lui e di far qualche piccola cosa che lo riguardi , e che non 
sia indegna di lui. Mi duole molto della gravidanza della 
Teresina. Sarà per lei gran male fisico e morale ; bisogna 
pur ch'ella ottenesse di non più fame : ma ha a far con uomo 
duro e cocciuto; non è poco ancora che tutto vada cosi. 
Addio, a rivederli, o a riscrìverli presto. M*amino, e stiano 
bene, e leggano e rileggano i nostri cari poeti: verrà 
giorno che ne riparleremo insieme. Son tutto loro. 

* Franeeseo Oori Oandellìni lasciò manoteritta una deserifìona delle 
pia intigni ptttnra dì Siena. L' Alfieri ToleTa stampare , eome per sai^io , 
quella parte che risgnarda gli affreschi del palano del Cornane , preponen- 
dovi noe brevissima notizia biografica dell' autore. Leggasi il Dialogo 
La virtò tconoteiuta, edis. di Kehi U86, a pag. 46-20. [M.] 
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42. 

Colmar, 29 Doverobre 4785. 

Ànaico carissimo. 
Appunto tornando da un piccolo viaggetto in cui ac* 
compagna! la Signora verso Parigi, dove sarà a quest* ora, 
lio ritrovato qui la sua carissima de* 13 corrente scritta 
da Montechiaro,' che mi è pervenuta in 14 giorni, e spero 
che d' ora innanzi le mie le perverranno colla stessa dili* 
genza ; indirizzandole, come ho Catto Y ultima, per Basilea 
e Torino. Le parlo di nuove lettere; e tacitamente, quello 
abbastanza le dice cb' io non posso venir costà per que- 
st* inverno. Le ragioni sono : prima di tutto il voler esser 
più vicino alla Signora ; e qui lo son tanto, che il quarto o 
quinto giorno la posso vedere , e due volte la settimana 
averne e mandarle le nuove. Questa , presso un cor come 
il suo , son eerto che mi vale per ogni altra discolpa ; ma 
vi aggiunga la infingardaggine mia, Tabìtar quel luogo dove 
sono stato con essa, e dove ho ferma speranza di riveder- 
vela ; Taver qui i miei libri e scritti e copista, e tutti i 
ferri dell' arte ; in una casa molto allegra, ben esposta, 
ben comoda e riparata; i cavalli in un'ampia e nitida stalla 
tutti insieme; il non udir mai pettegolezzi di nessuna 
specie; il non veder nessun curioso; Tessere lontano 
dalla città tre miglia, che è poco per averne le co$e ne- 
cessarie , e abbastanza per non averne le noie , le puzxe , i 
lastrichi^ i rumori , gV investigatori : tutta queste cose 
m' hanno risoluto a star qui. Glie ne ho annoverati i beni, 
ora glie ne dirò i mali. Il clima, che comincia a pungere; 
però fin* ora non e' è neve affatto ; ma piove assai e venta ; 
e di tempo in tempo del ghiaccio; pure da settembre in 

* Deliziosa TÌlIa della fam'gUn BiaDchi, poeo loptaoa da Siena. (M.] 
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qua, tre o quattro giorni soli non sono potuto uscire, e 
cavalli tanto escono ogni giorno; ma il buono verrà verso 
Natale, lo aspetto con intrepidezza. Inoltre son solo, e non 
ho con chi leggere né parlare , e la gente che potrei tr o 
Tare a Colmar, non mi darebbe sollievo, ma noia. Dai 
pochi giorni che sono qui solo, già ho visto che mi ci av- 
vezzo ; ed ella sa quante volte ho desiderato d* essere in 
villa così, e che non ci sono mai stato per mancanza 
d* opportunità, e forse anche di coraggio. Ora che mi ci 
trovo , che posso a mio beir agio librarne il bene ed il 
male, trovo nondimeno che il bene la vince, e spero d*av- 
vezzarmici a segno di starci gran parte, se non tutta la 
vita. Ma non dico già sempre qui ; ci dobbiamo ravvici- 
nare e rivedere , solamente che mutino le circostanze : e 
la villa in Italia , con comodi eguali , devf essere di gran 
lunga più piacevole,. che la villa in questi climi sconsacrati. 
Le dipingerò questa ove sono , che è pur lieta quanto lo 
comporta il paese. Ella s'immagini un piano immenso come 
quello di Pisa, che va da mezzogiorno a settentrione^ in 
mezzo di cui passa il bellissimo fiume Reno , che farà sei 
Arbie almeno. Da levante e da ponente una catena di 
monti poco più alti di quelli dei bagni a Pisa; ma quelli di 
ponente massime, alle falde dei quali io sto, son tutti colti, 
vigne lino a mezzo colle , poi selve dietro fino alla cima ; 
parte di castagni, parte di abeti. Il piano da questi monti 
agli altri col Reno in mezzo, dove più dove men largo, 
è sempre almeno di dieci miglia : sicché i monti di levante, 
che mi stanno in faccia , e son più alti, e tengon delPalpe, 
bastano per riposar V occhio da queir immenso .piano , ma 
non sono presso abbastanza per rattristarlo col loro orrore. 
La casa è posta in alto non più che quella del Testa sul 
monte di Pisa andando a Lucca ; ma questa piccolissima 
rialzatura basta per darle vista speditissima su tutto il 
piano , e vedo cogli occhi il Vieux Brissac che è di là dal 
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Reno, come si yede Siena da Hontechiaro, essendoci però 
almeno 15 miglia italiane. Lateralmente ho dei piccolissimi 
colli tutti vigne , e gradatamente dietro il colle s* innalza 
e finisce in selva. La casa, che qui si chiama castello, è 
isolata, lontana un ottavo di miglio da nn borghetto che 
le resta al fianco e nascosto; onde colla sua ìimile miseria non 
dà noia all'occhio, e non volendo, non ci si passa per 
aver accesso al casfello. La stalla è una casetta a parte, cin- 
quanta passi sotto al castello ; sta sotto 1* occhio , ma non 
dà impaccio. L' intemo della casa é non grande » ma soffi- 
ciente; pulito all'eccesso, lietissimo, e mercè le stufe 
caldissimo, lo adesso le scrivo da una torretta, che ce n' è 
due agli angoli anteriori del castello ; in essa c'è tre finestre, 
e una stufetta, ed è chiara come una lanterna, e calda a 
segno, che ora le scrìvo con una finestra aperta. La vita 
che fo è questa. Mi sveglio prima delle sei; piglio la lam- 
pada, e leggo e scrìvo in letto fino alle dieci. Alzato, chiamo 
il segretarìo , e- rìvedo il Sallustio e le Tragedie , che son 
quasi finite di ricopiare. Cosi sto fino a mezzogiorno senza 
uscir di camera. Poi vo fare una colazioncella, poi in stalla, 
e a cavallo e in biroccio far l'ozioso fino alle 4-. Tomo, mi 
do una pettinata ai pochi capelli che mi son lasciato , che 
sono anch'io scodato adesso per maggior comodo; e poi 
pranzo, mi rimetto alcamminetto; penso agli amici, scrìvo 
alla Signora, leggo qualche libro di poca applicazione; e alle 
otto, e prima torno in stalla a vederli mangiare , parlo col 
buon cavaliere Achille, bado alla casa, ragiono col Giannino 
della biada, del fieno ec, e alle nove sono a letto. 

In ((uesta uniformità di vita passo i miei giorni , e 
non desidero però nessun piacere né romore della città ; 
altro non desidero , che la Signora e poi lei e la Teresina 
e l'abate di Torino, e quel nostro unico e grande, cui non 
posso desiderar più, per V impossibilità di rìvederlo mai. 
Ma sto con lui spesso, e vo leggendo di quei suoi scrìtti, e 
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in questa mia solitudine, in cui spero che mi tornerà T in- 
gegno, e che mi si ripurgherà il cuore; che sempre le città, 
e il mondo Io guastano; in questa mia solitudine certo 
verrà il giorno che, pensando deiramico, potri fare per 
lui qualche composizione che non sia indegna né di )ni 
né di me. 

Ecco finisco questa mia lunga lettera; in cui se io 
sono stato minuto oltre il solito, e forse oltre il dovere, me 
lo perdoneranno lor signori: Tbo fatto perché giudicando 
di loro da me, so quanto é dolce il saper d^li amici lon- 
tani anche le più minime cose. Son tutto loro. S* amino , 
e m'amino, e mi scrivano. Ci rivedremo certo un giorno, 
e ne passeremo spero parecchi, e forse degli anni, in- 
sieme. 

43. 

[Colmar,] 48 febbraio nse. 

Amico carissimo, 
Ho ricevuto la sua de* 7, mi pare, dello scorso mese, 
dove ella mi dice di aver avuto una mia lunga filastrocca 
su questo luogo. Ho gusto eh* ella sappia il luogo dov* io 
sto come è fatto , e le aggiungerò quanto al cfìma , che 
per r appunto il giorno stesso eh* ella mi dice essersi sciolta 
cost^ la neve , qui pure si sciolse, ed il gelo ; e d' allora 
in poi non se n*é visto più, e solle strade adesso abbiamo 
quasi la polvere. Questo insolito inverno per questi paesi 
si sconterà cr^do molto caro fra poco. Le darò intanto 
conto delle fatiche. e occupazioni mie. Dacché le scrissi 
quella mia lettera, eh* era, credo, in fìn di novembre, ha 
fatto un lavorar continuo e caldissimo. Talché le Tragedie 
nuove sono tre,^ scrìtte tutte in prosa, e mi ci metterò ai 

* QiiMte ire Ba«?e f»r«4aiUni tragiche foeo VAgi49, giè caoifaciftift 
ia f>ÌM', le Sefbnifèa • la J^k*ra. Vi agfiimae v^éfè il eoeeafiiiMnlo^Iel)» 
tramelogedìa VAbeie, la •!••• m froaa , « «e feraf ggii^ U parte Urica. 
ALFiKBi. Letltre, 12 
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versi quest* estate. Ma giuro che queste tre saranno ruitime 
eh* io scriverò mai ; vivessi gli anni di Nestore. Inoltre ho 
scrìtto un* operetta per I* amico, la quale adesso lascio ri- 
posare un poco, e poi la farò copiare, e puliroUa, e lei 
1* avrà certamente nel corrente di quest^anno, e la leggerà 
poi ai pochi amici comuni ; e mi saprà dire se è stata 
trovata vera , sempUce e affettuosa ; che sono le tre cose 
che vorrei che. dominassero in essa.' Non le dico cosa sia, 
per lasciarle il piacere della novità ; ma mi è parso il mi- 
glior mezzo per lodare e dipingere un uomo, di cui le fa- 
tali circostanze hanno impedito le virtù di manifestarsi. 
L* ho scritta col cuore, onde non so assolutamente che cosa 
sarà quanto alF eleganza, ma ci penserò nel rivederla. 01- 
treciò ho portalo il Sallustio a tal punto, che con una 
sola volta eh* io Io ricorra sarà finito, per quanto lo posso 
io; e molte altre piccole cose ho fatte, e sto facendo; e 
talmente ho ripreso 1* abitudine e 1* amore dello studio 
e dei libri , che potendo pure andare a Parigi a fare una 
scorsa, tuttavia tra il pensiero di non far cosa che, risa- 
pendosi, potrebbe qualche piccolo dispiacere recare alla Si- 
gnora, e tra la paura d' interrompere ì miei studi , che son 
così bene ravviati, non mi so risolvere a muovermi , e credo 
che non v'andrò e starò qui tranquillamente aspettando 
che la Signora vi torni , che sarà in maggio. Fo delle pas- 
seggiatone a cavallo per questo bel piano ; e tra Taltre, gio-' 
vedi passato ne feci una di 14 leghe sul buon Rondello 
seguitato da Frontino; che sono almeno, a tre miglia per 
lega, 40 grosse miglia in sett* ore. Mi pento, adesso che 
gli metto cosi alla prova e che non patiscono, di non es- 
ser andato a Firenze e a Siena da Pisa più volte con essi; 
ma i cavalli menati con giudizio non si può credere quanto 

* È il dialogo «be ha per titolo : La virlà $eono$eiuÌm; • tribalo 
(•gli scrivo nolla saa YUa) olio «la grta tompo mi riaiproToraTt di 
aver pagalo alla adolvta memoria del .degvisaimo amico Gori. > 
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possono fare : e quei due non hanno patito niente. U nostro 
buon Fido, antico servitore, mi lascia; egli è da tre mesi 
ammalaticcio, non si sa cosa abbia ^ e adesso gli si è ag- 
giunto air inappetenza e tristezza, la febbre, onde ne dispe- 
ro. Pure era arrivato 'qui che stava del viaggio meglio di 
tutti ; ma è anche vecchietto , e non e* è rimedio. Me ne 
rincresce più che di nessun altro per tutte quelle ragioni 
che dice il Capitolo ; ^ a cui sì aggiunge quello di essere stato 
ospite del caro amico per tanto tempo, e ogni volta che 
lo vedo me lo rammenta e intenerisce. 11 Cavalier fa vita 
affatto coi cavalli, ed è sempre in stalla, o alla caccia da sé. 
La villa gli dà molte libertà , anzi liceiize, eh* io tollero per 
il quieto vivere. La cara Teresina come porta ella il suo 
pargoletto? aspetto poi sempre da lei la relazione di quella 
mia Tragedia cucinata al Saloncino ; ^ mi farà molto piacere 
per sentirvi qualche tratto di quel, suo fino buon senso , 
che le ha regalato natura, e ch^ èil miglior giudice d*ogni 
arte. Intanto stiano bene; m* amino, e benché mie lettere 
sian rade, si accertino eh* io sempre pòrto Siena e loro 
principalmente nel cuore ; nm la pigrizia nello scrivere è 
somma. Spero sempre che ci rivedremo l* inverno venturo. 
Son tutto tutto loro. 

P. S. Mi faccia gr2\^ia di domandare a quel cioccolat- 
tiere che m'ha provvisto quell'ultima cioccolata, le dosi 
delle droghe , e massime della vainiglià , quanta ce n* ha 
posta per libbra. . 

Saluti caramente TArci e il Belli. 

* 11 Capitolo in terza rima Mritto (1784) al Cori Gaodallinì, laseiao- 
dogli io eotasegaa i tnoi camalli , con le istruzioai aeceiMrie a maoteoerli 
Moi.lM] 

* * 4786, 51 geonaio. Questa aera commedia al Teatro Grande, e al 
Salonoino, dora si recita il Nerone^ tragedia del signor conte Alfieri. • [Dia' 
rio Senese di Anton Franceaoo Bandini, ms. nella Biblioteca dì Siena.) Il 
Nerone è la tragedia VOttavia, Intorno al Saloncino, V, la prefaiione. [M.] 
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44. 

[Colmar J 9 aprile 4786, 

. 1}o ricì^vuto U carissima sua dei ^1 iDar^p. Mi ha 
f^to una «Qgima pena '}] male ovutp dalla Ten^sìnja; e mi 
.$j arrjccja^p i capeigli. siempre cb\ip penso al pericolo che 
sji forre quando ^ vive in altri come facciam i^o\ ^ mia anche 
c^sì pre^ÌQ3o Q unicp dono della ns^ura di poter vìvere - 
ax^an^o vi^iff^^ip , npfi ,$ì può mai mai cocnpr^r caro abba- 
^nza ; e gjj^i a chi ^on lo senjte ; mjì guai pt^r troppo an* 
che a chi Io ^ente« Io jv) .(lyato per ,ip gipr/ni la podagra 
cfàfi i^i ha tenuto in Le^to e torjipientatp assai ; da 4ue o 
t^e giori?^ .soIaDC^pjle spp libero ,ed e^co. L* at^ribiiisco al- 
l' aiVer applicato troppo ; ma che jfnporta ? mojte «ose ho 
r^(e e i^te, molte altre disegnate e principiate; • qnal- 
ctx apai p^à o o^iepo di vita ppn son ,da porre a confronto 
^i una spia huoi^' 9pera di più che ^\ pps^ scrivere. Son 
raA^gAa^i^D^p , e più che mai c^l^dp e inoliente per l'arte; 
se ci vediamo, come lo spero, questo novembre, che avrò 
b^fpgnp/di venire Rpm^ per pigliare i miei libri, p varie 
cofie, gran roba par,Urò da legg^r^. Èf Gni.to Jpteran>ente 
il ppema d^U'Ajfssandrp/ e soao ip tuttp 4 soli canii; ^on 
sarà lungo , ma spero che sarà largo per le gfjap cose che 
abbraccia. La relazione della rappresentazione Nerpniana 
mi ha fatto ridere tra i dolori della gotta; ed io lavoro a 
Tonsaper Aod^tÌ4Jgporì, pi è la jcp^ che ip' impegna il 
piò. ficco aneiie (fui V inverno finito; marao è i»taU> il pieg- 
giore, e si è avuto neve per 1 5 giorni ; adesso e' è un lepor 
djprinrìave;ap che prometee bene. 11 Fido ha il cimurro di- 

' Intitolato L' E Irvria vendicata, perfa vecifltftwM 4iira AlMsao» 
<1ro de'Madici. [M.| 
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chiaf^ato; è separato dagli altri, peggiorai <>g«ii dì; e bisogna 
farivr nocMere; e^ già T avrei fallo, se Giannino non da< 
mandasse ogni gtomo grazia per lui , dieendo ' sempre : 
veieremlna utì pac ancora otto giorni ; ma è pia erndeltà il 
lasciarlo viver cosi, che l'ucciderlo. Le scriverò qA»r Un 
sonetto',, con cui' ho dato parte alla Signora délld' sttito di 
qiwsto'poveroankhale, e' anche un altro gliene scrìverò 
sulla soppresmne della Crusca. ^ Questo eUa può leggerlo 
al'Beliie al' Luti e al Mugnainl' oa ehi altri verrà;' ma 
' non- darlo, e vedrà un poco se indovinano che sìa mio. 
Dalie dosi per la cioccolata ch'ella mi trascrive, non 
oapisòo'come con cosi'poea vaihtglia sia cosi buona; ment- 
ire a Torino se ne mette per il solito almeno due oneie 
por libbra; e' non- si sente troppo; e di questo ne soa^ 
certo per avei^la* vista fare cosi co^ nmieì occhi. Comùnque 
sia, quandd'Terrò costà, se quel mio ohe mi ha venduta 
questa nèavràdella'srmile, ne piglierò- molta. Di quel ga-* 
lantuomo' del Passini ha eHa più saputamente^? Deila^edi^ 
zion<i del Graziosi di Venezia niente!? Che £si' il' Paaznli^? 
Che non fa il nostro^ Ansijno?' Ndnnav* Copipihi, P AfoI/ to' 
Bettina?* Saldti daranHefitc; oHre ti Lntt e il Belli» a cui dirà' 
oh' io 'Sono in Olanda!; anfcbe tantoc taritei il- noatro Mar- 



* H loHello per la loppressioae della Crasca è quello che comincia:' 

« E'iillòhia geotii fonante e puro] « 
pel c«tM#f1^t> ÌDferbe'da«-8oiio ìtamtilte ht^Mmù fa» teatntiit' à'tf" 

fetU : . 

4. ■ Donna, Famnto dealrier nostro^ il FidOf • 

i, « TeriaefO fon» dV rbb osta fibfri^ • [M!] 

* V.' i Cenni Uogrùfici , ec. [M] 

* H'mWito^délftTVroaa. [SI.) 

* Fofft* U «ameriera' di «aaa Hocenoi^ gialla NaoQt cbe l' Alfieri' 
loda per riogcgtio^ per !• natqralezza e pel onore, V. U lettera de' 5 
d'ottobre HSS. [M.] 

>' ll^ Arciprete Luti. [M ] 

* Cf^dU f(fMiè<ra IfoVi^babtb d^ Utl. (M.) 
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tini. Che fa il babbo eia mamma, e il Magnaini? Dì tottr 
mi dia nuove quando ella non saprà che hre; abbia cura 
di sé , e sì lei che la Teresina vivano persuasi eh* io spes- 
sissimo penso a loro , e che a Siena ci ho una quarta parte 
del core. 

P. S. La prego a cercarmi costà a suo belF agio nn 
giovanotto per segretario, perchè le faccende crescono 
ogni'' giorno, e presto uno non mi basterà; ma vorrei che 
fosse una buona scelta, ed egli avrebbe buon pane per 
tutta la mia vita ; che coli* andar degli anni potrò bene 
stare senza cavalli , ma non mai .senza chi mi scriva e 
legga. Son contento di questo che ho, quanto alla volontà 
e condotta, ma circa il sale in zucca,, é di quel di Pisa. 
Onde vorrei il Senese per risvegliare un po' costui. Le qua- 
lità richieste sono : che legga e intenda bene latino e italiano, 
prosa e versi, e scriva competentemente, massime corretto, 
e sappia bene la grammatica. Non è cosa molto comune 
a trovar tutto questo combinato con codesta educazione 
nelle persone non facoltose ; perciò non ci va fretta nello 
scegliere: e di tutte queste tre cose, leggere prosa e versi, 
latino e italiano , e scrivere, glie ne dee dar lei un esame 
severo. Le condizioni a cui lo piglierei, trovandolo, sono di 
dargli 5 zecchini il mese, tavola e alloggio, con che vada 
ciecamente meco dovunque mi piacerà , e non prenda né 
abbia moglie. Quando ella Io avrà veramente trovato, e 
provato tale, me lo faccia sapere, e, secondo le circostanze, 
mi determinerò a farlo venire, o essendo io^ certo di ve- 
nir costà, "aspetterò a pigliarlo allòraj ma sempre sarà tro- 
vato, eh* è il più. Badi massime al leggere ottimamente, 
con intelligenza e un pò* di calore, perché questo nel 
leggere mi fa morire, tanto è acqua-frésca sempre. Stiano 
sani, e si ricordin di me, e si accertino che le lor nuove , 
lettere, e anche i pettegolezzi di Siena, dettimi però da 
loro, non mi faranno mai se non piacere vivissimo. 
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45. 

IColmar,] adì i2 loglio 4786. 

Amico carissimo, 
Già prima d'ora avrei repricato alla sua carissima 
de' tanti (8) giugno, se non avessi fatto an viaggetto per 
salute fino a Maneheim di circa 15 giorni ; onde, tornato 
da due giorni, le scrivo subito per ringraziarla del gazzet- 
tino che si è compiaciuto di farmi delle nuove di costà : 
ben mi duole forte che la Teresina non sia in quella salute 
che Tetà sua e robustezza naturale parrebbero richiedere; 
ma chi ha dispiaceri continui non può star bene assoluta- 
mente; ondosi dee contentare del meno male possìbile, 
e questo si ottiene col molto moto e divagarsi quanto sì 
può. Ho riflettuto anche sulla proposizione che ella mi fa 
del nipote del nostro Candido,^ e la ragion dello zio me lo 
renderebbe doppiamente caro,, oltre l* essermi dato da lei. 
Se ella crede che possa essere quello eh' io cerco , io non 
ci ho nulla in contrario; fuorché, per quanto me lo ricordo, 
egli mi è parso gracilino e delicatuccio di salute. 11 che, 
dovendo far vita ambulatoria , e alle volte un po' strapaz- 
zata, potrebbe forse impedirlo: ma con tutto ciò ella glie 
ne parli, e gli lasci ben riflettere se veramente vuole at- 
taccarsi a me, ed esser disposto a seguirmi ovunque; io 
certo, e vivendo e morendo, non lo lascierò mai più mancar 
di pane. Solanrente temo la troppa gioventù, e che, nei pe- 
ricoli e occasioni di città grandi , alle volte non si guastasse 
costumi e salute. Onde ella gli parli da dovere; e s'egli é 
disposto , lo esorti intanto ad applicarsi molto a bene scri- 
vere per il carattere e correttezza , ed a leggere ad alta 
voce latino e volgare, prosa e verso, con sapore, calore 

» Caodido Pistoi. V. i Cenni hiogra/iei, ec. [M.] 
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e intelligenza. Io sulla di lei replica mi deciderò a rispon- 
derle positivamente in settembre; che allora le potrò dire, 
s* io vengo in Italia a novembre di pigliarlo io con me; se 
non vengo a novembre circa , le dirò come e dove me lo 
deve mandare : ma gli dica espressamente che il primo 
di tuitt i patti , oltre quelli che già ho a lei accennati nella 
mia altra lettera, si è di amare l'arte per V arte, e non 
per me; e che se non ci si sente inclinato non dee ve- 
nire per il solo pane, perchè c'è tanti altri mezzi d'averlo, 
e così non sarebbe egli contento, e non con tenterebbe me. 

Se egli dunque amerà l'arte delie Muse, spero che 
con me polrà coltivarla a beli' agio ; e tutte le proibizioni 
con lui ristringerò ad una sola, dì non pensare mai a pi- 
gliar moglie, perchè allora non lo potrei assolutamente 
tener con me : d' ogni altra cosa avrà più che discreta 
libertà. Eccole il tutto; e faccia lei. Se non crede che 
sìa il caso, si compiaccia di continuar la ricerca a suo 
comodo e con flemma, perché lo non ho fretta, e la 
fretta nuoce alla, scelta assai. 

Ho gusto che le sia piaciuto il sonetto della Crusca. 
Glie ne acchiudo qui diversi altri ..stampaci da me con 
una piccola stamperiuccia a mano , perch* ella veda se io 
spn più diligente e men porco del nostro Pazzlni ; quanto 
ar corretto, non lo posso esser di l'm di lor signori.* 
It Fido, come ella vedrà dal sonetto, è stato ucciso per 

' Ua «UrA e«pni4>Ure jie av&va luadalA <aU' «Uit <U C«Lma (Y. a 
pag, 403 della Vita^ 'Z* ediz. Le Mooniei). Dooque ooo si paò dir unico 
quello eh' è nel museo Fabre a Montpellier, come dice il Cazzerà ; il qaaie 
descrrve questo librettino, composto di sei sole carte, quanti sodo i sonetti; 
b iormato di •ottava piceclo, eot lituU: SomùiU ai Hamp^H .ii{ prqpna 
ìmmio di ViUariQ À^erida Atti; e aifiaiita <il a«»iialtoia^i4iitlo.afttl|ipM»: 
•« Sud dnr; lo sen, son dar^ ma i parlo a gaot ». G^kssba^ Trattato della 
Dignità ed altri inedili gcritti di T. Taao , ce. j Torino, stamp. reale i 838, 
in-8o, a pag. 102i.tft5)wIM'] 
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lo cimurro, C(m mio dolor sommo. ^ U peccato suo, cb*ella 
mi tace , eredo io di saperlo ; che mo lo dis^e cfueato 
mio SerafuKi palafreniere sanese, che ho qui meco; ed 
é che egli bussasse il povero Pioiro» e fosse con ciò 
cagione del nostro gran pianto; ma a dir il vero non 
lo credo, perchè Pietro ci stava benissimo, e non era 
cavallo da far nessun caltivo scherzo : a ogni modo, non vi 
SODO più uè gli uni nò gli altri, e presto n^a ci saremo 
neppnr noi. Il ievnfo tutto confonde eanniebila; edioì^lo 
sto combattendo quanto più posso con la penna. Chi sa 
poi se ne avrò vittoria? Il sonetto del Ponte, * dì cui gli 
mando sei copie , ella Io può far correre; mandarne uno 
' a Lwapreói^ u«o a Cosimo Mari , e ch<e so io per laTo* 
scana a chi ella vuole ; gli altri som per lei sole e la Tere-> 
sina. Desidero che piaccia loro quello del Re di Prussia.' Non 
aggiungo altrb perché ho fretta ^ e aspetto di sue nuove in 
agosto, eia sottombre saprò dirle qualcosa di positivo dime 
circa quesi* inverno prossimo. Son tt^to suo , 6 di cuore. 

46. 

Colmar, 5 ottobre n$6. 

Amica carissimo, 
0* un {iorno in un attro, metà pigrizia, mete indo* 
cisione m* hanno fatto indugiare a replicare alla sua caris- 
sima dei 16 agosto, che ho qui ricevuta ai primi di set- 
teiabte, tutta pregna zep|)a del bei paiti delle muse eaiiesi; 
di cui lo nrando qui aecèiuso il miO' fndo>riueUo su gli au** 
tori, e un pò* df giudizio sulte convposizi'onì , etres^rà puv 

* È il sooeltQ : ^ 

« Giudei comando ! e per fiHk V h» dato,- » {i^l.l 

* È quello che comiocia : 

« Compie oggi l'auDOicbUo dell' Afna -in • riva» » [M-l 

* Che jcumiucia : , 

« 11 gran prusao tiranno, al (}.aal dan fama.t {M ], 
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anche un indovinello, stante che non ci ho messo quel 
pie di piombo , eh' esige la vera e sana critica; ma ho 
detto cosi a fretta in furia quel- che m' é paroto alla prima 
lettura. Avrei però piacere di sapere se avrò indovinato.^ 



< L' tllégato indovintlìo e giuditio A leritto in un peno di earta 
▼oltnte, 0d 4 il aegaente: 

« Il toMtto N* 4 , • Dal food«' algoM «e., • mi para M Balli. Il pc«- 
•iara na «a* par triviala ; le alila ddiala , il tatto medioara, da wm bia- 
aimarai pari ; tolto il 5 a 6 vano , eba eoateof ono •■' idaa a non giaafa, 
a naa giottamenta apiagata: Veder» intorno a sé uno ipUndore, ai 
fuale la Fatua non rammeiUò mai il timile, non mi par proprio , ae. 

• Il aoaetto N» 2, • Infra il ailauio dalla natta ae., • mi para dalla 
alaaaa mano a dalla alaaaa fona : non mi piaea in mi aonatta la rima ri- 
ioiie, ah'è idiotitmo a arrora, a ani parò nan ai bada in Inngo poama. 
Mi piace rapitalo Lo non vegiiat» mmra, 

• n fonatto N« 5, • Cadmo m'ascolta ae., • Io credo dal Bianebi: è 
di ona tinta alquanto pia forte dai due precedenti ; non mi piacciono i 
dna qnaai bistieei eba fa il drago ani Tincilore aTinla, 8a a I4a ▼erao. 
Non mi piace che il draga dica di sé : Cado da prodo , cV è il diseano 
d' on eroe, non mai d' no mostro , in cni la ferocia a quindi il Talora 
aon eos'i innati , che non si pnò gloriar di prodcna ; mi piace molto il 
qnarlo Terso: Minerva, ai cui valor» ogni opra è lieve, e pin Flf*: 
Cui farà la tropp' ira il viver eorto. Vada a morte è eapresaiane 
debole, e non da drago. 

• Il aonetto N* 4, • Cerca di doglia ae., » le creda dal Borgogniniy 
ma forse è anche qnesto del Belli. Non dice niente, ma e^è bastante 
pompa di loenzione e maestà di Terseggiare. È figlio delle Canzoni del 
FilÌGaji sn lo stesso soggetto. 

• Il sonetto No 5, • Son quelle pnr Talte città ee., a mi pare il pia 
debole di latti ; aera dunque del Bacei , di cni non bo mai tìsIo nulla. 
I Tarsi san mal fatti a trascarati ; a un fraseggiare bestiale. Echeggiare 
in doleiisimo tuono; Le pinte chiome di Mercurio, e qael Oh come! 
del Terso 7 mi chiode affatto la bocca , e non dico altro. 

• Il madrigale N^* 6, « Vedi del cieco Dìo ee., • lo credo anche del 
Bianchi ; se non Io giodicassi figlio d' un mio aonetto sul pallon Telante, 
direi che è la più bellina di tutte queste composizioni. 

• Il madrigale No 7, « Non d'affricano re ee., • lo eredo del Belli; 
e mi pare, come le altre coae credute sue , bastantemente nitido di 
stile e debole d'ioTenzione. • 
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Vengo adesso alla ragion principale che m*ha fatto dif- 
ferire di scriverle, ed è che, non avendo finora fissato quello 
che farei di me quest'inverno, mi lusingava pur sempre 
di poterle dire che la mia lettera mi avrebbe preceduto di 
poche settimane ; ma dal fin d' ajgosto che ò qui la Signora, 
fin adesso sono stato in dubbio : ma ella finalmente mi ha 
determinato, ora che i suoi affari sono terminati affatto 
col marito, ad andar quest' inverno a Parigi con lei , per 
poi tornar qui in maggio. Parigi è per me il piò insoffri- 
bile di tutti i paesi, e per scelta preferirei Prato e Colle, 
e anche Buonconvento ; ma la persona amata tutto abbel- 
lisce, e ci vo per lei unicamente. Sicché non ci vedremo 
adesso per più d'un anno. Si sta qui tutto novembre ; si 
parte in dicembre per Parigi , per rimanervi tutto aprile. 
Ma non ho perciò deposto niente il pensiero di stare an- 
cora molto in Italia, e degli anni in Siena con loro, per 
la lingua, per la semplicità del vivere, e tanti altri pia- 
ceri quièti dell'anima che soli ho provati costà, e massime 
la prima volta che ci stetti senza cavalli; ch'allora vera* 
mente, se avessi avutoli core contento come l'ho adesso, 
ci avrei menato una vita beata , scevra d' ogni cura, e uni* 
caroente consecrata alle muse e all'amicizia. Quindi, 
benché v' abbia perduto un richiamo cosi possente , ' pure 
la memoria di esso, i luoghi stessi ch'egli abitava, e i veri 
amici comuni che ci lasciò , tutto mi accende di desiderio- 
di ritornarvi e starvi del tempo ; massime ora, che al- 
cuni anni d* intervallo fra quella terribile nostra comune 
perdita, ci lasciano del dolore quella parte direi cosi pia- 
cevole, che èia memoria grata e calda dell'amico, e ci 
tolgono quella prima intensa smania del pianto e degli 
inutili lamenti. 

Verrò dunque certamente costà con loro , e ci pas- 
serò degli anni, e vivremo ancora molte ore coll'amicO' 

' L' raiieo rao FrancMco Gorì Gandellioi. [M.] 
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r^tùtaeiÀhwàèl^f' e fscenéoi^ presMr ohe esister frar nrd. 
£ sparo di teniv per starei, e sènzn eavaMt né" irnpieei 
missanl, net notembré di quiesi' aHr* anvio'. Circtl aVni^Me 
di'Cdndidiy, ci ho ben beive rifettoto; e aggiunto ijtoesta 
dilsMiie^ éei info Tienir eoatà all'impiego ckN9 il< gibnrine' ha 
ottenuto, mvdeieraiinsiivo a sospendere ì^ tutto^ fìfitcb'io 
oi venga) ;• sii pefóhè', mulandomi io così dtluogé^'in loogbv 
sarebbe iMNi' spesa e andistQrbdgrande^di ti^asportare dtte 
scrivani' ; sé perebé oni fo* mia» soaumi dettcatezza de^ fiir 
lasciare inr p9ù\d sienro' a .chi che m: ehe se poi o egli mm 
còiive«iì»tò<a rtir, aio^mm a lai, mi dorrebbe forte d'es" 
ser eàgiene' det> suo danno, o del mio còl doterlo^ tenere 
non: eoilfemmdoiiii. Onde sl^ rimano cosi:- ohe* il giorno in 
tullo'iiuest' aarno venturo 87 fiirà' il suo' impiego, e eoM* ba* 
sempre più'eaoapo a<»)iioscere so gli conviene o no; iove^ 
nendo' costà' k» tratterò', e vedrà se a nte conviene, tosi 
egli'dìdttev e allora>poi a colpo sicuro potrà tasciare il suo 
iflipiego<; ed esser certo dr me. Ho' anobe idea d' aver an 
oameriere'saneseeufi servitore; il che; stando ateun teiiipo 
nel piiese, mTi verrà fatto spero, per mèuo stto, di inconUtff 
béner diÒDon voglio assolutamente; quando mi espatrrerò 
aflhtto' ditaira per non più tornarvi, trovarmi «ttornb'altra^ 
che péz;hdì'«ro0a^elario vivi', che mi tengano* r orecchio 
soHeticitoQ eti» lingua iir un oontinuo esettÌ2Ìo; per con* 
(pavvekfrio*agl2 sobiamaizzi di questi- barba ri« fra^ cui' per mftf 
disgratia nn<tafeoherà' pur di' morire , sv io vivo la< ntfana** 
ttiral vita. « La<sahite mia adesso va bene, e ogni giorno 
FÌfiigiio9 il' troppo- studio e solitudine mi aveano rovinate; 
e assai i»i<rÌDCire6ce di veder che la mia salute non. regge 
alb'vita soKtanai, eh* è' quella eh' io« sceglierei tra* tutte<; 
ma troppo penso e scrivo e leggo quando scM' soie; per 
peieroi» resisterei. Pev qOesto', Siena mi è'vit»; perchè se 
mi sono occupato' tiitto il< giorno; ko tre o quatti*» pcirsone 
amate e che mi- soffrono » frq cui posso passar piacevoi- 
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mente la serata, e rifìgliar f/oraa per il fionno idopo, Parigi, 
tolio .per ;U SÀgAora, miiSeooberà a jii«rte.»ehé(io swfl poaso 
sol&irie questi hiiffioni ; ma ne caverò il partite del i^idene 
e &r provvÌBÌoni per k eomedia ; ailta quale mi vo* tavvi" 
einando ; che avrò irentotto :anni questo f^ennafo , « ai 
$iUHHìr dei 40 avrò intieramente deposto il eotnmo, a eoo 
{ui le lagrime e la masebena seiia, e soglio xpMecirarefiU 
t^ri^anni, e oon più, al ridere d'Agni •cosa dei ipiondo, che 
iòrae non altro merita; e il resto poi della fnlà dai i6 in 
là, la consacrer^ò a taeere, lifo^ve, ^stam^ai» lO leggera. 
Cosi ho fissato da ^a peaso ; e gli ansi delia comedia 
son quelli che, in parte , spero paseereoMi ipsiaroei Cresce 
ogni giorno ii bisQgpo. dei fic^etarj, tanta è )a robatcia 
che yian fuori ogni grorno. Le Tnagedie soo Uili^ fatle 
quelle che debbono essere , ma noi» finite né liaiate; me 
questi due anni 87 e S8 saranno più elie baslantì a met^ 
terle tutte a tino di stampla ; a sararmo alcune piA deUe t4 
'da loro sapute. 1 Sonetli «i yanso pe^lacMl^» e fàcmi^m 
e strappandone, tanto saranno niolii, e forse itroppi ; «^ 
pere non sono nieniè pieitoso oon essi; e li.IraUo.ooine un 
asereacenza deUa mia màc«ihina letteraria , <^^ non taaeio 
esisieve se nou qu«IU che reci;^ pplrebbero nuocere. I<i* 
s»mim abbiomo un p^o 4i tutto , e credo ohe alle m 
vedrà ^r^ivarea Siena aon,più quinterni ohe camipie- I ca« 
valli stanno tutti bene , dopo cbe il Fido ha espiato per gli 
filtri; unm pPQ ifopulo: e fanno deU^ giite atrepitoi»e per 
questi bei piatti, di, 30 e pip miglia il giornOt Finisoo p^ 
non tediarla ; ma non che mi stanchi mai di ragionar con 
loro, e di passeggiar per Siena, quando una volta ho im- 
pugnato la penna; ma sono, lo confesso, un po' pigro al 
mettermioi. Mi tenga \\so presso al Luti, Belli e gli altri 
pochi che m' amano costà , affioahò al mio venire non 
fili tocchi di rifare il iìovizia^o di f«iNiestiere eon essi. E 
la nostra Nanna sui saluti oarameiale; ohe ha più ingegno , 
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naturalezza e cuore ella sola, che tutte queste di Pa- 
rigi prese insieme, che già mi ammorbano fin qui dal 
solo pensarvi. E troverò certo al mio arrivo una colonia 
d* arcipretini, e vivo il Luti. Non le dico niente per la Te- 
resina , perché non iscrivo meno ad essa che a lei , e tutta 
questa mìa filastrocca se V ingoieranno a metà. Stian sani , 
e m' amino , eh* io assai assai li amo. 

Mi risponda ancor qui per tutto novembre, in appresso 
scriva direttamente a Parigi con sopraccarta : A Me$sieur$ 
Girardot^ Haller et Compagnie, Banquiers à Paris. 

M' ero scordato d* una cosa importante. Eccola : son 
disperato con queste cioccolate; ne ho dei saggi di Torino, 
di Firenze , ed altri , e nessuna mi giova , che .quella di 
Siena , ultima da lei mandatami a Pisa. Onde la prego di 
parlare al fabbricatore di essa , se me ne vuoi fare in que- 
st' inverno fino a cento libbre , purché siano per lappunto 
come quella che ho. avuta da lui, e di cui ancora tengo 
varie Hbbre per saggio, la pìglierò tutta. Veda lei se nella 
quantità si potesse avere a qualche cosa meno di 4 paoli e 
mezzo a libbra; e quando sarà fatta, ella me lo avvisi, ch*io 
glie la farò pagare in Torino , e le dirò come e dove si 
debba mandare ; ma la prego molto a impegnar 1* uomo a 
servirmi bene, e a riuscirìa per 1' appunto come quella ul- 
tima mandatami a Pisa; che se ne rimarrò contento, d'ora 
innanzi glie ne commetterò poi sempre. 

Mando questa mia per Parigi ; spero eh* ella V avrà 
più presto, mi saprà poi dire in quanti giorni. 

47. 

Parigi, adì 26 dieembM ^7W, 

Amico carissimo, 
Ho ricevuto fin dai primi di questo mese la sua 
de' 15 novembre, essendo ancora in Alsazia; ma siccome 
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• 

io Stavo sulle mosse, non le risposi, e mi riserbai arri- 
vando qui a darle le mie nuove. Siamo partiti con la Si^ 
gnora d'Alsazia il di 5 e arrivati qui il dì 15, viaggio un 
pò* disastroso per la rigidità della stagione , benché non 
abbiamo neve neppure adesso ancora; ma pei* lo gran fango 
le strade guaste affatto. Con tutto ciò, ella può credere 
the viaggiando cosi tutto intero colla miglior metà di me 
slesso, io non ho patito niente delle contrarietà delle cat- 
tive strade. Qui siccome non sto di casa con lei, che de- 
centemente non si poteva, anzi ne sto lontanetto, essendo 
avvezzo, in villa a starci insieme sempre,, mi riesce un 
pò* duro : e del resto , questa città mai in vita mia non 
mi è piaciuta; e questa è la quinta volta che ci vengo 
nello spazio di 18 anni, e sempre mi fa la stessa impres- 
sione; e se non ci fossi per la Signora, non ci starei nep- 
pure un giorno; e preferisco a genio mio di stare a Poggi- 
bonzi Staggia; piuttosto che qui. Non importa: giacché 
ci sono, ne cavo il partito che e* è da cavarne, che é di 
dormir tardi., di correr sempre di qua, di là, di non pen- 
sare, né scrivere, né far mai nulla. Piglio questa come 
la mia villeggiatura per rimettermi in salute , e ci riesco ; 
in questi 10 giorni di permanenza qui, ed i 10 di viaggio 
e dissipazione mi son rifatto molto ; che era stranamente 
disfatto dal grand* applicare. Ho gusto d* aver indovinato 
per lo più gli autori delle composizioni,^ a cui fo una vera 
festa di pensare che V anno venturo ci vedremo, e staremo 
insieme del tempo assai ; e vivremo buon tempo a rider 
d' Ansano e di sue pazzie, e, per quanto potrò, d' impedirle. 
Noi stiamo qui fino a aprile o maggio; e allora si torna in 
Alsazia; donde al iiovembre, quando la Signora tornerà 
qui , io partirò alla volta d' Itaha. Mi piace il mezzo ter- 
mine che ella ha preso circa il Pistoino ; ^ ma non trala- 

* V. la lettera precedente. [M.] 

* Il nipote del prof. Caodido Pistoi. [ M.] 
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s$\ intanto, la prego, di tenermene in vista degli altri , 
perchè ne avrò necessità di due , e non so se questo mio 
stupido pisano la farà lunga eon me. Così anehe la prego 
a tenermi in vista due giovanetti di buon'indole e co* 
stumt, eir io piglierei in servizio , se volessero correre la 
sorte mia, e star veramente oon me finehè ci sono. 

Quanto alla cioccolata , ella mi risponda qui a posta 
corrente : io rìseriverò subito a Torino , perché le sia rim- 
borsato di là il suo avere ; e le accennerò ad un tempo se 
la deve mandare o tutta o parte, e dove e come. Ho 
aspettato a scrivere stamane al punto che parte il corriere; 
onde non posso dir di più : spero che in iO giorni ella 
rioeverà questa mia; e in altrettanti dopo, io la sua. Indi- 
rÌEzi qui al mio nome cosi ; 

A W Mf le Comte Vittorio Alfieri 

Rue de Surenne. Faubourg St. Honoré N*> 41, 

a Paris. 

Son tutto tutto suo, e della amabile Teresina; ehe 
è la donna, dopo la mia, eh* io amo e stimo il più. 



4^. 



Parigi, adi f mar>« 4767. 

Amico carissimo, 
Gran tempo é eh* io voglio replicare alla sua ultima , 
e ogni giorno, se ne accerti, ho pens^ a loro; ma d' nn 
giorno air altro non ho scrìtto, e iwte ne duole. Questa mia 
h perverrà per Torino per via deir Abate Tommaso éi Ca* 
fuso, partìcoìar mio amico, che le scriverà fors' anche due 
rig'he per intendersela con lei au quella cto^olata , 'the sup- 
pongo fetta a quest'ora le 100 libbre ; e 1* Abate le fora 
rimettere i danari, e concerterà il mezxo di fsa*l« venire a 
Torino a poco per volta per via del corriere , o alUrimenti. 
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CreAerebb^ella che in una lèttera del predetto Abate di Ca- 
luso, mi: fu mandato di Torino, come venuto di Toscana, 
il mio sonetto l! idioma gentil eo. ; soneilo eh* io non ho 
mnn&aAo né dato a nessun^' altri che a lei?^ Senr certo an- 
che, e certissimo, che ella non h ha dé^to; ma possono 
af«rglieIo rubato, o imparatolo a memoria &d sentirlo. 
Comunque sia, V Abate amico mìo lo mandò non^ sapendo* 
che fosBe mio, e< purché non< si sappia eh* è roiov poco, male 
c'^è. Glie r av^riso , pferché ella dia voce su qmsiio che il' 
sonetto non è mioi. E) di ciòì la prego non per altra ragioDe^ 
se nom' pierohè: penso, e desidero aneera di vi4>omare ift 
Toscana per star con loro-; del resto,, ci metterei il noime a 
lettere di scaiobr; lo> sto qui per stampare il Panegirico di 
Phnio : e questo k» per anrer im aeggiò della carta- e oaratr 
tori* ed; esattezza tii)ografiea di qui ; e mandarlo in Italia- 
come modello della ristampa delle Tragedie , che penso di. 
far qui, se son contento di questa» prova; Mi farà' gramkì 
d'infòrmarai in FirenBe, e nel rimanente di ToeoftBa dù 
prtncipeli Hbraj , qiial numeno di copie ai un di presso se 
ne potrebbe esitare m Toscana di questa ristampa , oòn - 
V aggiunta dell* altre Tragedie ; affinchè quando io Ile in« 
vierò una copia di questo Panegirico stampalo come sa>- 
rarniO' le Tragedie, eltla mi possa dire air incirca quaotii 
esemplari e di esso, e delle Tragedie si potrebbe mandale 
inToscaiiMK 

Siccome io' dop» Pasqua ritorno in viita^ perche qui 
perdo tD0pp9' temptii e non. fo nulla di buiono!,. nel rispon- 
dermi), mi pìscriirain' A4sazia al solito : ' che se io non fóssii 
anoora anrivatov Id saa lettera mi yi aspetterà. Ma prima, tà 
partire di qui le risc^riverò, e spero di poterle spedire una 
copia del suddetto Panegirico per V uso di cui leaceennerò. 

< y. la lettera de' 9 aprile ^786. [M.| 

' y è aggiunto questo indiriszo: a A madame la Baronne Catherine 
de Maltzan, par Inspruch en Alsace. » [M.] 

ALFIERI. Lettere. 15 
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Come hanno passato lor signori il loro carnevale ? Qoi non 
e' è staio inverno punto , niente di neve , un tempo die 
sarebbe stato bello a Roma, tutto il gennaio o febbraio. 
Che fa la cara Teresìna? pensano a me qualche volta? Le 
accerto eh* io ho sempre Siena nel core e davanti agli oc- 
chi ; e le mie tristi circostanze me ne allontanano. Pure 
sempre sospiro gli amici e il beli* idioma. Chi sa quando 
potrft contentare appieno il mio cuore? Voglio frattanto, 
subito ritornato in villa, rivedere, far trascrìvere Toperetta 
fatta suir amico ,* e poi inviargliene copia : nulla mai m' 
fari scordare di quelF nomo incorapai^bile ; oh Dio ! qui 
e' è un millione d' uomini , e non e* è chi vagUa quanto il 
suo dito mignolo. Vorrei che la mia operetta non fosse 
minore del soggetto. Mi scrìva dunque delle nuove sue, e 
della Teresina, e dei loro crocchianti. Che fa il Belli? e il 
Luti ? Quando ella non sa che si fare , la mi scrìva e lun- 
gamente quanto ella vuole , mi fa sempre un piacer som- 
mo. Quando sarò tornato in villa, le scriverò anch'io di 
pili ; ma qui si fa una vita fuor di se stesso , che si vuol 
sempre fare, e non si fa mai nulla. Quest'anno certamente 
io do r ultima mano alle Tragedie tutte, e al suonar dei 40» 
che sarà in gennaio 89, spero eh' elle saranno tutte 
stampate , e che io non le vedrò neppur più ; fuorché vi- 
vessi sino a settanta, che allora me le farei rileggere, per 
vedere un po' 1* effetto che mi farebbero. Stiano sani, e mi 
amino quanto io li amo, e non mi trascurino per lettere, 
e mi perdonino se io li ho in apparenza trascurati , e ne 
incolpino questa cloaca massima , dove ogni buono si pu- 
trefa ; ma spero di salvarmene in tempo. Stian sani e heti. 

' Il Dialogo clelta Viriit ieonoteitUtt , scritto in mnnoria de! Gori 
Ganaellini. |M.] 
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49. 

Parigi , dì 8 maggio 4787. 

Amico carissimo, 
Ho ricevuto ieri solamente la sua carissima lettera, che 
mi é stata mandata qui di villa, lo, come ella vede, non son 
partito di qui ancora ; invischiato da due panie , ci sto per 
tutto questo mese. Questo faceva piacere alla padrona, non 
r ho saputo disdire , e partiremo insieme ai primi di giu- 
gno. Frattanto è uscito alla luce il Panegirico, stampato, 
come ella vedrà, non male , ^ e senza nessun errore ; ma ho 
ancora mutato lo stampatore, e ho p^eso il miglior di qui, 
e lei vedrà al paragone gli avvisi - di quest' ultimo , che 
fanno molto scomparire il Panegirico. Si è già dato princi- 
pio a quest*opera importante per me ; ma la piglierò ada- 
gio, e non sarà finita che neiranno venturo. Tutto questo 
ella lo vedrà chiaramente dagli avvisi che servono di saggio 
dell* edizione, di cui glie ne mando varie copie > giunte a 
una copia del Panegìrico , e spedirò Y inviluppo all' Àhate 
di Caluso alla prima occasione , che lo rispedirà a lei. La 
prego, quanto al Panegirico, di darlo a leggere per ora a po- 
chi , affinchè non le esca di mano a segno di poter essere 
mal ristampato costà , prima che arrivino le copie del mio, 
che Molini farà venire di qui. Non penso più al sonetto ; ^ e 
troppo era certo che questo non poteva esser colpa né sua, 
né della discretissima Teresina; e del resto, poco m* impor- 
la. Scrivo così in fretta, perchè parte la posta stamane , e 
ho varie cose da fare. La sua lettera mi ha fatto molto 

' PretioF.D. Pierrei, primo stampatore del Ae, m. DCC. Lxxifii., 
io-8. L'Alfieri oe fece aaa aecooda edizioae oel ^789 coi torchj di Didot 
maggiore, il quale andava stampandu aucbe le Tragedie. [M.| 

* V. la lettera precedeate. [M.] 
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piacere ; che da tanto tempo non sapeva niente di loro , e 
ne stava in gran pena. Le cose che ella mi racconta di To- 
scana mi fanno desiderare di non c'essere, e mi ramma- 
ricano assai perchè loro ci sono. Il nostro Carli è dunque 
morto ? ci avrebbe a essere qualche beli' anedoto alla di Ini 
morte , del modo con cui si sarà separalo dai suoi quattri- 
ni. Desidero sapere s' egti» vedendosi spedito, san ha ven- 
dute il su» eorpo a quatcbe^ anatomioo, per cavar quello 
di più.' Tantr e tonti salati ali suo aroecbietto saporile, eh»' io 
deaidepe ogni gierne qui in mtma a questa taamidi per 
me aterdìleio e insoffrièile: ai Belli,. Luti, Ifaignaiiii ec» 

Già ì\ Borgegnini è in pessesso A farsi fìsobtape, ereéa 
die 1* avrà presa bene. Oggi ha duec anni'meiK» due gierni 
eh' erame a Ksa instenife , nei bollore M Ponte : bo sem- 
pre in. onore quei pochi giorni, che mi sene stati piacevo- 
lisaìaii', ifl' ouì non si è dtssidevato akro ^e Gheeeo. Ani- 
vandaiii villa, detterò e ripulirò quel dialeghelto so Ini, e 
al' ritomo dell* Abate di Galaso in UaKa^ ohe viene a vedewi 
in Alsazia, glie lo riporterà oKre i* Alpi, e glie le mandeid. 
Aspef^M^, arrivali in vilki' ai> primi di (^ugno , delle loro care 
nuove, e seriverò poi piò a lungo, e a senno più riposalo. 
MiHe saluti' e vm bacio alia, earissima Teresina, e non' si 
scordine di me , eh' io li ho sempre in eoore. 



50. 

P&Hgi, 21 maggio [1787^. 

Eccole, amico carissimo, il Panegirico, con 75 copie dì 
avvisi per le Tragedie. Ella riceverà questo plico da Roma 
per via del' corrier di Francia, fVanco , e rispedirà subito per 
quel ài Torino quasi' altro plico racchiusoci ali* Abate di 
Cai uso. Non dubito che il corrier di Torino vorrà incari- 

* L' ab. Giangirolamo Carli. V. i Cmni biogra^cly «}. (M.) 
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oànsi a questo plico fw V Abate di Calaso in «dme mio. 

La prego di far isorvere ^i quesii avvisi per tuUa la 
Toscana. Intanto tfieapriverà ipoi in maggior numislro dì Mo^ 
Imi in 'Firenze ^r la via di mare, iosienoe con le eopie del 
PiMlegirìco obc Yorrà comniiettere. 

Gufllrdi di fere coslà^he oodeslo Paoegìiito non à ri- 
stampi in Siena ^ prima 'ehe vengano ì miei. £«i diventa wì 
p«eo e vedere se eilà ci trova errori. 

Ma le Tragedie, ci^me ella vede dagU avvisi» saranno 
rn f»ià bella carta e meglio caratteve del Panegirioo,, ^ 
spero Hthe saranno una cosa beUa. 

Io tsono «ncora in Parigi per tulto cpesto mese; parto 
fti .primi di gingno, e sarò in Alsazia il 10 al .pia 4ar«li ; là 
aspetto «en impazienza le loro care nuov« e rieooftlro di 
questa mia epediziofie. Add»e^ slian sani. 



51. 



Colmar, 4$ geUembre nS7. 

Amico càrie^imiEi, 
Eeoe «he io appena appena respiro, e riako il capo da 
una infermità morliale, «he era quella cl^ io covava da due 
anni alméno*, e che le tio profetizzata nella mìa uUima di 
Ginevra. Alfine pare ohe la natura abbia sfogato , e dopo il 
di 11 dello scorso agosto, fino ai di d'oggi, che non ho 
più messo piede fuor del letto , da soli tre giorni si è ve- 
nuto a capo di arrestarmi una orribile dissenteria ; che per 
i primi 18 giorni mi diede fino a 50 e 60 evacuazioni il 
g3[oriM)^ e dappoi non fileno (che se ne teneva conto scritto) 
di i% 16, 18, e Btdesso 6 e 4; ma mi sento guarito radi- 
calmente, e rifatta tutta la macchina, benché mi ci vorrà 
tutto ottobre a rifarmi. Bile e poi bile., e bile su bile lio 
sempre evacuata ; niente sopportando lo stomaco., se non 
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acqaa appanata. Mi son tenuto morto per 20 giorni, e lo 
era ; privo d* ogni calor naturale , ma però sempre il capo 
a casa/ Era ben disposto, e quando passerò io pia dolce- 
mente di qnel che avrei fatto qni fra la donna amata, e ira 
r amico letterato ? ' Erano in salvo i miei scrìtti, si sarebbe 
continuata da questi due me stessi l' edizione delle Trage- 
die ; intraprese V altre , e non moriva intero. Altro non mi 
doleva che di lasciare la mia ultima Tragedia non verseg- 
giata ; e tanto piò mi doleva , che la lasciava cosi per sola 
mia negligenza ; mentre in Parigi ho avuto tutto il tempo 
di porla in versi , e per trascuraggine V avea negletta. Ma 
insomma è passato per ora ogni pericolo ; alcun anno di 
vita posso ancora ragionevolmente sperarìo ; e pochi mi 
basteranno d' ora in poi a finire e stampare tutto quello 
che ho disegnato di fare ; e sempre, come ella sa , m' era 
distribuito la parte della vita mia in maniera da aver finito 
tutto, al più tardi, ai 45-anni ; oltre cui son d* avviso che il 
poeta dee chiuder bottega ; ed a cui me né avanzano an- 
cora 6 1/2, che sono tutto il mio più esteso voto. Questa 
malattia mi ha però su varie cose fissato a nuovi sistemi : 
ed il primo si è che non vogKo più che la morte mi can- 
zoni, ma che la voglio canzonar lei, con lo sjHcciarmi, 
senza intrusione nessuna , di finire e stampare tutte le cose 
mie fatte; che si ha bel dik*e, ma libro non é, finché 
non è bene e nitido e correttamente stampato dall' autore 

' Sopra questa aaa graye malatUa compose i due sonetU : 
4. • Morte m' avea già già l'adonco artìglio, » 
2. • Emmisi schiasa aifia V inferi porta. • [M.] 
* Quest' amico letterato è V abate di Calaso, che allora appunto fro- 
TSTasi presso l'Alfieri, rìmastoTÌ pia langameote per aaa caduta dacavalio 
che gli slogò no pogoo. L'Alfieri lo dice • l'ottimo degli aomini da lai 

• coDoscìoli , e l' altimo amico rimastogli dopo la morte del Gerì. • Sog- 
giunge che « gli dolca molto lasciare appena, per così dire, abbonata 

• quella gloria, per cui da dieci e più anni avcTa tanto delirato e sadafo. • 
Però nell' udire queste parole sentiamo un gran vuoto nelF animi. 
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stesso. Perciò me ne vo di pie fermo in Parigi, dove piglio 
casa almeno per 3 anni , e non ne esco più , finché non ho 
terminato tutte le mie stampe. Ho peraltro necessità di 
mantenermi la linguai toscana viva in casa , perciò a ogni 
conto supplico lei di mettersi in quattro, subito ricevuta 
questa mia, e dentro un mese di trovarmi il cameriere» che 
ampiamente disegno tutto quello che voglio da lui,. e che 
egli può pretender da me, tutto è chiaramente espressovi. 
E spero in lei , che la felicità di questa scelta e' impegnerà 
poi tutu due a una nuova scelta d' un altro segretario, poi più 
importante ; ma questa sarà per primavera , e glie ne la- 
scierò tutto V agio. Ma intanto le raccomando caldissima- 
mente la scelta di questo cameriere, che mi smanio d'avere 
un Sanese in casa in Parigi , per contravveleno agli orec- 
chi. In casa io ho sempre la stessa gente, fuorché il came- 
rier piemontese Vittorio , che non ho più da un anno ; ma 
il buon Giannino , il segretario , che si è fatto ottimo copi- 
sta, e non più ; ma gente tutta di pace e quiete ; poi 
de' servitori francesi, che non sanno una parola d'Italiano. 
Onde codesto Sanese viene in una casa veramente Italiana, 
e sarà, se lo merita, trattato più come figlio che come ser- 
vo. Le raccomando per ultima cosa, non mentovata nello 
scritto, di badar molto che V uomo sia sano e robusto. Mi 
manca la carta e il tempo e le forze. Aspetto riscontro ; 
ma non e' é bisogno di replica : i patti son chiari e larghi ; 
se sarò contento gli allargherò forse ancora col tempo. Tro- 
vato r uomo, va fatto partire. Preverrò la mia sorella in To- 
rino, a cui ella indirizzerà 1* uomo con lettera nel farlo partir 
col corriere. Eccole in foglicino l' indirizzo di mia sorella. ^ 

Ecco quanto si promette a lui e si firma dal Conte Al- 
fieri in piò di pagina. 

lo Egli sarà camerierevero, non portante livrea, non se- 
guitante carrozza, e non servendo che in camera e a tavola ec* 

' QuesU foglicino maact. [M.] 
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i^ EgK avrà di stipendio mensuide , ehe da me ai {Miga 
ogni iilUiBo del mese, la somma di lire di (Francia trentesei 
.il mese ; ohe sono in ragione di 1 luigi e roecao d'iinoiil 
mese, un «alano annuale di luigi d*oro 18 l'anno» equi- 
vaienti a ourca 37 o 38 zecchini gigliati. E usoenda di Fittii- 
cia , avrà per tatto V eqiiÌYaleale in altra moneta. 

5o Vestirà di proptio ; ma avrà, seoonda il ano ben 
servire, o tetto > o .gran parte deUo spoglio. annuale del la- 
drone, che lo vuole sea^)re strapultlOi, si di bianalierta 
che d' abiti , ma senza lusso : e eke certo csaendone, cofloe 
«pera, aodiafatto, «on lo Uacieiè mancar di nulla. 

4^ Avrà inoltre» ad arbitrio del padrone > o la tevda 
intera effettiva in casa, ovvero, come si usa in Parigi, e altri 
' luoghi, la somma giornaliera di soldi di Francia 3041 di, 
pel suo vitto, che tanti appunto ne dà lo atesso padrone 
al suo mastro di casa, e tanti al segretario, allor^liè non 
giudica di far tavola che per se solo. 

£ questo vitto in danaro, aggiunto al salario deUe 
lire 36, gli produrrà per ogni aieaeSi tira di totale di ano 
^pendio« che sono ciroa 3 luigi e meazo; oltre la casa « 
fuoco e tolto il nocossano. 

ò^ Se in capo a un anno egli non si trovasse contento 
del detto serviBÌo, gli sarà ripagato il viaggio , per rìposlo 
in Siena, come ne sarà stato levalo. Ma né prima dell'anno 
compito, nò dop» l'anno compito, non gli sarà più pagato 
viaggio, se «gli se ne vuol ire di sua spontanciiè. Ma «e è 
il padrone che non lo voglia più, sia dopo due >mesi, 
come dieci anni, sarà sempre tenuto a riponlo come e 
donde lo avrà levato. 

6<> Cliiun^fne aecetlerè i suddetti patti, che io mando 
firmati al Cav. Mario Bianchi, li sottoscviveràanob'egH» e 
li riporterà con sé. E si appresterà a partire >di Siena al più 
tardi dopo il 2Ò ottobre presente ; e partirà col corcier di 
Torino in calesse, fìno a Torino; dove avrà indirizzo alla mia 
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sordb , che pagherà al od-ririere il presto caav^nuio >dal 
Cav. Bianchi^ e donde pei partirà per Ginevra > oeme io 
spedirà la detta mia sorella .; e di Gikievra iroTerà uiaa nia 
lettera^ eolie istrnaiani necessarie, per .^liaf laDii^iua 
pnblilica ia (Ginevra, che in 6 giocni lo jpotiwk a Colmar 
in Alsaaia dove sono io, e -donde partirà p^ meco pei* Parigi 

Deve essere in Colmar non più tardi del di 10 novei»- 
bre, e il totale del viaggio da Siena fion :gli pué pigliare più 
di 15 giorni; il quinto giorno a TorkiA , di doye in 6 giorni 
a Ginevra, e altri 6 o 7 qui ; che saranno, con i soggiorni, 
al più giorni 20. 

Quando poi viaggierà meco , s* egli non sa battere la 
posta a cavallo, anderà talvolta in carrozza, e il più spesso 
sulla cassetta da cocchiere, acconcia comodamente per ciò. 

Finisce il Gomte Allievi col far riflettere a quelio che 
venrà, oh' «gii é umano, non camrbta m« «ervi, >e «he lo 
può, se premuore, lasciar caiaodo per sempre. 

Io Cotvte Vittorio Alfieri aHbrmo e promeUò quanlo 
s^pra. 



necessanrre al caimerisre sanvae , chie il signor 
Cav. Mario Bianchi s* impegna amichevolmente <di spedire 
al Conte Alfieri al più tardi dopo il 20 olJtobre 1187. 

i^ Sarà persona assolutamente non più giovine di 28 
a 30 anni, non ammogliato, e no» più alltfamtpato altre^ 
di 56 38 anni. 

2^ Avrà già servito «dn buone testimonianze in qual- 
che casa otiotrata e huona , e qumdi av^rà ama ceirta distu- 
voltura, e maniere un .pò* «ovvili. Non si ricUiede {)ef ò da 
lui altra abtiità, ehe di sapere alquanto pettinare ; o se non 
sa , di una aerta voglia d' impararlo, il che lin due mesi di 
Parigi^ eon pooa seuela, glie ne avanzerà per J* acconcia - 
twra die dee lare. 

'^ Ft3Cleiltà a ^olta prova ; nessun dei tre vizi capitali, 



202 LETTERE A MARIO BIANCHI. 

gìnoco, yino e donne oltre l'onèsto, cioè di non pigliar 
mal francese e di non lasciarsi spogliare da una pettegola. 
Parenti onesti lo faranno vieppiù ben trattare dal padrone. 
Se egli sa scrivere e legger bene, e tener un conticello di 
spesette, sarà assai meglio che il no: e queste cosette 
saprà egli certamente, se non è, come non si vorrebbe, 
nato della feccia del volgo. 
Ecco quanto si esige da lui. 
Colmar in Alsazia, a dì 16 settembre 1787. 

52. 

Pwigi , tdì 23 febbrai* 4788. 

Amico carissimo. 
Perdoni, perdoni, perdoni, alla trascuraggine mia, 
che pure non merita perdono ; mentre da settembre in qua, 
che io le feci sapere che era stato per morire, ella avrà 
con ragione potuto credere che fossi veramente morto, 
non le avendo più fatto saper nulla di me. Ma le dirò, tutto 
ottobre e novembre li passai in semplice vegetazione per 
riavermi della malattia , e non pensava ad altro che a man- 
giare e digerire ; stava tuttavia aspettando da lei risposta 
sul cameriere , che mai non veniva ; e cosi arrivai a de- 
cembre, nel cui principio partii per qui; dove appena 
giunto entrai in impicci più che mai, dovendomi cercar 
casa, e mobiliarla, e aggiustarmivi : occupazione veramente 
antiletteraria, e di cui solamente esco adesso dopo quasi 
tre mesi che son qui. Ma ho trovato, e sto in una casa 
piacevolissima, situata in una altezza, vicina a una delie 
belle passeggiate di qui , con molti alberi , vista assoluta- 
mente di campagna e una quiete quanta e più ne potrei 
avere nella casa del Marchi. Mi rimetto dunque a poco a poco 
a studiare ; e vo* prosegueudo le stampe diverse, si delle 
Tragedie che di altre cose. Ho ricevuto le due sue lettere. 
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di gennaio e I* altra , in cui vedo con sommo dispiacere che 
non ci sia mezzo dì potermi procacciare un cameriere sa- 
nese; questo mi costringerà un giorno o Taltro ad andarlo a 
cercare io stesso. Neiraitra sua lettera ella mi dà una buona 
nuova , che ella spera dì sfuggire i lafeci matrimoniali ; me 
ne rallegro con lei, e tenga forte cosi. Abbiamo saputo 
qui, sono circa iOgiorni, la morte del personaggio di Roma:^ 
appena ancora lo possiam credere , tanto ci aveva egli per- 
suasi della sua immortalità. Con tutto ciò per ora niente si 
muterà nel nostro modo di vivere ; e pur troppo temo che 
non potrò mai più stare lungamente a dimora in nessun 
luogo d* halia. Me ne vo io stesso espellendo a poco a poco 
con lo stampare le mie diverse opere; che veramente non 
mi ci lascierebbero piò vivere tranquillo. Pure è officio di 
uomo buono di giovare alla patria nel modo che può; e di- 
sgraziatamente io sto in tali circostanze , che non posso gio- 
var air Italia che standone lontano. Alla prima occasione 
le farò pervenire, per saggio delle mie stampe, un esemplare 
delle Odi, e uno del Dialogo in prosa tra me e l'amico. Ma 
ella badi che non le escano di mano mai, né Tuno né 
r altro. Può leggerli, ma non darli. La ringrazio del pen- 
siero che ha avuto di non rischiare al cattivo tempo la cassa 
dei rami della Signora ; ma circa il mezzo aprile, o i primi 
maggio si potrebbero far trovare in Livorno, perchè li im- 
barcasse; e se bisogna, per più sicurezza, la faccia foderare 
la cassa d* inceratine. 

La prego anche a riscuotere per me dal Molini di Fi- 
renze certo resìduo dì conto, di cui egli mi dev* essere de- 
bitore. 

La stampa delle Tragedie va adagio assai, ma sarà 
correttissima e assai nitida ; temo che non possano es- 

' Il marito della ContesM d'Albany, Carlo Edoardo Stoart, l' ardito 
pratandenfe al trono dall' Inghilterra , morto a Roma il 50 di gaonaio 
del 4788. [M.| 
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sere staiopati i «laque volunù prima di tutto Tanfio ven 
turo, staoie ebe m questi otto mesi nom «i « stampaito «b« 
il prino soio« e. pochi logli del secondo* 

Glie ne destino a lei e alla Teresimi in ooraane una 
copia 4eUe pgohisdiAie die fo' tirare in carta belUssiiBa ; e 
avraoao .un bel libito : se non è buono, almen cbe sia bello. 

Il mio indiriaoo d' ora io poi sar<à sempre in Parigi, al 
mio nome , oella strada in cui abìto^ 

Eccoglielo^ per più sionrezxa, 

A M* te ^Camte YiUmo Alfieri y rm du Mont' 
Pamassef N*i,au eain du Boulevard^ FottboiirgS. Gemma, 

A Parti. 

Paria che io 1* abbia ietto apposta di alloggiarmi sul 
Monte Panaasso , eppure fa caso ; ma ci sto Teraa^snle bene 
alloggiato. A^)igliefemo dunque d'ora innanzi il nostro 
cartQggio., o almeno o^ni due mesi, io le Arò capere di 
me,, e cosi .spero farà anche lei. I nostri cavalli sono in 
quest* inverno venuti anch' essi in Partj^ , e metà gli ha la 
Signora, e metà io, e il buon cavalier Achilie in comune. 
Egli é diveltato un vero porco grasso^ che non si può muo- 
vere, e più MU» che mai. 

Mi dia anche lei nuova degli amici di Siena , e se Chigi 
ci va più ; se 1* Arci continua a far figli, e il BtJli sonetti, 
e il Luogotenente dediche ec. ' 

^ Nel Diario Senese Ma. di Antoo FrMWMco Bandlni «i leggt : 
• 4789, 49 settembre. Finalmeote S. E. il Sig. Gev. Priore Francesco Si- 
mioetti , tiUogoteDf Dte geaerale della città e stato di Siena , è {tassato agli 
eterni tiposl qttesf oggi atte ere una è ùd quarto dopo Aiexkogioroo. Li 
causB la morte la vuol sempre : onde si dice che sia morto per ealletH « 
•oUevacioae di hlà: •«*- ie|i «sAttna fo trorafa affiaBà per la cittlè noa satira 
contro S. A. R. in qaestì 4ermiai. Dal satirista era stato preso no bando 
affisso , ove vi era V arme del Granduca, e che cominciaTi in questi ter^ 
miai : " Nei Pietro Le«foldo, Oranduca di Toacaaa, ]per ^rasit^i J>io ee. ec. ' 
Queste eceetera eran««t«te scassate., e sopra ^«vevaiiB senifce * £reéieo epete* 
ciato ipaeciaio. " Questo è derivato per V oggetto delio scoptimenta^leirin- 
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Sta qm quel pittore che fece il mio ritratto iit Sl€n« , 
/ elb se ne rioorda ; ed è in gran moda , dipìnge i perso^ 
nfl^ì reali, ed* ha migliorato anche molto te sita maniera. 

Vedo con sommo piacere che Ansana'sia nigiionevolé; 
cosi-lor signori passeranno te loro serate tranìtjiiilfe e liete. 
Sempee invidio il lóro crocchio, e la fatalità mia oche sempre 
devo stare dove non vorrei ^ ma ci rivedremo certamente. Mi 
rincresce che non potrà essere per rimanere assieme ;- ma 
la sola parte (H me che possa valer qualche cosa, che' sono 
le schrccheratnre, ella le avrà sempre dei primi. E cerco 
coir ansietà l' occasione di mandarle quelle Od! e massime 
\ì Dialogo^ delK amico, che son più impaziente che lo ab- 
biono-, che* forse non loro d* averto. ÀI più presto lo man- 
derò. Intanto mi scriva : di qui te lettere vanno e vengono 
assai più presto che in Alsazia. Stian sani, e siirìcordtn 
di me'. 

Parigi, 26 agosto ^88. 

Amico carissimo. 
Oh quanta pena mi ha fatto la sua lettera dei 7 cor- 
rente! Non glie lo posso esprimere ; sempre ho temuto per 
lei con. quel benedetto petto, che vuole assolutameiUe un 
tener di vita che certamente lei non avrà tenuto. Niente 
vipo. mai ; nessun esercizio riscaldante, e mille e mille ri-* 
£[uardi, con. cui pure si spunta fino a una. certa età, dopo 
I9. quale non v' è più da temere. Ma pure questi replicati e 

iMghii' 4 corpi santi. Onde fu portlvto questa satira also^dettir EnogoteneBte 
Stoiiietti àtk bargello Taoetdì mattioa, e si dice «ha lati* In madtoaiiDft si 
fosse inveito on poco; poi. era ancora, d» qualche teni|(o, dijv>eiM»to,cagiior 
noeo assai : onde, fra qna cosa é i' altra, se n' è passato al Creatore'. » [M.] 

* Ansano Mocenni, marito delta Teresioa. [M.] 

* Le Odi sali' Jmen'ea libera e il Dialogo itifltol'ato Lavirtit ieono^ 
sdiilc» soritto per P amice-sM Fraoeeseo Gerì GaadeDioii. [M.) 
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inaspettati avvisi la debbono assolutamente persuadere di 
quanto io le dico ; e veda se si può assoggettare al latte , e 
farne per un anno quasi suo unico cibo ; questo potrebbe 
ristabilirlo interamente. Se ne son visti dei prodigiosi effetti. 
Di una cosa intanto la prego ; ed e, fìncbè non istà benis- 
simo, di farmi « se non può scrìver lei , scriver due righe o 
dalla Teresina o dal Luti , tanto per tenermi in giorno del 
suo stato ; e quando poi sarà guanto allatto, a non trascu- 
rarmi , tanto che io passi fino a sei mesi senza saper niente 
di loro. Ella dirà lo stesso di me ; ma ella non stampa, e 
non ha tante noje e fatiche, che ho io per questo. Stampo 
in due luoghi alla volta. Qui le Tragedie, che sono al prin- 
cipio del terzo volume , vale a dire non ancora a metà dd 
tutto ; e a Keh) stampo vane altre cose , come ella ha ve- 
duto da quel saggio ; e adesso vi stampo le mie rime. Sic- 
ché son veramente angustiato dalle diverse prove che mi 
arrivano or di qua or di là ; e la salute non mi regge di 
più, benché dalla malattia in poi sono stato sforzato a darmi 
per vecchio, ed aver mille riguardi, e ciò per poter finire 
qyeste edizioni ; ma la stampa è la vera espiazione del pia- 
cere che si è avuto nel comporre, e si paga caro. Aspetto 
a posta corrente, o da lei o da altri, delle sue nuove, che 
spero sempre migliori ; ma le voglio, per uscir d' inquietu- 
dine. Voglio parimente il sentimento suo, e quel della Te- 
resina sul Dialogo dell* amico, per la parte delfaSetto. 
Loro due sono i soli giudici competenti in ciò, perché lo 
amavamo fra noi tre talmente quell* incomparabile Gori, che 
non ne rimaneva più per nessuno. Perciò gradirò molto il 
ragionamento naturale, buttato in carta come la penna 
anzi come il cuore lo darà loro , un giorno che sieno fre* 
schi Q caldi d* averlo rilf3tto. Ma ciò con loro comodo. 

Cosi parimente mi faccia inviare quella nota dei libri, 
perchè mi sono arrivati di Roma tutti i miei, e parecchi 
me ne manca, di cui sono ansioso sapere se si trovano 
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fra cotesti lasciati in Siena ; e tra gli altri il Tacito del Da- 
vanzati col testo a colonna, stampa de.l Cornino ; e il Lon* 
gino e Demetrio Falereo del Sublime legati insieme, e una 
bibbietta latina, e varj altri, che non vorrei aver perduti, 
perchè qui non li posso rifare che con pena grande. 

Ho parlato a questo Moli ni di cotesto suo fratello , e 
ho fatto anche scriver da lui per avere il mio conto si delle 
terze tragedie^ che delle 100 copie del Panegirico : spero 
ohe per mezzo suo o del fratello ne caverò risposta ; ma 
spero più in lei che in questo Molini, che mi pare un bin- 
dolo, come sono tutti i librai. 

E per isfuggire alle loro bindolerie , terrò un metodo 
nuovo nella pubblicazione di queste Tragedie. Non si da- 
ranno assolutamente che per sottoscrizione ; cioè quelli che 
le vogliono debbono dirlo prima e firmarlo su un foglio 
che loro sarà presentato ; ma non pagheranno che in Pa- 
rigi nel ricevere il libro, che sarà distribuito ai sottoscri- 
venti soli in tutto il mese di decembre 89, a cominciare 
dal dì 1^ al 30, e poi non più. Così quelli che si doveano 
spacciare avranno spaccio tutti insieme, e anche che si ri- 
stampi dopo in carta straccia in Venezia , non nuocerà più 
alla mia. Glie ne manderò di questi fogli una dozzina, in 
cui capirà meglio la cosa, e la pregherò dopo un certo 
tempo, se ha trovato dei sottoscriventi in Siena (che do- 
dici saran molti), di rimandarmi i fogli soscritti ; se no, di 
rimandarmeli in bianco , che non importa ; ma tanti dati, 
tanti voglio riavere soscritti o no, per mia regola. 

La prego anche di ordinarmi altre 100 lib))re<di cioc- 
colata allo stesso fabbricatore, fatta allo stesso modo, e 
stesso prezzo , e dirgli che la faccia a suo comodo ; perchè 
le fo fare per precauzione ; ma pure, come si stenta a tro- 
vare occasioni-, fatte che elle sieno , le tenga , e me lo fac- 
cia sapere , che poi le additerò maniera di farmela perve- 
nire a 20 50 libbre alla volta, che mi sarà più comodo. 
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Fmisee', che sono stato tedioso o indiscreto scrivendo a un 
mnlMa , e domandandogli tante cose ; ma s' intenda , ohe 
s'ella non stahenissHno-, non ne deve far nessmia'; fuor^ 
che di fturnii assohitamente saper le sue nuove. Tomi sano, 
mi voglia bene, e mi feccia scrìvere dalla Teresina. Addio. 
Son- tutto suo. 

84. , 

Pacigi , 7 ottokr* I78S. 

Cari loro, 

So rioevvlc le due lettere ubime: in «uà l' ealrattino 
sul' Socrate, aeir altra il^ saoetto e crilica del sigoor Mario» 
Ma mi affligge pare assai lo atato in cui sento ch*egb è. 
Soa oerto che s' egli si fosse da due anù in qua lenuto 
inalterabilmente a un sistema di vita sobriissima, e punto 
vino e motto bile, questo non gli sarebbe ora accaduto. 
Spero pure che eoo degli avvisi co» serj , se ne persuaderà 
per sempro, a noa pigliar umido , a non riscaldarsi in nes- 
suna manieva , ed a mangiar sempKcisstoiOw 1 due soaetti 
im son piaciuti : mi ha firtto ridere quello di critica; ma le 
critiche sono ingiuste: quasi tutto , ed ha fatto ai censori di 
costà piò onore che non meritano, penchè non avrebbero 
certo saputoifar quel sonetto, chev a dirie il vero, mi pare 
migliore dell' altro nel suo genere^ Ghe nel primo quoU'ol- 
trm feide, per accennare 1* amistà, di Mogacle^ è oscura- 
mente detto ; e così non mi piace pktuìi a Mi per la 
chitna. Ma e è péro dei bellissimi versi, come il terzo , il 
quinto e rottone; e il primo sarebbe, senaa quell* un che 
Io infiacchisee. Ha né l' uno né V altro non sono parti da 
convalesuente , e bisogna che il: signor Mario abbia letto 
assoi da ohe non ci siam. veduti, perché ha migliorato mol* 
tissimq lo seriv«re. 

Quanto al Socrate, io l'aveva già ricevnto più di tre 
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mesi la, dall'autore, credo, da anonimo in somma, e non 
mi fece altro dolore che di avermi fatto pagare uno zec- 
chino e più di porto. Neglessi due pagine, una in princi- 
pio e una'in fondo, e vedendo che l'autore -era abba- 
stanza punito ilall' improba fatica che ci deve aver durato, 
e dui poco «sito che può avere tale sciocchezza, ho risoluto 
di punirlo ancor doppiamente con un intero silenzio. La 
nostra Teresina carina ne ha portato appunto appunto con 
k stesse mie parole lo stesso giudizio che ne aveva por- 
tato io. Che non é buono atfatto come tragedia , e ohe non 
può esser mai creduta mia ; e che è sciocco come satii^aH 
non vi essendo altro che una Insulsa ripetizione esagerala 
di tu e d' t' , e di altre simili inezie , che son troppe per 
empirne tre atti.' 

Riprego la Teresina di farmi e mandar4Qai quelta no- 
tarella de* libri costà rimasti, ohe mi preme d'Avveda, ^per 
saper se vi sono serti che mi mancano nell' invio di Roma. 
A lor beir agio poi mi faranno sa{>ere della óoocolala. 
Quanto al Molini gli ho &tto scrivere dal fratello di'quù, ma 
non lasci però di riscrivergli. Fer mezzo- dei fratelli Loren- 
zani di Pisa, che partono di qui per Toscana, le spedisco 

' Accenna qui 1' Alfieri al Socrate^ tragedia una di f. J., stam- 
pata in Londra nel 4788, in-B da G. Hawckins. Nella ricca e prezioaa col- 
lezione di libri poesedata dall' egregio Pietro Bigstzi ne he veduto ana 
Hitampa fatta eolla data di Londra, 4706. Trooaft in Firmte preao 
JìVigi C artieri libraio in via de* Guicciardini. Sono 40 pagiM di atampa 

tri^'aliasima. Sta innanzi alla Tragedia una Lettre de M. à M'' Dueit, 

piena di mordace ironia sulla dolcezza e fluidità dello stile Alfieriano. Dice 
clie la presente tragedia è dell'Alfieri proprio, e che ayendo potuto avere li 
DMoeseritto , egli n* è fatte un dovere di pubblicarlo per le stampe. Del ri. 
mansilte , esaa non è altro che una parodìa imitaiUe la durezza « asprana 
dei versi «irieriaoi, le locuzioni strane, i costrutti forzati e contorti. Per un 
tempo fu falsamente attribuita al conte Alessandro Pepoli j ma si seppe poi 
che fu fattura delFìroprovisatore duca Mollo napoletano, insieme con Gasparo 
Sadle e Giorgio Yiaoi. V. Mbl« G , IHston. di opere onoiiime e pteiHloN^ 
me ae. [II.] 

ALFIERI. Lettere. 14 
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un involtino, in cui e' è dieci fogU ()i sottoscrizione per le 
mie Tragedie. Credo che ne avanzerà per Siena e lo Stato 
Sanese. La prego di cercarmi dei sottoscrittori , e di non 
sottoicrivere lei, perché la lo avrà e in caria fina ; ma si 
dia qualche premura per codesti dieci esemplari. Fra cin- 
que sei mesi , quando avrà appurato che non e' è , o che 
e* è da riempirli costà, me li rinvìi poi tutti dieci, o siano 
sottoscritti, o no ; perchè tengo con tutti questo metro; e 
ognuno di quei fogli porta seco una copia dell' edizione , la 
quale sarà arsa, se non è venduta ; e nessuno avrà mai di 
prima mano questo libro , se non lo ha per sottoscrizione. 
Ella vedrà nello stesso foglio la ragione perchè fo cosi , e 
la prego di farmi sapere poi quando gli avrà ricevuti da 
Pisa , e di dirmi come ne trova la stampa. 

Intanto incarico specialmente la gentilissima Teresina 
di scrivermi almeno una volta il mese Te sue nuove , fin- 
ché ella sia interamente ristabilito; e assolutamente non 
trascuri di farlo , perchè voglio essere in giorno di lei. Si 
curi e mi voglia bene. Son tutto suo. 

55. 

Parigi, 15 novembre 4789. 

Amico carissimo, 
Cosa è stato, signor Mario mio, che da tanto e tanto 
tempo non so niente di lei? lo temo sempre che lei si sia 
riammalato ; ma poi penso eh' ella mi farebbe, sapere qual- 
cosa dalla Teresina. Comunque sia, la prego ; e me 1* avea 
promesso di non lasciar passare tanti mesi senza* farmi sa- 
pere di sé. Lei non stampa ; onde non ha scusa legittima 
per dispensarsene. Ho ricevuto , per mano della Signora 
stessa a cui le ha rimesse , quelle carte soscritte. Ella rice- 
verà dentro decembre, o gennaio al più tardi, per via del 
Conte di Salmoner, Ministro di Sassonia qui, che va a Roma 
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6 Napoli , un involtino sigillato , in cui è una copia della 
ristampa del mio Panegirico , eh* io le mando come un 
saggio di perfezione tipografica. La Io esamini bene sotto 
qnesto aspetto, e lei vedrà che può stare a fronte delle più 
belle cose del Bodoni. * La lo faccia anche vedere a codesto 
Pazzini , e a chi altri vorrà ; ma non se lo lasci uscir di 
mano , perchè, siccome ci sono delle mutazioni , me lo po- 
trebbero ristampare prima che mandassi il mio. Se qual- 
cuno ne volesse , costa dodici franchi in Parigi : è caro , 
ma è una edizione di lusso , e fatta per quelli che hanno il 
loro ingegno in quattrini. Circa ali* edizione, ella è final- 
mente quasi terminata: non mi resta più che 10 fogli , e 
spero di uscirne al più tardi a mezzo decembre. A gennaio 
farò r invio ; e siccome di quasi tutte le città d' Italia mi è 
stato fatto 1* obbiezione del farle cercar qui , ho stabilito di 
mandare in ciascuna città le balle col numero d* esemplari 
richiesti , e qualcuno più per chi ne volesse. E saranno in- 
dirizzate a un banchiere, che le farà distribuire , e ne ri- 
scuoterà il costo, e le spese di trasporti e dogane, che, cosi 
repartite fra molti, riusciranno assai minori per ciascuno. A 
Firenze saranno indiretti al banchiere Vincenzo Maria Mo- 
relli , che le indirizzerà al suo corrispondente in Siena ; 
oppure darà avviso a codesti sottoscrittori di farlo cercare 
e pagare in Firenze. Ne invio per Siena 16 esemplari, ben- 
ché i sottoscrittori non siano che 11 ; ma lo fo per non 
guastare le balle, che sono tutte di 16, e facilmente credo 
che si troverà lo smercio di quelle 5 di più, massime 

* Parli dclli riedizione del Panegirico a Traiano. Lo rieorda an- 
che nella saa Vita con le seguenti parole: « Essendomi in quell'anno 
■ tornato sotto gli occhi il Panegirico prima stampato nell' 87 , e trovatevi 

• molte piccole cose che potrei emendare, lo volli ristampare ; aoche per aver 
a tutte le opere egnalmeote bene stampate.... T'aggiunsi l'Ode di Parigi 
» sboitigUato , fatta per essermi trovato testimonio oculare del principio 

• di quei torbidi; e tutto il volumetto terminai con aoa favoluecia adat- 

• tata alle correnti peripezie. » 
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qnindo si vedranno le altre, che l' edizione sarà snpefba ; 
e nesiun errore si laseia passare, o se passa errore di quéi' 
cbe rilievo, si ristampa ; e lei lo vedrà dal numero dei ear- 
toiini. La prego dunque di veder se si trova altri cinque 
ciré le vogKatio. Il suo esemplare , che sarà in carta come 
queHa del Panegirico inviatole , farò in sorte di forgRelo 
avere per via 'dì qualche viaggiatore ; ma v^rrà un poco 
fhli tardi : forse perchè bisogna lasciare asciugare bene i 
fogli prima di farli legare ; e vogtto che 1* abbia legato qui; 
perché costà glie lo guasterebbero. Intanto attenda a star 
bene, a volermi bene, e assolutamente a darmi delle sue 
care nuove , e (rarmi di pena su \n di lei salute. Addio , 
tante e tante cose al Lati, e mille affetti alla incompara- 
bile Tereeina. 

56. 

Parigi, 50 marzo [17901.* 

Amico carissimo. 
Ho ricevuto la sua de' 4 corrente , ohe vogKo censer- 
vore.come un monumento dell'affetto d'un pigro, che 
empia le quattro (ìicciate di carta grande , e che eerto si 
deve essere riposato un mesetto almeno dopo una tal fa- 
tica. Davvero , davvero la sua lettera mi ha fòtto oftelto pia- 
cere» e sipero ch'ella me ne scriverà una simile ogni due 
mesi ; mi pare che fion la gravo troppo. Vengo a rispon- 
dere. A prima, mi offendo che lor signori si sieno offesi 
del mio detto , che le Tragedie resterebbero per metà a cia- 
scun di loro , caso che si guastassero i * queste stesse mie 
parole suppongono chiaramente per cosa impossibile che lor 

* àiaegno I' aniio 4790 a ^«ata ksUera, i?e«do hiià il eonpttto cbe 
il 25 di m«rzo, citato noi aèCfliKio paragrafo, la i^wW aotfa eaJdi ap- 
punto io giovedì. |M ] 

* V. la lettera de' 23 febbraio 4788. [M.] 
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signori si possan guastare ; poiché, come mai io padre 
de* cin:qiie volumi consentirei che fossero divisi , e guasle le 
due opere ? Dunque ì\ mio é stato in ciò un giudiùetto di 
Salomone , alla rovescia , dicendo si squarcino i miei figli , 
se lor signori sì disgìungpno. E passo oltre. Mi scanda- 
lezzo sempre più della condotta del frateUo, poco coniugale; 
e non vorrei che i Bianchi niancassero, massime ade884» 
che i Neri stanno per esser liberati dalla servitù, e diahia 
rati pari ai Bianchi. ^ Lor signQrì hanno dunque^ avuto un 
bel carnevale ? Qui non e* è differenza fra carnevale e qnàr 
resinia, se non le maschere popolari nelle strade, che que^ 
si' anno per via delle circosUnse sono state proifailov 

Giovedì, 2o del corrente, ho spedito per la diligenza a < 
Lione, e di là verrà rispedito a Torino, e quiodi tost^ per 
cost^, rinvofto in cui sono le Tragedie per loro. EUa r-j tro- 
verà anche due carlolini volanti, che^onaper i^sefiirsi uno 
nelle OJi, l' altro nel Dialogo ; e il Panegirico le verrà in- 
viata nella stesso tempo dall'AMe^ di Qalufio, pr<^s,o cui 
gii sì trova da gran temilo. È suocedota comia temeva t oba 
il primo vo|Mm,e, per essere ri^^mpa^ 1* uHimOt ori^ m^or 
troppo fcesco per legarsi , ed ha controstampi^to ; onde p^nsi 
lei a farlo rimettere con diligenza col midoUo di paoe ; gli 
altri mi son parsi puliti. Ho vanità che non vi sia nessun 
errore di stampa, oltre a quei pochissimi dell'errata. Onde se 
loro ne trovano qualcuno, me lo mandino per mortificazio- 
ne. Lor signori avranno di che leggere a spese mie per un 
pezzo, se si vorranno ingoiare tut(a quella roba; e caso 
che fH^ mi inanderanno poi dicendo poco alU volta Teffistto 
che provane , ^ rnassime la Teresina 4i 9MÌ ^lìmQ inoHo il 
giudizio, perchè nasae in lei cjsd s^nlim^pi»» e^he. è il vero 
ocpbio del critÌQO. Quanto alle ajtre ^oite inaiti»» e^mali- 
gne\ ^ritjjpbe,.di cui la Toscana abbonderai eecU^oot^, la 
prega npn xf^^ ne f^r saperci ^Sì^Wq. $oì»mmie m q/mlaho 
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osservazione vera e luminosa , o anche falsa e ingegnosa 
venisse fatta, quelle mi comunichi, affinché io possa impa- 
rarvi qualche cosa : Ch* altro dileito che imparar non trovo. 
La balla per Siena dev* essere a quest* ora in Siena , poiché 
già ho avuto nuove di Torino, che il 16 marzo eran -giunte 
quelle per Torino stesso , eh' eran partite otto giorni dopo 
quelle di Toscana. La revisione di Torino , di cui temeva 
piò, non ha fatto nessunissima difficoltà, onde sto tran- 
quillo per quasi tutti gli altri paesi. Io starò qui ancora tutto 
aprile dì certo , e partirò per Londra in maggio , credo 
verso il fine ; ma avrò cura di scriverle prima , e di darle il 
mio indirizzo in Londra. Intanto in Parigi ella mi scrìva 
d' ora in poi all' indirizzo seguente : 

Rue de Bourgogne, iV®. //, Fauboitrg St, Germain, 
Finisco perché é tardi, e la posta é lontanissima di 
qui. L' abbraccio di tutto cuore ; mi amino e si ricordino 
di me. 

P. S. Mi dispiace assai del Belli ; non bisogna costrin- 
gere il figlio alla soscrìzione del padre. Mi faccia saper poi, 
se la partenza del padre Generale e la mutazione del pa- 
dre Guardiano abbiano migliorato o peggiorato lo stato del 
convento di Siena. 

57. 

Aìx la GhapelU, 6 ottobre 4792. 

Amico carissimo. 
Aveva ricevuto la sua carissima dei i 8 luglio in Pa- 
rigi, e ogni giorno stava per risponderle, benché in Parigi 
si stesse in gravissimo traveglio per le continue turbolenze 
in cui si viveva , e la pochissima sicurezza in ogni genere. 
Arrivò in questo frattempo il dì dieci d* agosto-, giorno fa- 
talissimo alla libertà , in cui la Francia passò con una se- 
conda rivoluzione dall* anarchia tollerabile, se mai lo può 
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essere, alla mostruosa tirannide della moltitndine la più 
Tile e crudele. Tutte le inaudite barbarie che si sono com- 
messe da quel giorno in poi fanno fremere, inorridire, 
rabbrividire. Tutte le ribellioni di schiavi vanno accompa- 
gnate da simili atrocità ; non è cosi quando un vero popolo 
si rialza contro una vera oppressione. Ma i Francesi d* ogni 
tempo si son mostrati cosi, feroci contro i governi deboli, 
e vilissimi sotto a* duri e severi. * Avevo scritto in poche ri- 
ghe una specie di narrato del fatto dei dieci, e inviatolo a 
Torino airAbate di Caluso, in data del 14 d* agosto;' e sic- 
come le circostanze stringevano sempre più per poterci ca- 
vare di queir inferno , non mi avanzava tempo a più scri- 
vere; onde pregai 1* Abate di farle capitare o la mia suddetta 
lettera , o copia d' essa ; e spero che lo avrà fatto. Noi siamo 
poi usciti con molto stento e non senza varj pericoli di Pa- 
rigi il 1 8 agosto, e per la via di Calais arrivati sani e salvi in 
Brusselles, siamo stati in una villa vicina tutto il settembre. ' 
Ho tardato fino adesso a scriverle , perchè voleva pò* 
terle dare una buona nuova per me, e mi voglio lusingare 
che possa essere anche buona per lor due Mario e Tere- 
sina: ed è, che siamo per istrada per venire in Italia. Do- 
mani partiamo di qui per la via di Colonia e Magonza e 
tutta la Germania, veniamo a Trento e Verona, dovè saremo, 
spero, ver^so il 28 o 50 del corrente, e dove aspetto una 
sua lettera, per cui vedrò eh* ella ha ricevuta questa mia. 
Di Verona poi, secondo la stagione più o meno inoltrata, 

* Di questi gindizii sewì tanto dobbiamo incolpare le eoodizioni troppo 
noie dell' aoimo dell' Alfieri. ,L* nazioai meritano reeiproeamente rispetto: 
né dal numero delle piò forti, e Taloroee possiamo certo esclodere a parole 
la francese. 

' Questa Teementissima lettera si legge , allegata in nota, nella Vita^ 
epoca quarta, cap. XXII, all'anno 4792. [M ] 

* Presso la sorella deUa Contessa d'Albany, in an castello pros- 
simo alla piccola città d' Atb , fra Mons t Toarnsy. Y. le lettera de' b dì 
dicembre 4792. [M.] 
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ci rìsolf eremo o a dare mia scorsa a Yenena e Milano, 
cbe la Signora non ha viste ancora , otvcto di venire a àt- 
rìttara in Toscana , dorè siamo qoasichè femn di passare 
r inverno, e poi stabiKrci a dimora dove troveremo piò 
comodo di casa ; non per il grande o magnifico, ma por 
allegrezza di situazione, e buon'aria aperta, e vista di cam- 
pagna , giardino , che ci desse in città molti dei piaceri 
della villa, che sono quiete estrema, e luce e vita. Se ella 
ne saprà qualcuno in Siena , me lo farà sapere. Deaidcr em 
che alla Signora gradisse Siena quanto a me, e poi la scelta 
non sarebbe dubbia. Ma la cosa sarà tra Pisa, o Firenie, o 
Lucca in villa , o Siena, od Areno. Andremo per tatto, e 
vedremo dove ci tornerà meglio. Non mi estendo di più per 
ora, perché di tutto questo e di mille altre cose parle- 
remo di bocca, spero, prima del fin di quest' anno. Intanto 
mi vogliano bene, e mi facciano sapere delle lor carissime 
nuove a Verona , di dove tosto replicherò. Soa tutto suo. 
Il viaggio cbe intraprendiamo è lungo e penoso, ma mi sarà 
grandemente alleviato , se mi posso losingare ehe vo verso 
gente che avrà piacer di vedermi qnant' io di rivederli* 

58. 

Firence , di 6 Dovraitire 4792. 

Amico carissimo, 
Son qui da ieri. Ho ricevuto in Verona la carissima 
loro lettera* che m* ha fatto un piacere infinito. Siamo ve- 
nuti a dirìttura in Toscana-, perché 1* immensa affluanaa di 
forestteri che abbiam trovata venentì in- Italia, ei< bateo** 
stretti a spicciarci d* arrivare per trovar luogo. Ma>giàper 
Pisa, dove la Signora. pensava d'andare, è stato troppo 
tardi ; tutle le cas9 son prese, e a pjrezai pazd. Siam adun- 
que di Pistoja venuti qui a dirittura ; e qui atiam. cer€aad0. 
dove nicchiarci. S'io fossi solo, verrei subito costà, e un 
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uomo solo trova subito dove collocarsi ; ma non è cobi 
d'una signora, e avvezza a star bene alloggiata. Ci va tempo 
e paziènza molta, prima di poterla aggiustare. Non> so an- 
cora, se troveremo qui quel che cerchiamo ; ma c(Hnnn<{iie 
sia, tostio che saremo un po' queti, O; verrò io solo a dare 
una scorsa in Siena per abbracciare il sfgnor M'drìo; o. se 
non stam collocali , verremo tutti due costà per v^ere di 
collocarci. Ma temo che le difficoltà costà sien maggiori an- 
cora di qui. Ci sarebb* egli qualche -bella casa da aversi o 
su la Liz;&a , o altrove , purché non fosse in una di queHe 
stradacele buje? La me lo sappia dire quand'olia sarà di 
ritorno di Montechiaro. Finisco perchè son pieno di fòe 
cendttcce , come* chr arriva. Scriverò poi piò lungo a* bel- 
r agio. Stiano bene; Son- tutto loro. 

La Signora ringrazia di cuore loi* signori delle cortesi 
loro espressioni, e si spira di conoscerli. 



59. 



Signor Mario caro carissimo, 
Ricevo la 6«ia de* 15, ed avea ricevuto prima la sua in^ 
risposta. Stava appunto per iseriverle due- righe, & dirigi 
che non stava bene da 4 o 5 gtomf, per una disseMeria 
ch<e mi travaj^lia. Non so se è tributo al dfma^ o mal-notri^ 
nvenlo e fatica deliungoi viaggio. Patto si è che non slo 
troppo bene. Se fossi stato sole; e ben di sahite, sara già- 
vennto a vederli. Ma la Signora è coai sazia di^ viaggfvre, 
eh' ella non si vuol più muovere , se non per andare dove* 
troverà casa capace, lucida e comoda da fissarsi. Abbiamo 
preso qui un quartieruccio a mese, per levarci dall'Aquila, 
dove eravamo indegnamente. Intanto la si assicuri che niente 
fisseremo né qui né altrove, senza prima esser venuti o 
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tutti due, o io solo, in Sieiu, per Tedere tolto ipel che 
e' è di eate. S è scrìtto a Locca, si é Tcdiifo qui, si è 
scritto a Pisa ; ma il latto si è che in nessan luogo dì To- 
scana si trora per ora da allogarsi. Infanto, ho dei gran 
roapìoienti di capo, perebé si figari die non abbiamo di 
cinque senritori nessuno che parli una parola d* Italiano ; il 
che mi di necessariamente dei continui disturbi ; bisogna 
comprar tqMo, provredersi di biaoeberia, per qualunque 
sia il luogo dóve anderemo ; essendo noi fuggiti di Parigi, 
per cosi dire, mezzi nodi , e là abbiamo tatti i libri e i 
mobili e ogni cosa, con 1* incertezza se non ci sarà il tutto 
saccheggiato, o ritenuto sotto qualche pretesto dal popol 
Re. Tutto ciò mette /nolta indecisione nelle nostre misure, 
e nulla possiaibo risolvere senza aver saputo per lettere di 
Parigi quello che non ci è stato rubato. E sono adesso 
6 settimane che non abbiamo pio ricevuto lettere. Tosto 
che avrò un po' di respiro , e che starò bene , farò il possi- 
bile per venir da loro a vederli, e quanto a me prego il 
Cielo che si trori piuttosto in Siena, ch'altrove, una 
buona casa. Ma siccome la Signora sta quasi sempre in casa, 
non posso prescindere dal trovargliela ottima, e con giar- 
dino , perché lo star bene di casa é un piacere di coi si gode 
ogni giorno; come lo star male, un continuo tormento. 
Ma già son certo che per sei mesi almeno ci toccherii a 
star male assai , per aspettar l' occasione del buono. Stia 
sano I mi ami , e saluti carissimamente la Teresina per me 
e per la Signora, che a tutti due si professa obbligatissima e 
amicissima, e si spira di conoscerli. Son tutto tutto loro. 
Finisco, e ho scritto anche in fretta, perchè mi dicon che 
parte sta sera la posta. 
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60. 

Firenie, di 5 dicembre 4792. 

Amico carissimo, 
Sto bene di corpo, e male di spirito , per le continue 
afflizioni che prova la metà di me stesso. Ecco che questa 
nuova invasione dei Vandali nei Paesi Bassi ha necessitato 
la sua sorella col marito e i figli a fuggire di Brusselles e 
ritirarsi in Olanda. E quella stessa da cui siamo stati in 
villa tutto questo settembre, gente illibatissima e fiore di 
galantuomini/ Pure, per essere stati dei primi del paese, si 
trovano adesso costretti a fuggire, e si minaccia nel tempo 
stesso, di proscriverli e confiscarli se non tornano; e se 
tornano sono insultati , svillaneggiali , e non sènza pericolo 
di assai più. Queste e simili cose rendono la Signora così 
afflitta e abbattuta, che io ci consumo. Aggiunga che quasi 
tutti ì nostri amici, conoscenti e parenti della Signora di 
Parigi, son tutti in fuga; di moltissimi non possiamo an- 
cora sapere se non sono stati uccisi; e di molti altri lo sap- 
piamo pur troppo di si. Aggiunga gì* incomodi continui 
dell'essere pessimamente alloggiati; la poca apparenza di 
trovare a collocarci meglio, almeno per un pezzo ; il non 
aver riscontri di Parigi circa tutta la roba nostra, libri , mo- 
bili, cavalli, abiti, ogni cosa insomma di cui si è lasciata 
piena la casa; il dover ogni giorno scrivere di qua e di là 
per averne nuove e conto, e veder d'ottenerne l'uscita, 
e sollecitare come un dono la restituzione del fatto nostro: 
tutte queste cose dissestano molto, e son la cagione che io 
non le scrivo quanto vorrei , e che non posso lasciar sola 
la Signora per venirli vedere loro e abbracciare, che me ne 
struggo. Siamo tutti due gratissimi .ài loro ottimo cuore e 
alla sollecitudine con cui vanno pensando a collocarci ; quel 

< y. U lettera de' 6 d'ottobre n92. (M.) 
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luogo ultimo accennatomi e anche la Fortezza, se ci fossn 
casa bastante , ci piacerebbe assai. Ma nulla risolveremo 
senza far loro sapere: e ad animo più riposato, faremo 
tutti dufr, spero, una corsa a Siena , subito che faccia men 
freddo, e intanto sapremo di Parigi se possiamo avere 
tutto il fatto nostra, sì o no; cbè questo ci fa la gran diffe- 
renza del oercar casa smobigliata e grande , oppure j^ccola 
e ammi^igliatai Bisognerebbe insomnia,''eb* io la seccassi 
eoa mille particolarità ; ma si accerti che non perdiamo 
niento di vista il piacere di far la vita con loro. Abbiamo 
fatto qui deUa biandiena, quella poca ch'era indispensalule 
per ticajpci innanzi, finché sappiamo di poter riaver la no- 
stra di Parigi , di dove siam partiti così in fretta e sprov- 
visti „ come fa chi salva la persona innanzi tutto. Le man* 
derò uà di questi giorni alcuni dei molti sonetti che son 
venuto facendo per strada. Addio : mi amino quanto li 
amiamo^ e ci credano tutti due cosa veramente tutta tuila 
loro. 

Amieoi earissimo. 
Che fa il nostra sigoof Maria, e la gentil Teresa ? Se 
fossero stati qui mi avrebbero visto posto in sisena a questa 
Cofionera ddla Compagnia deli* AadalfaU, ohe dieono aver 
faito mifaeoli. Han recitato rAgamennane per due sere 
conseetttihre ; io noa ca volli» assistere^ troppo eertoi ehe la 
penaj supeirerebbe di gran kir^a< il: piacere. U pubUiei)^ di 
qoi, più ìnduigtnfte dime, gU ha teevati buoni ;• sapeivaiìik 
quasi la. parte ^ e ti rammentatore! conéiniie; noii paflava 
nieatan più fortet degK aUori ; e: questi ristendevanp qmAìsL 
buona meéài di quel» che dioerana : sicoìiÀt l'aste Tohna. 
gran passi Terse la sua perlezionei e* si foò credeffe' cìm al 
più tardi nel 1892 gì* Uafoni avrmno Teatrali. U Signora 
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ci ha voluto andare la prima sera, ed è tornata a casa tutta 
fredda gfiìacciata della tortura perpetua in cui l' han tenuta 
quegli eroi per due ore. Ho valuto dar loro parte di questo 
'mio buon successo, come lor sign^ori mi han dato parte 
dell* incontro dell* Oreste in Siena. Vorrei esser pia gio- 
vane e sen2a guai, e mettermi io a levar una oon^pagnia 
in Toscana, e recitarci anòhMo; e mi lusingherei di poter 
affrettare alquanto i progressi di quest* arte. Noi siamo 
sempre occupati dello scrivere e riscriver lettere a Parigi, 
fiiassime per veder di riavere ì cavalli , ed altro ; ed ab- 
biamo delle speranze, con motte incertezze, che di niente 
ci lasciano padroni di risolvere. Se pure ci arrivano i ca- 
valli , che sarebbe in fin di febbraio , allora verremo costà 
passeggiando per farle una visita , e vedere se vi sarebbe 
da collocarci meglio di qui. Stian sani; soo tuito tutto 
loro. I miei saluti al .Luti e al Vaselli. 

fPirenze,] 29 dicembre [r702|. 

Signor Mario amico carissima, 
Rispondo alla prima delle due ultime sue: che mi 
pare assolutamente di averle dato ragguaglio netto scorso 
settembre, che mi era pervenuta la sua lunga epistola, e 
che sul proposito della recita fatta in Siena le rispondeva 
«ncbe a lungo. Ma potrei benissimo sbagliare, e fion averle 
su ciò risposto, perché aveva la mente assai conturbata, 
ed ancor non 1' ho libera affatto. Wi ricordo anche degli 
qpigrammetti corsi per Siena, di cui uno massimamente 
mi parve vibrato e salato. Ma nel fuggir di Pacigì ho preso 
cosi in un fascio quasi -tutti i miei fogli , e non potendoli 
portar via, né volendogli lasciare, ne feci una fiammata, e 
fra quelli era codesta sua lettera e molte altre, ed alcimi fo- 
gli di premura, fra cui anche il testamento della mia ma- 
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dre. Ma pure il seguito poi ha provato eh* io feci beais- 
Simo ad arder tutto ; perchè tre giorni dopo la nostra par- 
tenza vennero gì' inquisitori ^ visitare la casa , e apposero 
i sigilli ad ogni cosa, dopo aver prima appurato che nulla 
di scrilto rimaneavi. Certo io non aveva segreti; ma ogni 
più pìccola cosa é appiglio alla tirannide. Quanto al Mon- 
tucci, di cui ella mi chiede s* io nulla ne sappia , le dirò 
che dall' agosto del 91 in poi, che lo lasciai in Londra, 
non ne ho più saputo altro. Allora egli stava impiegato 
con certi manifattori di terraglie in elegantissime forme , 
a cui non so se servisse come scrivano, o come disegna- 
tore; ma ci godeva una provvisione sufficiente, e vi s* era 
stabilito un' ottima riputazione in ogni genere.* Questo è 

* Antooio Monioeci naeqiie ia Siena a' 22 di maggio del 4764 dal 
doU. Giuseppe e da MarìanDa d' Antooio Baoofigli piUore. Peee gli stadi ia 
patria, dove preae la laarea dottorale nel 1785. Ebbe aatara fenrida, ia- 
gegno Torsatiliaaimo, e talento bob eomnne agli stadi dalla Slologia, a' ^ali 
aaaoeiò V esereiao dalla seherma , del ballo o dal disegno. La TiTeeena ddla 
eoa Batora lo raiso in desiderio di far frattare faor di patria il patrimoaio 
delle lingae e dello eognisioai acqaistate. Passò oltre qaaraotUaai ddla 
saa vita a Londra , a Boriino, a Dresda, a Lipeia, faeendo il maeaCro di Kb- 
gea italiaaa e stanpaodo divooari, gramaiatieho, tradozioai o rryloaiaiie 
fer nso de* saoi soolarì , ioglesi I pia. Fra le tradaiieai è da raaiaMatare la 
inglese delle poesie di Loreoso il MagoiSco da lai stampata ael 479-1 a Li- 
verpool (il I tomo), e nel -1796 a Londra (li tomo) ; a qoesta atlade l'Alfio ia 
quella lettera di rìngraiiamento o di lode che scrisse al Mootaeci a Loadra da 
Londra il 43 Inglio 4791. (Y. a pag. 401 della Viia, 2«edii. del LeMoo- 
Bier.) Nel 4805-6 pabblicò ia Edimbargo, ia 3 toI. ia 42^, qaindid tra- 
gedie dell' Alfieri , d^ieoU all' autore mtdeiimo , ed aggiuntevi tao aie- 
morte letterarie , con la Merope di Maffei e V Aristodemo di Monti. Ma 
qael che dette gran ripatscione al Montoeci fa la profonda coaoseeaza 
della lingaa ehinese , della quale insieme col Morrìson stampò an dìiioaarìo 
nelF 4817 (Londra e Berliao) , che ò celebre. Egli era così dotto siaologa, 
«be allorqaaado an' ambasciata inglese doTOTa andare alla China, non esaea- 
dosi trovato nessuno in Inghilterra che fosse capace di comporre ia lingaa 
chioese il complimento da presentarsi all' Imperatore dei Celeste Impero, 
ne fa dato il carico al Montacci. Nel 27 tornò in Siena con la moglie inglese 
e con no figliaolo, Enrico , oggi aggregato per le liagne tire e professore 
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quanto le posso dire. Circa poi alla seconda sua lettera in 
cui mi dice che dovrei venire costà per recitarvi la Merope, 
io ci verrei volentieri assai se potessi ; ma come sì fa? 
Non posso lasciare sola la Signora, e non la posso in questa 
stagione far muovere; onde non e* è rimedio, mi conviene 
aspettare e differire pur troppo il vivissimo piacere eh* io 
avrei di vederli. Vorrei poter arrivare ali' improvviso per 
la recita del Saul in Collegio / e farvi inaspettatamente la 
parte di Saul, che é quella eh* io preferirei a tutt' altra. 
11 fine poi dell* ultima sua mi spaventa e addolora oltre- 
modo, con la taccia di barbaro ch'ella mi vi dà gen- 
tilmente. Ho io dunque scritto qualche gran strafalcione? 
E per più mio gastigo mi si vuol serbare le lettere, e farmi 
poi arrossire mostrandomele? S* abbia pietà del povero 
Lombardo ; si corregga cristianamicotoscanevolmente , ma 
non si mortifichi. Verrò pure pronto a difendermi, se il 
potrò, e ancor più pronto ad emendarmi. Ma nella lettera 
si vuol concedere molta negligenza; e l'elegantissimo 
Cicerone nelle lettere ad Attico vi lascia scorrere dei semi- 
barbarismi, delle cacofonie, come v. g. cum concio e si- 
mili. Onde chiedo in ultima istanza che si sospenda il giu- 
dizio finché il difendente comparisca. Ella mi parla di ca- 
valli ; ed io temo che sarò a piedi per un pezzo ; perchè 
non è probabile che lascino uscire i miei di Parigi; ma verso 
il 10 di gennaio ne avrò risposta decisivamente. À que- 
st* ora io credo il Re e tutta la sua famiglia barbaramente 
ammazzati in Parigi iu un tumulto destato per questo fine: 
desidero ingannarmi , ma non mi posso togliere mai questa 

di liogaa inglese al Liceo imp. di Sta Loìgi a Parigi. Dopo doe aoni elicerà 
in patria, ammalò di febbre tifoidea, che lo spengo a' 25 di mano del 4829. 
Il sao corpo è sepolto appiè dell' altare della chiesa di Sant'Abundio foori 
di porta San Marco. Nel tomo 34 dell' Antologia si legge aaa commemo- 
razione del Hootucci scritta dal Tommaseo. [SI.] 
< Nel Collegio Tolomei. [M.] 
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idea di capo, né quell'orrido spettacolo dagli occhi, che 
assolutamente lo vedo. Avrebb'ella creduto mai, che pò- 
tesse insorgere una tafó tiranilide , che mi facesse arden- 
temente compiangere e desiderare un Re eh' io non cono- 
sco, né amo, né stimo? Finisco perché troppo direi. Mi 
saluti l'Arciprete. E che fanno gli arcipretini, e quanti 
son eglino? e calcheranno essi le gloriose stesse orme del 
padre? A rivederla. Stia sano ed allegro: faccia qualche 
cosardla, e me la mandi ; con piacere la leggerò. E le ter- 
zine pel Volpe, perchè non me le ha ella mandate? La 
Signora li saluta caramente tutti due. 

65. 

Firtoie, 18 geonaio 1793. 

Amico carissimo. 
Ho ricevuto la sua del 7 oorreoie; e pochi giorni dopo 
ho ricevuto per via del Salvetti la raccolta. Bo ammirato la 
solita nitidezza Pazziniana ; e la bizzarria d'averci aggiunto 
il suo ftonetto in coda , mi ha &tto sempre più amare il 
primo mio stampatore. Ho imparato anche a conoscere uno 
scultore di più , che è quel Deman^ tra Prassitele e Fidia. 
Mi faccia solamente grazia d' informarsi dall' autore, se co- 
desto scultore sia il diavolo istesso o qualche suo stretto 
parente. Ma lasciando di celiare, le vengo a dire, che di 
tutta quella raccolta non ho letto altro che due ottave dei 
due canti, e mi parve abbastanza; io son discreto, e noa 
piglio mai più dell' un per cento. Dei due sonetti delle 
donne, il primo, della Martini, è certo sufficiente, c'è 
dell'affetto, e una maniera di verseggiare ragionevole. 
L* altro é meno assai. Vengo alle nostre terz'rne; e qiri mi 
ci arresterò un pochin più. Mi pare che questi sieno i versi 
meglio fatti di tutta la raccolta. Ma badi bene,, che già 
comincia a oltrepassare un poco il segno nelF imitazione 
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di llante, tkie è lodevolissima fin qui, e divenU pedanteria 
se dia 8Ì spinge fin li : e tra il qui e il H, ci eorre alU volt^ 
un capetto. Per esempio, e' è nella terza iersio^, Perchè h 
patrio 9ud kinto $t duole, e ci sta benissimo : tm i^ir ot- 
tava ci tomo ad essere, Però frenando U giìinio dolore ^ e 
la troppa vicinila éi quel modo dantesco, pare subito un 
affettazione; e tutte le s^ettazìoni son da sfuggirsi. Cos) U 
Ghé hen eona^ V angelica faccia, e il Che fa principio 
d' eterno godere, e il Non già di quella mondana falhùe, a 
il Fin pari a quel die lo va$ d'elezione; ciascun per aè 
quasi tutti son buoni , ma tutti interne in un breve com^ 
pommentd son troppi. Dei resto, ci si vede uno che ha letto 
i buoni, eletto bene. E la eondolta e Tinvenaione della 
macchinetta di un così breve poemetto , sono giudi^ioae , 
e per quel che dà il soggetto. Le. stanze del Borgognini 
non mi «ono dispiaeiute niente ; e 6* è una certa fiacilità 
e abbondanza : le due sestine dì simifitudine Ca$Mto vec« 
chiOt £ Langm la rosa^ sono bene ideate e ben espresse; 
non p'è Qbe Vin su del colle aprico, netl* ultima, che mi 
ferisce. lasomiiMi in quella raccolta tal cb' è • se ni^ rileva 
a ogni modo che agi* Italiani non manca nulla dalla natura, 
e che le lettere prosperano in ogni più picciolo angolo di 
essa, alla barba di tutti gli ostacoli. In vece che, fuor d'Ita- 
Ha» elle aon ci posson pigliar radice che a stento , Jbenchè 
tutto sia premj e tneoraggiamenli.^ 



' La raocoKa poatiéa éi coi parfa e giodiaa qvl 1^ Alfiari ^ quella ì»r 
titofata : In oecatione del fautio (iwenimemté oH* mrcÌ9ete»99do éi SieiMt 
dHl'iHuttritt. e reverendUi. Montignor Alfènto ManiH, Ghueppe ^«s- 
xlfij CarH applaude, Sieoa ^79'ìjétì (ordii paiaiaiaoi, con appr6?aii<aoe, di 
pag. 96 iii-8, col ritratto del Maraiti. — Sono 22 eoBopooiaienti, de^qaali, 
doqaa la latino, noe in greco, f rimaoeiilS itt iialiaBo; a gK aatorì, 0. à. 
Aagelocei, T. Ctouicci, E. Fiocchi, 0. filoadelli, M. KaocllH, P. Oori, 
A. M. Borgogaiai, M. Ricca, A. Raaieri Martiai, N. Ramires èì Mootaife, 
L. Laoii, G. B. Marioi, 6. G. Bertolini^ A. Qoesnada, A. G. Piocolomin'i 
ALFIERI. Lettere. 15 
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Ho tardato molto a rìscrÌTerle perché ho degH affari 
sempre con quel maledetto Parigi, e mi tocca a scriver 
molto. É deciso finalmente, che non potremo avere i ca- 
valli, perchè i Re d'adesso non vogliono ohe ce n'esca. 

Ella saprà che io sono stato straziato qui in vaij teatri; 
ora r Oreste, or la Virginia , or F Agamennone di nuovo. A 
nessuna di queste esecuzioni ho assistito ; ma tutto questo 
mi ha dato una mezza voglia di recitar qui così per chiasso 
una tragedia ; tanto per far vedere come si potrebbe reci- 
tar meno male. Ho scelto il Saul, e ne ho presa la parte. 
Nicol sarà la Bellini , che intende e sente : è quelb che 
avrà sentilo nominare per il canto, figlia del celebre Rai- 
mondo Cocchi. ^ Abner sarà il Perini ; David un giovanotto 
pisano, che si chiama il €armignani ; ' Gionata il dottor Col- 

Pietra, G. Puzìdì Carli : vale a dire, dnqoe preti, aei aeolopi e aei aeeeiari. 
D'Anna Ranieri nata Martini, paitorella Arcade e accademica Inlronnta , è il 
sonetto a pag. 68, e quello di donna Augnata Caterina Piceoloniini Pietrn, 
duebeaaa del Vasto Girardi, a pag. 90. Le Tentisei tersine dd cav. Mario 
Bianchi si leggono a pag. $7, e le stame, osaie sestine, di Anton Maria Ber- 
gognini, a pag. 65. Chiude la raccolta un sonetto del Panini steaso, atampt- 
tore del libretto e autore della lettera dedicatoria al novello areÌTeKOTn di 
Siena. [M.] 

* L' Eugenia Bellini era nipote del celebre Antonio Gocdii. La tua 
casa era il ritrovo dei letterati e sdcnxiali più raggoardcToIi che foaaero 
allora in Firenie. [M.] 

* Questo giovanotio pìtanoy éhe ti ehiama il Carmigiumi , fu poi 
GioTaoni Garmignani , celebre pubblicista, onore dell' Unireraitb di Piaa e 
d' Italia. E questo gioeinoUo medesimo, di recitante, e bravo molto, delle 
tragedie Alfieriane e autore anch'esso di una tragedia, Poliuena (Firenu, 
tip. Bondnceiana, 4789, ìn-S**), si fece critico arguto e aerero„ non già 
in quanto al genio dell'autore, ma per rispetto dell' arte. V. la sua IHueT' 
tastone aeeademiea tulle tragedie di F. Alfieri, Pisa, 4806; e Firea- 
Kc, 4807, Molici e Lindi, in-8«. Delle sue relarioni eoli' Alfieri, il Gar- 
mignani fece ricordo in certe memorie inedite stese n^li ultimi anni della 
sua rita. — V. Pardioi ab. Francesco, Cewti hiogra/Ui inlomo al prof, 
Giovanni Carmignani, Pisa, 4847, in-8^ — Il professor Garmignani 
nacque nel villaggio di San Benedetto a Settimo, presso Pisa, il 54 di lu- 
glio del 4768, e morì in Pisa il 29 d'aprile del 4847. [M.] 
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lini, ^ e sacerdote il Tanfani. Non saremo certo nessuni 
buoni attori ; ma sapremo la parte, intenderemo un poco 
quel che diremo, e diremo adagio senza rammentatore. 
Queste tre cose formano già un attore stupendo in Italia. 
Non la diremo fino a quaresima , così in privato, in una 
sala. Se loro ci potessero venire, ci avrei pure il gran pia- 
cere. Ma se non ci vengono , quando verrò io costà le re- 
citerò poi la mia parte ; e mi pare che non la dirò cosi 
male. La Signora li saluta caramente ; ed io son tutto loro. 

64. 

[Firenze J Venerdì, 4 febbraio [4795]. 

Amico carissimo^ 
Ho tardato a rispondere, perché mi son lusingato di 
portar io la risposta in persona. Ma non é stato possibile, 
perché ho tanti affari in Parigi , a cui preme di risponder 
subito , eh* io aspetterò le lettere di domenica. Ma se non 
accade qualche ostacolo imprevisto, vengo lunedi o mar- 
tedì. Sarò in Siena o il martedì mattina per tempo, o al 
piò tardi mercordì mattina. Vengo su un umil ronzino in un 
giorno e mezzo per godermi la strada. Ma zitto assoluta- 
mente; non Io dica a nessuno fuorché alla Teresina ; per- 
ché io vengo determinato a una cosa che li farà ridere. 
Non la deve sapere altri che lei e la Teresina , e codesto 
Padre rettore. Io vengo per recitare il Saul coi collegiali , 
di cui so bene la parte. Il padre Rettore pensi solamente a 
farmi trovare un abito basta che sia, composto dì manto, 
coturni, elmo, e tonaca militare sotto. Non lo dica a nes- 
suno degli attori ; e solamente prevenga l' altro Saul che, 
bisognando , forse egli non reciterà la parte per una sera ; 
ma che pure deve trovarsi vestito , e in punto di recitare. 

' Lorenzo GoUini, altro ginreconsalto toscano, di diqUo grido a'aiioi 
(empi, morto nel 4829. [M.] 
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f^erehè mi potrei trovare stanco, o intimorito , o cbe so io 
4' altro; e cosi senza impefno, se sarò io ponto, conpa- 
rirò MoreorA sera; oc no, no, e nissiHi Tavrà sapiHo. So- 
kmente prego die ci siano queati patii. Che il nunmeota* 
iute non si abbia mai a sentire, bd non .se quando aionno 
SI perdo; e ebe la tragedia non sia tagUata dia baiti. Noo 

Y t% noppur detto qui alla Signora che TOgKo recitare; «a 
bensì che ei vengo, e qaf^toile fa -piacere e «pena ad uq 
lempo; ma già non ci stare al più al più che due^ole notti. 
Verrò a scendere al Mocenni , perché te camere mi paion 
più calde; e ho bisogno del caminetto. Al Mocenni al- 
bergo non domandi altro , se non s' è arrivato un fore- 
stiere grande e biondo con due ronzini. E poi lei penserà, 
con la Teresina, dove tenermi nascosto quel giorno sino 
air ora della reeita. Si lasci vedere il martedì verso 1' un- 
dici; e ae non ei sono, 11 mercordi; e anche prima del- 

V undici, perché dormo a Poggibonn, e parto paastiasiino. 
Addio , a bnon rivederG, Hi sa miiranni. * 



« INI <|Mita Ititera si rintittU^ in Mk\^ m fm wwnmw^ V^Mm 

é^m ifm^ f*fn mtpe^ttfi • Sìciit, U earìo^ità però ci TÌ^of «ppastte 

4éli/à\»ÌQ Hiprip ^Q«f nv. di A. F. Baodioi: « 4793 , 9 febbraio. Abbi*- 

mo |a Siena il eoote Alfieri , ebe Delii anni addietro ù tralteono asaai ^soipo, 

ed aveva con gè dodiei caTalli ingleai, parte per il suo coeelvio, o parte per 

cavalcare; nomo assai cegaito al asoodo lellancio par losve «olla pradq- 

émà .di iMgadie ce. • ?oi, caolivaa: t U S^ ffb .tra yi|» alalo raailal» 

dai jQollagiali Any priina Tvlla la yen del % di febbraio, adendone ri«tten«ta 

\% p^ri^issione ^a1 presente Sovrano fino dall'anno scorso. Questa sera vi è 

intervento ^elP ecciglso Senato in ciu'po, e primaria Nobiltà, alla quale di« 

spensano dei madrigali, ove h notata la tragedia o comoMdia che reoiiaao, 

ad i baUi e rappreseaCann ebe .vi lanao, «aoie pare gli teggalÉi. 9 t~ Par 

aUro, npp ^'è qiempHf fra ||li ^(qpi di fì^f^ .alia l' M$ori ^|^ìa q^ yn» 

pvta fll^ ^aeite 4«) »Q0 S^^^ laUe dfi convittori del Collegio Tolomei; 

ma si sa solamente , per tradii ione lasciata dagli Scolopi contemporanei ai 

presenti , che egli aaeisté, e eoa molla aoa soddiafasioBe , a qvalcvn» 

di quelle. [M I 
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65. 

Fireue, 46 marto 14T93]. 

Àmibo cafissiroo. 
Le Toglio in fretta in freita dar conto della nostra 
recita prima seguita martedì. La cameretta è quadrilunga^ 
due porte laterali nel fondo, ed opposte 1* una air altra di- 
rettamente, fingono le due entrate sul palco. Due finestre 
con tende, poste fra le due porte, fanno il fondo del palco 
e fingono il padiglione di Saul. Nel fondo opposto, la platea 
ha una sua porta che ribaite una delle finestre, e dà adito- 
agli spettatori indipendente da noi. La platea é composta 
di tre file di seggiole a otto per fila , che son 24 persone » 
e non ce ne starebbero 25 ; ma quelle ci stanno comode. 
Il rimanente della camera è libero a noi, che pure badiamo^ 
bene a noa oltrepassare una striscia di mattonato che tra- 
spare tra il tappeto nostro e quello della platea» della 
quale stiamo sempre in distanza di circa un braccio. In 
questo angustissimo campo, privi di ogni illusione d'abiti 
e prospettiva, gli spettatori ci ban pure assai compatito, 
e anche lodati. Ma io non volendo credere alle lodi , cho 
la cortesia spesso fa dare , eredo pure moUi^imo alla te- 
nacissima intensità dell* uditorio , che ci parea incatenato 
ad udirci. Questo è uno dei segni buoni, e non si può 
cwBandare ; e chi non è fortemente intento per due ore 
e più, fa almeno scricchiolar la seggiola; ohe parla per 
lui. La nostra Micol ha naturalezza, colore e grazia* ; i suoi 
difetti son^ di tempo in tempo un poco di canto , di cui 
però si avvede subito e lo spegne; ed anche lo smorzai? 
troppo le parole finali , che si perdono. Gionata è intel- 
ligente ed esatto, dice a senso e bene, ma non è fatto 
per parte tenera, e nelle cose di molto affetto pizzica 
un pochino del comico. David ha tutto: figura e nobiltà 
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di gestì e d* atteggiamenti , metallo di voce vario e bel- 
lissimo , intelligenza e sentimento ; pecca alle volte nel dir 
presto, alle volte nel lasciarsi cadere nel tuono di piagni- 
steo, dove dovrebbe grandeggiare anzi, e far forza. Abner ba 
più pratica teatrale di tutti noi , per aver molto recitato 
altre volte; dice a senso e con intelligenza molta; non 
canta affatto: solamente si desidererebbe un* intnonazione 
più alta e più nobile, benché però non sia bassa la sua. 
Achimelech è la nostra parte debole. Dice però anch! egli 
a senso , ma non lo possiamo incalorire per quanto si vada 
spronando ; egli riesce torpidetto e freddo : pure tal eh' è, 
è ancora cento volte migliore di tutta la istrioneria cono- 
sciuta nei pubblici teatri d' Italia. Saul dice a senso , e 
con un certo calore, ma pecca molto nelle braccia, corpo 
e gambe , non avendo quasi niente la pratica teatrale. ^ 
Tutti sanno la parte a segno, che un nom di legno può 
rammentare. La musica e rammentatore son nascosti in 
una delle camere laterali. Molto ordine , molta gravità e 
silenzio, ed esattezza nell* entrate e uscite, e diversi quadri 
d* agnizione, e altri. Eccole il vero vero del tutto. Il di più, 
in bene o in male^ ella lo risentirà poi dall'aura pubblica. 
Adesso finisco perchè stasera si recita per la seconda volta, 
e ho ancor varie provatelle da rifare. Ho visto al teatro 
prima il suo fratello, che anzi da prima non lo rimetteva; 
poi mi favorì una mattina, e lo incaricai di dirle tante cose 
per me al suo arrivo, che mi disse sarebbe il posdimane 
di quel giorno. Le acchiudo qui , giacché li vuole, tre o 
quattro de* miei ritrattini, in cui mi pare che mi han dato 
una faccia francese, e ci vorrei piuttosto le corna, che 
quel marchio di liberto. Tal ch*é, glie lo mando, ne di- 



< lotorno al modo di d «clamare dell'Alfieri importa di «aaer letto 
quel che ne scnTC il Carmignaoi nelle citate sne memorie iaedite, riportato 
dall' ab. Pardioì, Cenni hiografiei, cit., a pag. X-XI. [M.] 
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sponga a piacer suo. Finisco che è tardi. Parlerò d'altre 
cose altra volta. Addio lei , addio Teresina; e tutti quelli 
che si ricordan di me. Stia sano. 



66. 

Fireoze, '15 aprile '1793.. 

Amico carissimo, 

Rispondo due soli versi alle cortesissime sue, per 
dirle che da quasi 15 giorni son molto ammalazzato d*un 
raffreddor di petto, che non mi lascia il capo per nulla. 
Da più di 20 anni non aveva mai più avuto simil male. 
Lo attribuisco a queste maledette case, che in nessuna 
ci si vuol far fuoco , e ci si sta peggio a primavera che 
nell'inverno. Vo guarendo adagio adagio, e riscriverò poi 
quando starò bene. Intanto mi amino, e mi credano tutto 
loro. 

P. 5. Che belle fughe che han fatto i nostri repub- 
blichini dal l*' marzo fino al 26 ! 

67. 

Firenze, 49 aprile [^93]. 

Amico carissimo, 
Tanti e tanti ringraziamenti a lei e alh cara Teresina, 
della sollecitudine e dell'amore con cui mi hanno scritto, 
e mandato della gente per saper di me. Io non son malato, 
eppure non sto niente bene. Ho un umore di podagra , 
che mi gira tutto il corpo , ora al petto come raffreddore 
e catarro, ora al braccio e al piede come dolori artitrici , e 
mi dà il tutto una svogliatezza, una malinconia, e una im- 
possibilità totale di far nulla, di parlar di nulla, di pensar 
a nulla. Scusino se non scrivo di più ; ma sono invariabile 
a loro riguardo, benché non iscrìva. Subito che starò bene, 
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sarò lungo cpitnto potrò. La Si{;nora pure H nngraàa, e li 
sakila curìsumamente, e sgrida me perchè son mateto: 
come se ci avessi colpa. Invio qui accinse alla Tereàiu 
quattr* altre mie tristi figure, già che le fan piacere. Stian 
sani. Son tutto tutto loro. 



68. 



Amico carissioia, 

Dair ultima sua senta data e dalla viska gentile che 
mi ha fatto por parte loro il signor Salvetti p rilavo di* ella 
è stata in ^^ualcbe soliecitudine per la mia salute. Ritornato 
alquanto io forze dopo circa otto giorni di letto, e 12 e 
più di casa , le scrivo due versi per dirle cke son guarito 
quanto al catarro e la podagra ; ma non lo sono affatto 
quanto ali* umore che mi si (a ogni giorno più atrabiliarìo 
e malinconico, e svogliatiasimo d*ogni cosa; tale che se 
non avessi che me stesso, non mi curerei nulla di esistere. 
La salute , in parte , ed in gran parte gV incomodi molti 
ch'io soffro dell* essere sporcamente e strettamente e 
tristamente alloggiato , del non aver i miei libri , con la 
probabile perspettiva di non poterli mai pie riavere; Tessere 
forse per anni ancora eon^miato alla vita errante in tristi 
dimore mancanti d^ognt ootnodo e pulizia; tirtte qseate 
cose non mi lasciano pace, e non posso far miUa né per 
me né per gli altri. Onde, benché io taecie, non mi or«do 
perciò mai cam1>rato per loro. Sono imniHttMMle mA\9f stima 
ed affetti che concepisce pet pochissima genie. Mi semimo 
dunque, e mi compatiscano fwniftoalo elw incolpftrmi di 
freddezza o* d' ingratitudine. 

Son tofto tetto loro. Serrverò (ffttando mi troverò più 
sf>reno e più in Iona, 
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Firenze, 46 giugno 4793 

Amico carissimo, 
Son vergof;noso di un cosi lungo silenzio: eppure aypena 
Io rompo per dire che son vivo, che sto passabilmente bene 
di corpo, e (^ssÌBaamente di spirito. L' incertezza è uno dei 
tormenti i più fieri che possa provar V uomo; e massime io, 
che ae«pre bollo. Seno, incerto dove starò, come starò ; se 
riavrò i miei libri e effetti, che mi sono stati tutti intera- 
mente sequestrati io Parigi; se avrò pane» se avrò capo^ 
se avrò tetto e luogo che mi ricoveri libero, indipendente e 
sicuro. Cott 4i*tte queste incertezze in corpo si sta male. 
Aggiunga distiArbi continui di lettere da scriversi» da rice- 
versi , di pt ocure seiisa fine da spedirsi per poter ria¥er6 
il suo in dono ; uo perpetuo mandare o andare qui da co- 
desto minisiro di Praacia per farsi attestare ora vivo» oca 
non Francese, ora gaJaatuooM (e veda da ohi, e per ohij, 
ora DOD fuor uscita, e che so dia voi io ; e così passo la vita 
da questi sei o setie mesi che sto qui , e non so quando e 
coBQie finirà. Ond^ k>r signori mi hamno certo per iscusato 
se non iscrivo* Stasera parto per Livorno per 4 giorni per 
altri aOari,. e intanto addio Muse. Al ritorno , se la scossa 
del viaggio mi avrà girato all'umore^ riscriverò. Mi rin- 
cr«8cerà se non sono qtù quando passerà Vestrino , ^ boa 
sempre dirò alla Signora di vederlo lei. Intanto son tutto 
loro. Sliaa sani , e mi vogjUan bene. 



dUli lltflMNli. \Ux] 
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70. 

Fireose, 42 taglio 4791^. 

Amico carissimo, 

Poco dopo la soa cara lettera, ho visto il dottor pie- 
montese, che mi ha dato minutamente delie loro nuove, 
e mi si è tanto lodato di Siena e dei Sanesi , che mi ha ve- 
ramente toccato il cuore. 

Certo non mi si può far maggior piacere; e non ho 
per nessuno dei tanti luoghi che ho abitati, la tenerezza che 
mi sento per Siena: eppure la fatalità non vuole eh* io ci 
possa stare per ora. Lor signori sono adesso in feste: 
com' è andato il due di luglio? e come anderà il 16 d'ago- 
sto? chi é l'eroe tra' fantini? qual è la bestia vincitrice? 
La Giraffa, o il Montone, o il Leopardo?* Tutte rimembranze 
care. Se sto bene di salute, tanto è possibile ch'io que- 
st'agosto ci dia una scorsarella. Quel che ella mi dice 
dell'edizione del Masi, mi stupisce non poco. Io non ho 
visto codesto programma, e non so altro di tutto ciò, se 
non se , che il Masi, quando andai a Livorno, mi disse che 
volea ristamparmi; gli risposi: padrone. Soggiunse: ma et 
vorrei qudche illustrazione , o aggiunta di suo. — Non ho 
nulla da aggiungervi, avrei bensi da levare' se fossi a rico- 
minciare. — Ma ci vorrei almeno mettere in fronte la sua 
fligura, che son certo che Morghen me T inciderà. — Io non 
posso impedire a nessuno di servirsi del mio viso più che 
del mio stampato; onde faccia lei, signor Masi, quel che le 
pare, purché io non e' entri per nulla, e non mi si affibbi 
il ridicolo d'essermi andato a far ritrattare per inchiodarmi 
come un bel minchione alla testa delle mie minchionerie. 



' Vins« il palio la contrada dell'Istrice. Il fantino era ano sopracchia- 
mate Mattiaedo. [M.] 
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Cosi si restò col Masi, che non mi deve aver trovato Tuomo 
il più garbato del mondo. Ed in seguito di quel discorso» 
sento poi ch'egli ha fatto correre il manifesto, e cercherò 
di vederli^ Credo però che Io scioglimento di questo 
enimma sia , che siccome si sta qui facendo il mio ritratto 
da un pittore di molta vaglia, ' uscito di Roma in questi ul- 
timi torbidi, e che questo ritratto ottiene quasi gli onori 
di quadro , per esser molto ben dipinto; forse da questo il 
Masi vuole far cavare 1* incisione del Morghen. Onde ella 
vede eh' io sono affatto innocente di questa fatuità. La prego 
perciò di dirlo a chi s' interessa a me; e eh' io, lontano dai 
pigliar parte a questa nuova edizione, ne sentirò anzi 
danno , poiché questo sarà uno scacco di più a quel che 
mi resta delia mia di Parigi.* L'Arciprete ha egli assistito 
la Bettina dell'anima? Vorrei saper questo. Perchè, s'ia 
morrò a Siena, come spesso me ne lusingo, vorrei aver 
passaporto dallo stesso santo padre. Lei vede dalle scioc- 



' È questi Francesco Saverio Fabre, nato a Montpellier il 4 o di 
aprile del 4766. Entrò giofanisaimo nella scuola del pittore David. Nel 47S7 
vinse il premio maggiore nell'Accademia delle Belle Arti di Parigi e fa man<^ 
dato a continuare e perfexionare i suoi studi a Roma. Qui si trovò nel 9S 
quando scoppiarono i dissidj tra la Convenzione franceso e il governo ponti- 
ficio. Ugo Baaseville, mandato a Roma col carico di tutelare glMoteressì 
della nazione francese, temendo per la sicurezza degli alunni delPAc> 
cademia di Francia, li fece partire per Napoli, affidandoli in certo modo alla 
saggezza del Fabre. Dopo un anno drca, i pensionati lasciarono Napoli , e 
presero la volta di Francia. Il Fabre raggiunae a Firenze il fratello medico,, 
e qui pose stanza continuando nello studio della pittura. Il conte di Bristol, 
vescovo di Derry, lo presentò alla contessa d'Albany. Dopo la morte dell'Ai* 
fieri, il Fabre prese il luogo dell' amico estinto nel cuore della contessa, che 
lo lasciò erede dei manoscritti, poi ceduti in dono alla Lanrenziana,e dei li- 
bri a stampa postillati, del carteggio e di altri cimelj, cbe il Fabre lasciò per 
testamento alla patria sua Montpellier, dove morì il 42 di marzo del 4837. [M] 

* Tommaso Masi ristampò le Tragedie in questo stesso anno 4795 
in Livorno, in due voi. in 8', col ritratto dell' autore intagliato dal Mor* 
gbeo. |H.] 
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chene eh' io scrivo, ohe sto meglio di salute, e perciò di 
umore; il eildo smtsuraio ni h uà gran bea», e vorrei 
che dumao e creseesM. A rivederli: stian sani e mi vo- 
gliali bene. La Sigfiofa li saluta caramente. Son tutto loro« 

71. 

Signor Mario carissimo, 
NopporB'dopo'il^ 15 d'agosto mi si serìvo due versi» 
per diroM come sob ito le feste? per narrarmi le glorie dei 
Bastiantini, Batticuli,^ e simili? Questa, signor Ilario mio, 
è poi troppa pigrizia aSatlo. Ella dirà lo stesso di me, ma 
io MI» immorso ne*giMÌ fino a gola, e lei no ; dunque eli' ha 
più torto dime. Ma lasciamo andar tutto; e la mi di» delle 
sue care nuove» e così del loro ostate di eosfcà. lo ho cre- 
dulo d' esser io precinto d'andarmene di ^oi » e di tuUa 
Italia, perchè se certamente quei cannibali schiavi c'entrano 
a mano armata , non li starò aspettando. Ma , grazie a Dio, 
pare che adesso si vadan ritirando di verso il Piemonte , e 
che portino altrove i loro maggiori sforzi. Io intanto , sul 
dubbio di dovermene andare non per ao«o del tutto sva- 
nito, mi vo ricomprando a fretta tutfi i libri che già aveva» 
e che mi sono stati rnbati in Parigi. Perché se esco d* Ita- 
lia, panerò a trovarli altrove, e questi sono il sostegno 
della veceliieosa vegoente a gran passi. Sicché anch' ella 
mi ajuti un poco in qnesta ricerca. So che in Siena ce n'é 
bastantemente da vendersi presso due o tre librdj. Me ne 
procuri una breve notarella, massime di libri di lingua, coi 

* Nomi ée^ più' prodi e (noiigartti tra' Uniìaì d«lle corte del ptlio ia 
Siena a ^|i«' tempi. Battiancino appare negli aimali olimpiei dì Siena daL 
4759 al 477S, vincitore di «inindiò palj ; e BaiUenlo, di due, nel 2^ di In- 
glio nS4 e 4776. Nel palio de' 47 agiato 4794 finte la contrada della 6el- 
TB, fantino Durino. [M] 
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preBzi ragionevcti scrìtti accanto. €erco massimeiBenie i 
tre VìIImiì, edixione del Giunti dì Fìrense 1SS7 , le Laudi 
di P. Jaoopon da Todi, il Dittamondo di Fazio liberti, le 
Lettere dì Santa Caterina da Siena (Lucca e Siena, 2 o 
4 foliinii in 4^), e simili ranciditali. Mi faoeia dunque questa 
grazia, e metta anehe sotto it nostro Paezini, perchè mi 
procuri la nota sì dei seoi che degli aitri Irbroj di €oalà. 
Sono venuti in Siena per le feste due de* miei comiei, i 
Perini e H Berlingbìeri , e sento obe quesV ultimo si sia 
fatto canzonare non poco reeitando q«Hi e le come nn ma-^ 
niaco; e mi ha pure assodato ai suoi trionfi, dicendo che 
egli mi rifaceva per l'appunto.* Me ne dia un pò* ragguaglio, 
se questo é vero, e com*è. Come sta k nostra Teresina? 
Gbe fa rAreiprete ? Per quanto io indiseretamenle tenga 
lungo silenzio con lei, non creda mai che Siene, «è questi 
suoi amici , non che lei , mi siano mai usciti dal cuore. 
Ma non vivo a mia voglia, e da due anni e più vivendo 
sempre in aria, d*ogm cosa incertissimo, non bo 'd cuor 
tranquillo, né l'animo lieto; onde né scrivo, né parlo, né 
penso, fitla mi scusi , ma non m' ami meno per ciò. La 
Signora sta adesso benissimo , ed è libera affatto di varie 
terzanelle che ha sofferte in vari assalti. Li saluto ambedue 
caramente ; ed io son iulto loro. 

72. 

|FireiVf>l, fi 3 letUmbre 4794. 

Signor Mario oarisciinM), 
Codesti suoi sputi di s|ngne mi aftiggofio e $peven- 
tane, cori frequenti. Che 4iavol fa ella? certo ci sarà della 
colpa sua nel vitto e nel mpdo di coprinri, e neU* andar 

* Costai fpne i il c^pitf 09 Edoardo , fratello del commeodatore Da- 
nteHo BerlinghteH, che fa miniatro per Toseaoa a Parigi ; padre di Referto, 
famoso Bella storia poUtiot dal 4S al presenta. |]tf.) 
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fuori la sera, e in cento altre cose. S'io fossi costà un 
mese di seguito , scommetto che troverei la cagione ; e tra 
le altre molte, in Toscana c*é quella dei terreni troppo 
freschi Testate , e delle case universalmente troppo fredde 
l'inverno; e la gente torna dì fuori accaldata, entra in una 
ghiacciaja, e si leva il fexrajuolo. Le traspirazioni soppresse 
son la cagione di quasi tutti i malanni. Previo questo con- 
sultino medico, vengo a parlarle del Resini, Bocci e Pas- 
zini. Questo primo, che non era mai stato a casa mia, mi 
ci arrivò alle 10 della mattina due giorni sono, facendomi 
dire che aveva una lettera di Siena da rimettermi. Io che 
non aveva ancor ricevuto la sua che me l'avvisasse, feci 
dire che non e* era. Non l' ho più visto finora, e Tascnyo 
a guadagno ; benché non è giovane spiacevole e la fisio- 
nomia me ne toma. Il Bocci mi ha favorito ieri ; non c'era, 
e mi lasciò il catalogo Pazzesco , e tornerà oggi ; avrò 
molto piacer di vederlo, e farlo parlare della recita dei suoi 
Collegiali, come pure di quella del mio , che certo il Bocci 
avrà goduta la scenetta che diede a spese sue e mie il Ber- 
linghier Saul in Siena« Vengo al Pazzini, di cui ho già squa- 
dernato un poco il catalogo. C è qualche cosa che vo se- 
gnando, che può far per me. Intanto però le dico, che se 
i prezzi sono impazzati, come quello della Santa Caterina, 
non faremo nulla. 11 Molini , che é il prototipo de* libra] 
giudaizzanti, mi dbse aver venduto il più codesti cinque 
tomi della Santa cinquanta paoli. Onde il Pazzini, a ot- 
tanta, si vede che mi vuol far servizio. Faccia grazia di 
dirgli che se me lo vuol dare per i 50 paoli , prezzo del 
Molini, li piglierò; eoa patto però di vederti prima, e se 
non convengono glie li rimanderò senza che glie ne costi 
nulla. Se poi non li vuol dare, se li tenga. Ne ho già tro- 
vati qui due tomi a 4 paoli I* uno , e aspettando troverei 
poi gli altri. Così m'è succeduto del Villani, che ho raccolto 
a un tomo per volta, e m' è costato pochissimo. Non dico 
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Assolutamente di no del venir quest' ottobre a dare una 
scorsa a Montechiaro ; ma se vengo é per due giorni , solo 
e inaspettatamente, su un ronzinaccio. Mi saluti tanto la 
Teresina e tutti gli amici. Favorisca anche di rimandarmi 
una notarella di quei libri che lasciai in Siena nell'Si, 
perché quella che mi fu mandata a Parigi non la trovo più. 
La Signora li saluta caramente, ed io le raccomando molto 
d'aversi cura. Son tutto suo. 

P. S. Mi scordava di dirle due parole su codesto ve- 
scovo inglese Bristol.' Egli è un matto; ma non è privo né 
d* ingegno né di coltura. Lo conosco da un pezzo : é vera 
in parte la sua proposta e la mia risposta ; ma non inte- 
ramente come ella corre ; perché non gli dissi, che terzo 
mestiere per me sarebbe il boja; ma dissi, che a questi 
tempi stava per essere il solo mestiere che non fallirebbe ; 
ma che mi ci sentiva ribrezzo, e preferirei d' esser vittima 
air essere immolatore. 

73. 

Firenze, dì 46 settembre |1 794]. 

Amico carissimo, 
Due soli versi , per non tediarla cosi spesso, e non 
r obbligare a rispondermi. Si compiaccia di mandarmi col 
minor costo possibile tutti quei miei libri , di cui mi favo- 
risce la nota ; meno i manoscritti delle Tragedie, che spero 
di poterli venir cercar da me quest* ottobre a Montechiaro. 
Se il Pazzini vuol diventar ragionevole , e non più del Mo- 
lini , piglierò per i 50 paoli le Caterinef'ie ; quando no, 
se le tenga, che io le avrò in altro modo, e per meno. 

' YeecoYo dì Derry. La lettera di Ini che ci piace di stampare oelPip* 
ptndieé, mostra che il conte veseovo te non s'ba a dire malto^ on po' cer- 
yello balzano era, ma colto e ameno. L' autografo è tra' ms. Alfieriaoi della 
Biblioteca di Monpeliieri. {9f.] 
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E s* egli sta su tai prezzi, non occorre eh* io mandi nieute 
ritro dei libri eh' h# estratti dal di lui catalogo. Se cede 
al gia:rto, ella unirà questi 5 volumi all'invio degli altri miei. 
La ignora fi saluta caramente e ringrana delle g^ntifi 
cspresmni. Spero die presto ci rivedreoio. Son tutto suo. 

74. 

Fino», <n 4 ottobre [4794 ]. 

Amico carissimo» 

Due versi in fretta le scrivo , tanto per dirle che ho 

ricevuto i libri, e la ringrazio. Tengo i cinque del Pazzini; 

e la prego di fargli pagare te cinque monete convenute ; le 

quali io spero di restituirle di propria mano prima del di 

15 corrente, a Montediiaro. Vo adesso a Fiesole per la 

fiera di S. Francesco; questo mi fa esser breve oltre- 

modo. La Signora saluta caramen|e e lei e la Teresina, e 

spera che lor signori saranno contenti di lei. Son tutto 
tutto suo. 

75. 

Fìrcn99,23feU»riMil795. 

Amico jcarÌ8aii9o« 
È M^ (da me il dottor Semenai/ led io non ,oii ricor« 
daiMio (wà del suo ««ma, ed avendo una forte avversione 
pt«r i vin nuovi, feci dire ohe non e et». Tornò poi, e disse 
ebe aveva una sua lettera per trae. Allona m rinerebbe 
dfiM' AquiiiQco, e «ni lese un gran piasene di ricftverio; non 
^ pere ss avxì ha«tentemeate riparato con lui. La prego 

' Gìoyan Niccolò, nato in Coradaoo nel Genorcsato. Venne a stoiio a 
S^a gioTMfÉto. Bioack ipidto bea* nolF anotonia, ed oinlb PmIo Masea- 
gni noi tao {fmn iafìovo intorao ai «a»i lialttioi, oom' o^i steaoo eonlaaao 
oelia ffofaiioae. Morì profeaaora è* anatawia e di nedicina aeli^ <Oai«enSlk 
seneae il 4 di maggio 4812, di anni cinqnansette. (M.| 
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vedendolo di supplire aach*ella per me. Io torno ad essere 
assai raffreddato di testa da tre giorni in qua ; e sto neUlm- 
pegno pure di tornar a recitare per tre o quattro volte al più il 
Saul. Aspetto dunque con impazienza di star meglio. Credo 
che oggi a otto reciteremo, e successivamente poi i sabati; 
se mai ella é possibile a muoversi, venga una volta, e spero 
di convincerla che si può far 40 miglia per sentirmi reci- 
tare : e non eh* io reciti bene ; ma il mio mediocre è tanto 
diverso e nuovo, paragonandolo al pessimo che s* usa in 
Italia, che forse merita d* essere sentito ed esaminato. 

Gli occhi mi dolgono, onde non posso scriver di più 
per ora. Stia bene, saluti la Teresina e mi creda tutto suo. 

P. S. Il fabbricante di cioccolata può pigliarsela a 
suo agio quanto vuole ; mi basta che sia fatta in tutto 
maggio. 

76. 

[Fireoie, ..; luglio 4795].* 

Amico carissimo, 
Che fa ella, signor Mario carissimo? Tanto e tanto 
tempo eh* io non so nulla di lei. Ella dirà Io stesso di me. 
Ma le nostre circostanze non essendo del tutto simili, io 
che vivo in continui guai, stante le dure circostanze, son 
più in grado di ricevere consolazione dagli amici , che non 
di scriver io per tediarli, come fa chi è addolorato. Coli* oc- 
casione che rispondo queste quattro righe al signor Conte 
di Vargas, che mi ha favorito il suo libro,* scrivo anche a 

^ Non ha data nessana ; ma il eonteato s' accorda eoo V assegnata da 
noi. |M.] 

* Allade l'AIGeri al libretto intitolato : DelVEpigramma greco. Sag- 
gio di Eduardo Romeo conte di Vatgat^ stampato in Siena dal Panini 
nel 4795 (in-8o di 3C pagine), e dedicato « A madama Teresa Regoli Mo- 
cenni , colPepigrafe nel frontespitio : • Qnal è qnelP opera umana che per 
quanto abbia ella difotti , alcuna bellezza non abbia ? Alfieri. » V. anche 
la lettera alla Teresa Mocenni, deH795. |M.] 

AiFTBRi. Lettere. IG 
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lei jiochi Tersi , perché lei me ne scrim adqutnfi pie per 
nifHegrniiH nn poco oon U na^ve degli amici di Siena. 
Che fa n Canofireo? che fa il Borgognioi? Hanno costà la 
RindeUlMi^: ^ 1* hann^ essi sentito? Conerà T estale? Comie 
sar% allegra la festa dell* age^o f V anndNl Terestea e h 
casa sua hami* eglino panie soflbrto in questo ^sturbo nm- 
versale d* Italia?' Tutta qnesto mi dica. Io spero qiresi* ot- 
tobre, se non ci accade dt peggio, di far un viaggiato costà 
colia Signora ; e Terneoio a Montednaro per due gfomi, 
s*ella ci vorrà. Intanto mi voglia bene, e nii saluti etra- 
menfte la s^ora Teresa. Son tutl^ suo. 

IT. 

^ Fireaie , dì 3 mino 4.708. 

Amico carissimo, 
Mi rallegro tanto e poi tanto che la casa abbia il so- 
spirata erede, e che cosi lei rimanga più libero e quoto.* 
Assolto dunque dall* ingrato incarico del £ar figli, eke danno 
tante afflizioni e si pochi piacere, ella sì dia tutta tutto 

*- TercM Baodaltiai , kccbete , tpoMU nel 4789 a Pietro Laodacd, 
moria nell'aprile del 4S37. Fapoetesaa improTÌsatrice di molto grido a'awM 
tempi , col Dome arcadico di ÀmarHH SfnMcs. Il f arrm, il Nasa , 9 
SiiMiti wneraroDO in Am, altra>'l' iognginKe il «dbiiv MOtiis , i cortnoii ìBÌp 
baa. a? alfieri, oal 4795, del» per Ui^il aonelto : 

« Ed io pura , aacorefii dei fenàdi aioi, » 

«iella tenóne del quale esprime la «oa ammiraiiooe gelata : 

«... ianmaginoaopseiaraMikaato 

Pregno di arretti tanti odo da lei 

'Saatanraa improvnao r tn ■■ vaaoito, 
« €1^ io di aplendida 'pdaa* orimi ievrai 

fa' Èwm iraaa» ìmpeaaati waàwmB-nmmku-f 

Pii «h^'io-mai spari dar pananli saioi. «ilM t] 

* Nel febbraio dì quest'anno eradiato a Giulio Ranneeìo, fratello di 
Mario, un 6g[1iaolo maschio. Y,V ÀUerelto dei Bianchì [\r ] 



LETTERE A MARIO BIANCHI. 243 

^Ue lettere, e pensi che un solo sonetto buono fa più onore 
e dura più che tutte le case e famiglie; le quali tutte 
incalzate dalla rapida voracità del tempo si perdono nel 
nulla, come le nazioni e gì' imperj.' Le lingue sole trion- 
fano, qual più qual meno, ed ì pensieri dell* uomo, con 
forza ed eleganza vestiti, sopravvivono ancho alle stesse 
lingue. Perciò è perita la Grecia politica e morta la lingua, 
eppure ne vivon gli autori. Ella 3i spigrisca dunque, e 
faccia qualcosa di un po'consistente. Vede, la nostra gentil 
Teresa traduce, e dovrebbe tradurre qualche classico au- 
tore. La prego di dar V acchiuso foglio al Carletti in man 
propria; e di tenerlo per quanto potranno allegro e distratto: 
gliene sarò molto grato, ed egli pure il sarà, quando un 
poco di tempo gli avrà schiarita la vista su le proprie peri- 
pezie. Stiano bene, e mi amino. Son tutto loro. 

* Anche questa è stupenda! Ci sì appalesji Pnomo assorto Degli stu- 
di, e 000 vede che quelli, e noo pensa che a quelli. Il resto nel mondo • 
nulla; e come cosa di uso si logora, si strapazza e si butta via. 
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SifftiHRa Teresifia canatiinft^ ^ 
Beflahè io eoDtqnaidlwHcagiana mi doifes» d0lefle4fe) 
laiflfQ ù- osÉinatD sìkneio ddaigntr Marie,, di cui- non iw 
più japiito. nulla fin •daU* apiàìe ièsASO^ pure non essendo 
io ipuntJijjfiosDì, mi era pà posfiseo di. passar soprai, e 
riflcriTom a tiilti due; pnovond» essermi più^^ aotigo il mtm 
tBpBt nulla da tanto amale petsane. Ai quello die mi 
riiMAÌase duro il dover insistere a carteggiare con chi ma» 
pareva punte cntacsi di ne. La di leà .amatiasima, amone^ 
vollssimai e niaspeltate. carta ò venuta cone benefico sole a 
dissipare le nebbie ohe mi offuscaffatto;; « tripodioi di sapene 
che Aé il sigBor MìEirio né lei mi aLfatano messo da pente;. 
e che uaa jneca fatalità abbia -fatle einavrine le loro leilere; 
Ma^si mettane un pe'ne^ miei panni; suppongano che per 
1.2 e piuawii avessero senspre pOMato .apd una; dati opei»*; 
e poi perire ami) ooDséoutiirì sudato ^àntÌBicbito e bestem«- 
miato a staooparia:; e che poi alcun leso amioo , dopo averi» 
ricevulat non gliene facesse asai neppune parola; che 
avrebbero detto o* fotte lor »gueii? Questo è appuntino' il 
caso mio. Non redeva. V ora di'oaper le Tragedie arnsiatOy 

* Scritti iii'Oòmirae « ITirio BiBnelii. pll.] 
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SI le balle che la loro copia; aveva scritto nel titolo di essa 
due versi che mi dettava il cuore per V uno e per 1* altro 
di Ioro{ adesso solamente ho saputo da lei che le sono 
giunte; altrimenti ancora ne avrei dubitato, se espressa- 
mente non avessi saputo di Torino e di Genova, che V in- 
volto era sicuramente stato spedito e ricevuto. Non ho con 
tutto ciò attribuito un tal silenzio ad altro che a semplice 
Mariana pigrizia; onde da un giorno all'altro mi son sem- 
pre lusingato, che finalmente la vincerebbe e scriverebbemi 
almeno queste tre righe : Ho riafvuto, ringrazio ^ ho letto ^ 
leggerò; mi piacciono o spiacciono; ti amo tuttavia^ ma lo 
scriver mi pesa; sta' sano. Mi sarei contentato di tanto; ma 
il non aver neppure questo , confesso che mi esasperò e 
non poco contraesse. Eccole lungamente e pienamente tutti 
i moti del mio cuore, da 18 mesi in qua, riguardo al signor 
Mario :- e certo , verso un autore non v' è più mortifìcante 
contegno che il non diluii nulla delle cose sue. Onde mi 
credo bastantemente scolpato presso loro , e di ciò più non 
parlo. Le darò ora conto di me in questi due anni. Fin 
dall' aprile 90 si disegnava d' andare in Inghilterra ; ma il 
non esser io solo, e le circostanze incerte ed ogni giorno 
variabili ci han fatto differire la partenza di tre in tre 
mesi sino all'aprile del 91. Siam dunque andati a Londra, 
ed abbiam fatto un lungo giro in quell* isola per tutto il 
luglio e agosto ultimo scorso ; poi ^ nel settembre siamo 
andati in Olanda, poi nelle Fiandre, e ritornati in Parigi 
verso il fin dell' ottobre ; dove abbiamo speso due mesi e 
più a cercare e trovar nuova casa , e al fine solamente da 
jeri ci siamo collocati. Tutte queste mutazioni di luogo e 
di pensieri ^ di oggetti hanno anche contribuito non poco 
alla dilazione mia nel ripigliar la penna per Siena; che 
pure, se ne accerti, non m* è mai uscita di cuore, né mai 
mi uscirà. Tutti questi paesi son grandi agii occhi volgari , 
ma piccoli e spiacevoli a chi ben vede , e spiacevolissimi a 
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chi sente. La ragione si è, che non e* è altro qui di grande 
che il numero; sono una gran massa ma d* uomiciattoli ; 
onde questi son paesi che conterrebbero degli uomini , ma 
non gli hanno: il contrario è l'Italia andie nelle sue divi- 
sioncelie» dove per tutto e* è uomini , ma non hanno paese 
che li contenga. Cosi é pur troppo ; e perciò questi barbari 
ci bagnano il naso ogni giorno in ogni cosa : e bisogna 
veder ben acuto per discernere veramente che queste sono 
nazioni che pajoiio , invece che 1* Italiana è nazione che é 
stata, e che può essere ancora. Con questo veleno in cuore, 
ella può credere che non istò volentieri in nessuna di 
queste regioni boreali, dove si può trovare delle aderenze 
a dovizia, ma neppur l'ombra d'amici. Sospiro dunque 
sempre V Italia , e la Toscana massime pel bel parlare , e 
Siena sommamente pel gentile ospitale semplice amoroso 
e naturale trattare. E di questi cinque epiteti non ne vorrei 
togliere un solo. Le circostanze intanto ci trattengono 
qui , e dico ci perché 1* altro me pensa ogni giorno e sente 
lo stesso e desidera V Italia più ancora di me. Ma è impos- 
sibile che ci andiamo adesso , finché bene o male non son 
finite le tsose di qui. Onde abbiam preso casa per tre anni; 
casa bellissima e comodissima: si vive qui in un oblio 
perenne d' ogni cosa, in una dissipazione continua, che ci 
si lascia andare, ma sempre a cuor vuoto, e spessissimo 
anche a vuoto intelletto. Or vengo a lor signori. Mi fa 
un piacere indicibile il sapere come' Mario ha rifatto un 
po' di salute; perché tra le tante cagioni del di lui si- 
lenzio ch'io andava farneticando fra me stesso, ci appiccai 
anche quella di credere e temere che non fosse egli dato 
in qualche lungo o penoso malanno. Ma sia lode al Cielo! 
egli sta bene, e con lei non gli manca dunque nulla per 
esser felice. Che dirò io delle conjugali persecuzioni a cui 
ella è stata si fieramente sottoposta? Ne ho anch'io provate 
di rimbalzo le angoscio, e fremo al sol ricordarmene. Com- 
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patitM daBqDe ealAnnaiie si Maria che ìé; ma ìtm e* è 
rioMéiih, abso icittrmeave aoH' oatnazioaa, e soffinr «ria»- 
tìari MBMiìd» r orni per 1! abra. 

\!aMg» adesca ónponderie a quanto atta ai iticeli 
Miffca. Gik tutte la «doana^ a quante h» padal», pHsGafe- 
Kiiaa fttirra; bìaafM f uà di* elle ai InmDo kaatentenoiie 
tiMcelt a rabippatì i «aatoadìgfi' del lora aooae.; et H km 
ghidiaa an dtaieai dataara au. tale materia. Ciò cb*«lia 
aol appetta «al fioa^ di cadaata- Xaafedìa^ la aninglirapit 
rlineartnh " Ab aa; avasii^ hnìiato ìk aailftbiiaa aan msMa 
arraoe< par la scdtsrata. paaiona di Mìrra^ jdì ai aiachW 
paiwte TigianfTnliimfilr dar teoeia.di aatara ÌBiaMflalai;.«aB 
dafando» mai mot àal passiana laaeiar pawre acoaahila al 
volgo; e se €ÌBÌro kk qael pnaio «resse ftà aaaokafc» 
r anar patera» , ehe 1' «a e r arrare deateliK daU*Map«a*> 
«a^itrasporto di Hirr», egli aaa sarefcfte stato qwftk*jNaia 
niifpoaa» e ancbe a«peeatÌBÌaae>, quale apposta l'ba-fidte 
md ooBso delh Tragedia.. Oade ,. riecone Y aaioDe è rapiibr 
sima, e cke ed oanfeaaare Mira ili auotaatoar , aH' iieet- 
darsi e alTaàibamianQrla il padfo, mom, aaarana dm aeidi 
Oi trenta «ersi, io eo» pinrolo apaiia di teoipa l^iaardoe 
metre itiilte t* altre passiona. Ciniro poi TÌtcaÉtoai' eooi te 
aofiie , enea wdenéasi più la ealpevote f^lio an ^lt*iaB8lB„ 
Tavrii pianta anieriBnnnuaei]t&, e desiderata^ feasldasmat 
essere. Ila ae agli si' fosse fasciate ire in teatio a 
pianferia, ad accaneaasarki, d* anror dd. dditte sii 
gran> 'pante , e arake* delie; danùgelle apettatridi -a cotaà 
rappresentazione a^irebfeero* fiorse salute esser liiraa: il 
clie^ eanrie sepia, dissi, sareU)e' eonlrarisstma dia sana; 
mocalìe tedìrale;. la weim die, la> terribile nmiie ik Hiraa 
spaventai e seonsigiòi i teneri euorì dd lasciassi ire; a tds 
illeciti affetti , senza pevò ssamare la covpasdane d»?irtdo^ 
ebe anai T acevesce il vederla cadi dmelstta^ «die mt, aU'ÙK 
oontro , ella spirasse fra le braccia dd padre, TerrcM»e m 
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pBcer» meli* akfitaald inféliee., e< qw»dK arcbbe me» 
eanj^tilfl:.. Eoco Je niie ngiooi., um ao le iraonev 
quelle 4<he mi4ico»o ancoflt. adetstt; dbfi i* 48Yenra:£ur 
Del reato ^ «e su. questa esatUte* i*«Ito, Jér «gnosi ne» 
iuP9MaQ mm aingotir iiuumne aef»ft m «dliBflao dioendo le 
lu» «saamunoiìì; quanto alla ime >Ra|ieat« |»ateana0 già 
iiiitlSìpataflMBta afaiafitrsene* acartabelianlaf un ya/ qtialk 
pnaaa, «ha akiVtaùkk fiae detqtturta vobisafè, au triaafinaa^ 
dblle:Xra|^Bdie:arflu 9o atiia;«:.ÌBiiseB2Miiieidi tutte, loaamaav, 
qUBnda uaa sa^nmina «he face mi sorì^ana, ad> sa nsjpdUK 
derò^ Tiutt àkù «aattiasiiDo , ma praaaetla órca ft o 8 la^ 
teaeraimat vediamo sa U pigro ttark praiuette altacAtanto. 
Qea le pariaeò éaiJe tecnna.. Un sa|^{elÉD lafanente «saupito- 
puà difficiiaMnle sofl»minÌ6trafe canepomìaAe uaiova;. ande- 
kt iliade OMÌilo supeetori uei miodo ehejBsila mdexisL €à s»^^ 
vede a ogni pasao la buona iattura di Danae e altri Qtliaii^ 
abe «ì «a faoando. sao^a»;. EJSte imi pQJauia aaaolutamen(&* 
i weaai aaifltarii, e maglia fatti «àe atbbia fiaiora tetti; ieì 
«guaf JUari». Mi ha aoJpito ii Tarao: — fi U.pkmitì che tkP 
pan§er pia non ottéh:; poi, penfiamteoi., mi si è' presentata! 
b so&fcicheria che alounr cipotrebbevo Apporno.: — Gome:! 
ti'.diee qaitd«he «cosa quel pianto che più uon cade?'£e non^ 
cade, non è pianto. — Onde non so se il lettor fredd)»> 
non potrà trovarci un pocolino di manierato per le due 
parale piatUo ^pkingere, che pajttno farsi antitesi; come 
in quel di sotto, Non morì fftk, ma « mUle morii visse. 
Ma io fo gran differenza fra questi due versi; e dovendo^ 
pedan lizzare , biasimerei il secondo; e nel primo, lascian- 
domi andare alla prima impressione della mente e del 
cuore, lo loderei sentendolo, e tanto, che lo vorrei aver 
fatto. Non mi piace più sotto il verso Se vi è dolor come- 
dolor cotanto; quel cotanto non ci sta bene, e non mi par 
proprio: cotanto volendo dire sì grande; e la parola sì 
grande^ se ci fosse, guasterebbe ancora più il senso. 
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Ma di ciò basto» e forse e troppo per seccare e indi- 
sporre il nostro poeta, cui voglio anzi dare coraggio che 
timidezza. È vero che il sonetto: Dea^ già figlia ec./ 
è mio; ma Dio sa come sarà stato ricopiato, onde glielo 
scriverò poi con alcune altre cosarelle cbe m* è accaduto di 
&re su questa rivoluzione, su cui faeit indìgnatio versus. 
L* edizione di Nizza delle Tragedie mie mi è stata regalata 
dall'Abate di Caluso: non Tho letta, perchè non ne voglio 
più leggere , se non fra dieci anni per biasimarmi; ma ella 
mi è sembrata sudicia cosa, e poco corretta, così a vista. 
Pure qnal* è basta per l' Italia, e su quella sarò letto e 
giudicato dai pochi che mi leggeranno quando sarò morto, 
che adesso è cosa troppo fresca. Oh s' ella sapesse come 
mi son disingannato della gloria! appena avevo finito di 
stampare, che già m'entrava il disinganno a gran passi nel 
. cuore; ed ora solo si regna e va cacciando ogni cosa. 
Mi dica anche poi se ha ricevuto la nuova- edizione del 
Panegirico, delDidot 1789; che le aveva pure spedita per 
via di Torino , e di cui non ho più saputo altro. Caso che 
non l'abbiano, gliela rimanderei. Frattanto non e' è più 
carta e finisco. Aspetto replica di lei e nuove dirette del 
signor Mario, che mi saranno d' infinita consolazione. 
Stiano sani, e mi amino quant'io li amo. Ecco il mio 
indirizzo presente: 

' Conte Vittorio Alfieri, Hotel Thellusson , rm de Pro- 
vence, en face de la rue d'Artois. 

*■ È il Bonetto « Dei, tu figlia di valor, che ajglongi , » stampato 
tra quelli del Miflogallo. |M.| 
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2. 

[Di Firenze J795].' 

Signora Teresa stimatissima, 
Anch*eiia dà che fare al nostro Pazzìni: me ne ral- 
legro moltissimo , e per lei e per noi poveri autori masco- 
lini, che siamo pur tanti, ed appena ci tocca un'autrice in 
cento autori ; onde ce la dovremo disputare caldamente. Le 
so pertanto assai grado di avermi voluto consacrare le sue 
primizie; me le goderò con trasporto. Ma lasciando le ce^ 
iìe; sa ella che mi voglio dolere molto di quel maledetto 
epigrafe posto là spiattellato? prima, è troppo modesto per 
l'autore, e non ci si confà; secondo, é troppo sfacciato per 
me: sapendosi benissimo ch'ella mi è amica, parrà che ce 
l'intendiamo per lodarci. Questo mi farebbe quasi deside- 
rare poco successo al suo libro. L'ho trascorso jersera in 
fretta e in furia; il soggetto me ne piace, ed è pieno di 
amabile e non pedantesca erudizione, giunta al buon gusto. 
Circa all'abito italiano, ch'ella ci ha fatto di suo, mi parve 
puro e facile nel totale; qua e là ci si conoscerebbe la tra- 
duzione dal francese. Oh perché lascia ella scrìvere code- 
sta ingrata e contaminata lingua da un suo ospite Ibero, 
che è da tre anni in Siena? La lo faccia scriver toscano, e ac- 
crescerà cosi pregio a sé ed a noi. Ma intanto s'egli non 
avesse scritto francese, ella non lo avrebbe potuto tradur- 
re, e cosi io sarei privo di carteggiar con lei come autrice; 
onde tutto va bene com'è, e dirò col Candido di Voltaire: 
tutto è pel meglio. La mi saluti quel poltrone del Mario. 

* Qoeeta lettera dey' essere del 4795, alludendovisi al libretto del 
conte di Vargas sul l 'JPp^ram ma, stampato in Siena dal Panini appunto 
in queir anno. T. la lettera al Bianchi , del loglio 4795. Oalla presente let- 
tera si Tiene a sapere che i' autore scrisse quel taggiù in francese , e che 
la Teresa lo roltò in italiano. [M] 
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Mi spiace se la villeggiatura gli verrà interrotta; ma biso- 
gna sperar di no. Ho ricevuto anche la cioccolata stamane; 
e se posso oggi, se no per sabato, farò rimborsare costi 
dal Fenzi la somma dei 200 paoli pel cioccolatiere. In- 
tanto mi creda tutto suto. 

P. S. Per pia oomaiio , le accludo qiu parMimii la 
risposta pel ngnor Gonte Vargas. 

3. 

Padrona 8timatMBÌ0&, 

Scrivo 8oK due Tetsi, pepebé to- stanane « pmn» a 
Fiesole per la festa di san Francesco. H di kr silenm ia 
-etto e più f ionri mi dà a divedere die il noslr» evo «* 
gnor Mario va sempre bene; ma iKsia adafpssHBW, e stia 
lungamente in convalescensa per esser ben giiariao. 

Ho ricevuto le 2 libbre (tt cioooolata. Bo lardato a ti- 
spondene, perché ho volvto assaggiarle pia volte t«tte éae. 
k bella prima, quella del Filippi nsi è piaettila pid , e la erede 
l'istessissima 4i quelli che ho ancora Aello ^esso; pei $«o- 
cessÉvameTite mi è anebe piaenita fe sua ; e se etta s» fa 
dire il per l'appunto delle dosi cbe ci anetteva qneflF altro, 
e se r» boQcinre on focoKno più H cacao, spero ebe rkh 
aeirà sncbe ■wf ^lio rf dell'altra del Filippi e dì questo sag- 
gio della sua^. Siocfaè s'ella ase ne vuol ibr faro Uno a eento 
{tbbre, le piglieró; manòn ho frettarmi basterai el*aveHa in 
decembre; cbè per tutto quest'anno ne bo. Gbe k pagfberè 
dunque 4 paoli resa in Firenae nome qudirahra, e mv so^ 
scrivo a non barattar mai manufattura quando questa rie- 
sca, come son certo. Intanto la mi vogìia bene. Ifon le rac- 
comando il signor jUario , che troppo è in buone mani. La 
Signora la saluta^ io son tuito suo. 
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fDi Fìrvoze ^] llsrledi , i2$ aovembre 1796'.^ 

Signora Teresa' pftxhrena sftimalfiissiniQ, 
11 lungo sileazio mi (bceva più tremar che sperare. Oni3c 
neppure mi ardWa demandare le naoye , sapendo che le spe** 
ranze eran ndlle. {^uindi'è eh* io non ho srapvto hi fatai nuova 
òhe dalhi di lei attera ricevuta stamane. AUrimeitti no« 
avrei aspettato adesso a sormrle ; non dtrò per consolarla;, 
«bé questo è impossibile, ma per accertarla del doler mio, 
che è quanto possa mai essere per una persona con chi da 
tanto tempo non conviveva. Ma ella, signora Teresa, mi 
fa veramente pietà più assai che Testinto, i di cui patimenti 
son finiti. La sua lettera mi strappa il core. Sento tutto 
r orrore d*uno stato ch"^ìo rabbrividisco solo in pensare che 
può essere il tme vna volta. Ed oh! quanto sarebbe peg- 
giore per me, «he vivo isolafto da tutti, in terra straniera 
ed inospita, chiuso in nve srteaso , in m^solo. €h Dio! spero 
di non restar rdtimo; ma, per aHra parte, possO' io desi- 
derare alfa paiUe mi^ìiore di me stessa uno- stato eh^io non 
avrei il coraggio di sop^rtar mai? Son «ose t^pribili^ ci 
penso spessissimo, ci scrivo qnakbe volta su dei versacoi, 
per isfogo deiranimo", ma non iwi avvezzo mai né al pen^ 
oiero di rimanere solo, né a quei di (asciar sola la donni 
mia; che aneh*essa per >e stesse ragioni sarebfbe tanto più 
infelice di qttei che ora sia lei, signora Teresa', m qaesto 
orribile momento. Se lo lasci dire: a lei restane aftrì legami 
in questo mondo; ella ha una patria', una fetniglia'; degli 
«mici comuni con chi parlare e piangere il desiderate anrioo^; 
e, più d'ogni cosa, élla è madre ; e questo è legame c^e dee 
prestar gran coraggio al soffrire, e dur, col temp^, dei 

* È scritta otto giopoi dopo hi monte fli Httiio BiatiéRi, aceianta il 7 
<li oovemhre. [M.| 
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massimi sollievi al dolore. Sicché ella veda che noi saremmo 
più assai infelici di lei in un simile caso. Ha ciò le giova? 
Lo so che non giova : né altro le può giovare per ora che 
il parlare di Mario» e lo sfogo del pianto. Se l'uno e l'al- 
tro le piace di fare per lettera» con chi certamente la com- 
patisce dall' intimo cuore , non tema di nojarmi, e mi scriva 
le pagine intere ; se io sarò scarso di parole nel risponderle, 
non lo sarò certamente di lagrime nel legger le sue : il ehe 
per r appunto ora mi avvenne nel ricever la lettera; ed op- 
presso dal di lei dolore e dalla possibilità del nostro con- 
simile, finisco per ora. Si ricordi ch*ella ha degli amici e 
dei figli. 



5. 



|Di Firenie], jì 25 soTeubre 4796. 

Signora Teresa, padrona mia stimatissima,* 
Ho ricevuta la sua , dalla quale vedo che ella comin- 
cia pure alquanto a dare sfogo al suo sommo dolore. Non 
^ c*é altro mezzo di sopportarlo, che di dividerlo con chi ci 
s* interessa vivamente; e ciò con parole, con lagrime, con 
lettere , con singhiozzi e con urli se fa di bisogno , poiché 
tal è la nostra natura. Tutto quel ch'ella mi dice delle par- 
ticolarità deiramìco, delle sue ultime parole di me, del 
contegno, delle circostanze domestiche, tutto insomma ha 
giovato a me moltissimo di saperlo, ed a lei avrà ancor più 
giovato di dirlo a persona intrinseca. Ho gusto adesso di 
non m'essere domiciliato in Siena come il voleva fare al 
mio arrivo in Toscana; sarei adesso troppo spostato, e 
troppo dolente anche per potere in lei nulla sul suo dolore. 
Ho pensato che un dei mezzi meno insufficienti a tirarsi 
innanzi, e vedere se il benefizio del tempo opererà o no, 

* La soprascritti è all' arciprete Loti , «1 qoale è indirtnato il pò. 
scritto. [M.] 
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si è quello di fabbricarsi un'occupazione intensa e ostinata, 
di un qualche lavoro cbe sarebbe riuscito grato alla per- 
sona invano desiderata, e far quel lavoro come fosse per 
lei; e dire piangendo: questo gli sarebbe piaciuto, questo 
no; ecco un passo cbe l'avrebbe intenerito, eccone un al- 
tro che l'avrebbe messo in orgasmo; e cosi via via, ima- 
ginando, affliggendosi e ostinandosi, tanto si perviene ad 
ingannare il tempo e il dolore. Le traduzioni sono il lavoro 
più confacente a chi sta afflitto» perché sforzano a un'at- 
tenzione servile, e vi rubano per co^ dire a voi stesso. Ci 
si metta dunque, e si provi, a qualche tragedia dal france- 
se, o a qualche romanzo dall'inglese; e vedrà che forse al- 
cune ore cosi le passerà: poi la famiglia qual ch'ella sia a 
ogni modo tiene occupato e distratto; anche spiacevolmente, 
pur giova. Ma i figli, signora Teresa carissima, i figli sono 
un tal legame , che tutti gli altri debbon tacere , e dar luogo 
nel cor d*una madre: ella ci triplichi il suo zelo e l'affetto 
per essi, e da questo anche caverà delle consolazioni, o 
delle speranze almeno. E le speranze son sole quelle che 
possono combattere col dolore, lo , senza aver disgrazie in- 
sopportabili, a ogni modo sono talmente leso sia in me, 
che in chi m* è più caro di me , si vive in una cosi orrenda 
incertezza di tutte le cose nostre, ch'io poco mi passo ne 
rallegrare io stesso , né consolar nessun altro. Questo m'im- 
pedisce di fafe nulla di buono, e perciò non le posso man- 
dare nessuna di quelle poesie che ho fatte , e vo facendo 
di tempo in tempo sulle circostanze mie del cuore, della 
mente e dei tempi. Bisognerebbe rivederle, trascriverle, e 
di questo non mi sento il coraggio per ora. Quando si sarà 
usciti di questa lunga incertezza, eh' è il peggio idi tutti gli 
stati, vedrò di questo tristo avanzo di me stesso cosa se ne 
potrà fare; e forse mi rialzerò alcun poco. Ma benché io 
sia poca consolazione per lei , ella non si neghi lo sfogo di 
scrivermi, e di parlarmi di Mario, ogniqualvolta cosi le 

ixniRi. Lettere, 17 
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parrà di dare un qualche sallievo ai auoi mali. Se non Ir 
posso seoftìr quaaio lei, psetckè m causa propria si è. sem- 
pre asaestci, li intendo certamenle quinto cbianqiie., e di- 
vissimamente li cofiipiftogo. Badi ìntaalo a star sana, b mi 
oreda tutto suo. La Signora la saluta caramente. 

P.. S^ Starò appettando la isioecolala; ma per tutte ^ 
eemhre non ne ho anoer biseco. 

Signor Arciprete carksimiOi, p»si questa letteca alla 
nostra Teresa: e sottragga per «ora qualche mezze {iomAte 
ai suoi propri affetti, per consacrarle al pianio ib Mario con 
questa adddoraiissima sua e nostra amica. 

€.. 

fireoxe, dì 40 aiceakre .4Zd6 

Signora Teresa amatissima,^ 
^ Bkevo in questo punto la sua. Appena, ho il tempo di 
scriverle due versi, perché la posta lipacte aggit t ho Ja 
Signora con una ^rave flussione di dsfiti^ 'à cdie mi lateia 
poco tempo. Tuttavia le voglio subito dke,, ohe abbiamo 
Ietta la sua limga. lettola iutti jdue insieme al csDomnetto^ 
e non l'abbiamo trovata niento lunga,, perchè il sano dolore 
è Taro, è grande, ed è seoipliee. Ci abbìmno pì«ito initì 
due-moltissimo. Son persuaso-che, per lei tante fè>uO' picedb 
sollievo il dane .afogo 9i suo onore, e T^wer teonrini» che 
noi ci prendiamo la masskna poeto M ano ipaAtme&to. Ma 
è cosa terribile il non potervi apportare {rimedio., uè ìieni 
sollievo. Bo^ nisto il Vittorino,' 1 ho trovalo oreseiuto it ab- 
bellita; ci metta quanto poltra fià afielto in questo ngazso ; 
ha h faccia di voler esser buono., te;le deivrabbe icol ieatpo 
dar >quiyktbe ^oonselcaione. Tutto quello sli'eb mi ba. oc- 

'*'Xa toprtienift è Alndbti uomo it iignor Àrei^ffreh Amano Lufi^ 

m S9un. [M] 
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cQAtafto particolareggiando so Ila malattia deiramico , mi ha 
inivissimaniente commosso, :t sono stui4)ato troppo per pò 
tere scrivere senza far male a chi sta peggio di oml. Troppe 
cose avrei da dire; ed una volta ci rivedremo, e se ne par- 
lerà più a lungo. Alcune opinioni son piiì utiPi e soddi- 
s'anno più il cuor ben fatto, che altre. Per esempio, giova 
assai più alla fantasia e alF affetto il credere che il nostro 
Mario sia col Candido'* e col Cori, e che stiano parlando e 
pensando di noi, e che li rivedremo una volta, che non 
di crederli tutti un pugno dì cenere. Se tal credenza ripu- 
gna alla fisica e all'* evidenza gelida matematica , non è per- 
ciò da disprezzarsi: il primo pregio dell* uomo è il sentire; 
e le scienze insegnano .a non sentirà. Viva dunqive Tigno- 
ranza e la poesia, per qaanto elle possono stare insieme: 
imaginiamo, e crediamo rìmaginato per vero : l'uomo vive 
d* amore, Tamore lo fa Dio; che Dio chiamo io l'uomo 
vivissimamente sentente;^ e cani chiamo, o Francesi, che é 
Io stesso, i gelati ftlosoTisti, ehie da nuH' altro son mossi, 
fuorché dal due e due son quattro. Son tutto suo. 

7. 

Fir«DS», d'i 2S dìcombre 4796. 

Signora Teresa nie stiniatìsstins,* 
Leggendo una di queste mattine l'Ajace di Sofocle.^ 
mi capitarono sotto gli occhi due versi che il Toro idice a 
Tecmessa, moglie amante dì Ajace estinto ; i quali son tanto 
adattabili a lei, che glie li voglio qui ricopiare. 

AIAZ MAZTirO^OP t. 952. 
TER. la [loi fjiot. 

X0F02: Ojiy«v òr' ditivr^ xat 9U oìv}fi«l'«ii yovx, 

* L'abate Candido Piatoi. V. i Cenni biografici. [M.] 

' La loprtscriUa è all' arcìprale Lati. [M.] 

' L'Alfieri cita secondo la itampa deHe Tragedie di Sofocle, coH'in- 
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E pensando poi , ch'ella probabilmente saprà ancor meno 
di greco di me (se è pure possibile), glie li interpreto qui 
alla meglio. 

Teemeua, Ahi me infelice! 

Coro, BcD cred* io nel luo duolo immenso, o donna , 
Di amico tal con tal tuo danno orbata. 

£ da queste poche e semplici , ma così vere e sentite fsr 
role, risvegliatosi in me pure il dolore, che pur non é la 
millesima parte del suo , ho raccozzate insieme queste quat- 
tordici rime, che non avranno altro pregio che d'esser fatte 
dal cuore. 

Sollievo al duol del dianzi estinto amico. 
Donna, non v* ha. So che il dolor verace 
S* ionaspra più qnant* ei più &ssi antico , 
Non sazio omai del lagrtmar tenace. 

Dunque in gelidi asàomi or non mMntrico , 
Ragion portando ove ragion si sface. 
Teco, o Donna, lùangendo, assai più dico.— 
' Il pianto è un dolce favellar clie tace. 

Tropp* io sarei, se a te di lui parlassi. 
Nelle tue piaghe, noi volendo, acerbo; 
Cbè in laudarlo convien eh' io *1 cor li passi. 

Ma non è tronco d' ogni speme il nerbo , 
S' or negU Elisi , te aspettando, ci stassi 
Gol suo Gori» ch'eterno in mente io serbo. 

Son tutto suo. 

P. 5. Non mostri queste freddure ad altri che alP Ar- 
ciprete, a quei pochissimi che sanno ali* altrui pianto 
piangere pietosi. 

t«rpretanone Ittina del Ctpp«ronnier • del VaaTillien (Parisiis, 1784 , 2 
voU 10-4). Il passo si dà piò esattamente ginsta le più recenti e migliori 
edjrioni. |M.] 
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Padrona mia,* 
Rispondo immediatamente, onde son brevissimo. Se 
una copia più o meno delle mie Tragedie le paò fare resti- 
tuire gli scritti di Mario , la prego a farsene merito col babbo 
e fratello, e restituirgli qnella ultima eh* io diedi a Mario, 
con patto che glie li diano. E sarà mio pensiero di fargliene 
avere un'altra simile a questa ultima. Troppo sarò fortu- 
nato , se con si leggiera cosa io le posso procurare cosa a 
lei tanto cara e necessaria quanto gli scrìtti dell* amico. Della 
cioccolata son contentissimo , e sento che si fa sempre più 
buona da un mese all'altro. La Signora ringrazia e la sa- 
luta caramente. Io son tutto suo, e sarò più lungo a cose 
pacate. Le terzine del Petrarca, Non come fiamma, ec.,' 
son di quelle eh* io so a memoria, e che spesso ripeto. 
Son suo. 



9. 



[Firenze ,] 9 agosto 4 800. * 

Quest'altra settimana le manderò a vedere TEpìtaifio, 
col patto però ch'ella non né dia né prenda copia, e che 
ella me ne dica il suo parere rimandandola: e glie lo mando 
anche a(!ìnchè ella ci veda, che per quanto io (come tutti 



* Manca di qaaUiaii data, ma dev'assere degli ultimi del 96 o 
de' primi del 97. [M] 

' Del Trionfo della Morte, eap. I, yerto la fine. [M.] 

* Questa data v' è stata posta dopo di mano della Quirina Magiotti 
figlinola della Teresa. Non ha indiriiio proprio, essendo scritta a tergo di 
una lettera della Contessa d'Albany de' 9 agosto [1800] alla Teresa ; ma è di- 
retta certamente all' arciprete Loti. [M.] 
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noi miseri uominuzzi) ami più del dovere forse, o stimi 
me stesso , pure non avrei mai la sfacciatezza di dire, par- 
lando di me, Miisis apprime carus; onde cbi Io copiò tra 
vide: ardirei bensì dire che le Muse sono aitate carissime 
a. me; ma: lascerei seaipie dice dagb altsi.se io fok sia stato 
Ci no caso ad esse. Le aggiungerà anche qnella dsUa & 
gnora che ho fatto nelJo stesso tem^o; e spera chs, an- 
«^icchè di .stile non lapidario, come lo inteadauo gli aatir 
quarj., almeno sieno latini sLTuiux che raltco.» e. cbcdicano 
tutti diie qualche xosa; e di più, che dicane il vero senza 
esagerazione/ Basta, me lo dirà poi lei; e U può. aacbe 
kgger£ al Giaccheri, ed interpretarli aUa Tecesa» San 

tutto SJàQ. 

* Parla della epigrafi sepolcrali fatta per aè e. per la donna saa , le 
qaall aTle^no nella Vita (2* ediz. Le Uonoier), a pag. 296 in nota. [.ìl.| 
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ALCUNE VARIANTI DELLE TRAGEDIE 
FILIPPO, ANTIGONE, VIRGINIA, 

KEL PRiaO TOLUVE DELLA EDIZIONE SENESE [1785].* 

Nel Filippo. 

Atto I^ V. 23. Ogni mio detto o sguardo 

174. Signor, tuoi passi.,.. 
Atto II, V. 189. Reo pur fappajo 
Atto IH, V. 41. Vivi securo; or va, cli'ogni mio detto^ 
Atto V, V. 40. Gran tempo è già eh* io di morir ce. 

246. Qual degna io serbi ai fidi tuoi ec. 

Neir Antigone. 

Atto !,' V. 155. Misero avanzo anch'io perir dovea 
Atto IV, v. 180. Or ben rotto l'avresti. 

Nella Virginia. 
Atto IV, v. 112. Cirio d'inalzarti a militar comando, 

* È an foglietto volante fax forma oblunga, inserto tra gli antograti 
delle lettere dell'Alfieri al Bianchi, eomperati dalia Laarcntiaoa. Sem- 
brano istruzioni à%\^ , piuttosto ehe allo stampatore Paesini , alla persona 
cbe assisteva la stampa senese delle Tra{*edie, che era il Cori. [M.j 
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Nota. Le parole sbarrate son quelle da porsi invece 
delle già scritte. 

Dunque: detto (25) per motto; tuoi passi (174) per 
ie vengo; t' appajo (189) per ti pajo; detto per molto (41); 
tempo per pezza (40); degna per fida (246); Misero per 
ultimo (155); Or ben per Ehhen (180); comando per Tri- 
bum, 

E, del rimanente, s*io non lo scrivo, non si muti nep- 
pur una virgola ; e principalmente si badi a tener l' orto- 
grafìa tal quale è nel manoscritto; e le annotazioni in fine 
d'ogni Tragedia, e il titolo delle pagine e i puntini e le 
lineette , tutto insomma servilmente si ricopj com' è. 



11. 



DEI l'epitaffio. DI FRANXESGO GORI 6ANDELLINI COMPOSTO 
E FATTO INTAGLTABB IN MARMO DALL* ALFIERE ^ 

É finita la Lapide del nostro amatissimo Gori^, è partita 
Jeri consegnata al Falani , che disse dovere indì$pcns«Lil* 
mente lasciarsi in dogana, di donde poi penserà Tamabil 
Teresa, per mezzo del suo eonjnge, a farìa- cavare, pagando 
quel che sarà, e a farla portare alla chiesa dove giace; ' 
e quanto più presto poi si potrà, a farla murare, se pure 
il Repufablicanoi terremoto kr lasciato, in piedi dodeala 
chiesa. 

Le casse son due; che in una la Lapide, ed in altra le 
quattro cornici, che chiunque è dell* arte saprà adattarle 
ai loro riflfttttivi luoghi; fìtsegnacbela Lapide venga iBuraia 
air altezza non più dì tre braccia e mezzo in quattro, dalla 

* L-MtogMfo ^tpreflw.il.M9,.Dic«a Mvttllì. |M^ 
ianeto. [MJ 
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cornice di sotto in terra, affinchè si possa leggere anche 
dai miopi. 

Prego si h Xeresa che T Ajrciprete di Ì4u:e che l'opera 
sia fatta a dovere; l'uso è anche dì collocare le lapidi 
alquanto inclinate, ma non molto, dalla parte superiore, 
pendenti verso chi guarda, a guiéa di specclu; il che fa 
comodo per chi! fegge e scansa molta polvere alla lapide, 
di tjuella che sempre catFe dai palchi o voite della chiesa. 

Eccole tutte le mie istruzioni, a cui non aggiufrgo 
altro, se non che, dopo finita I* opera ddl murarla e aggiu- 
state le cornici e ogni cosa , l)isogna poi hr\a con spugna 
ben bene lavare , perchè tra il viaggio e la incassatura A 
sarà molto insudiciata, e molte lettere saranno rimaste 
quasi che acciecate, o difettose: con un setolino e del- 
r acqua, la rimetteranno come usci dallo scarpellino. 
Son tutto loro. 

P. S. Il porto del Falani l'ho pattuito seco, e glielo 
pagherò io qui al suo ritorno. Si compiaceranno lor signori 
di pagar solamente le spese di dogana e del muratore; 
e di farmene poi sapere la somma, ch^io rimborserò a c\\\ 
mi si* accennerà. 

V. A. 



268 APPENDICE. 

III. 

IPPOLITO PINDEMONTB ALL* ALFIERI. 

Teottìa , 19 febbraio S3. < 

Pregiatissimo signor Conte, 
Devo ringraziarla moltissimo, anche per parte di mio 
fratello che così vuole, del terzo tomo delle bellissime sue 
tragedie, che dall' avvocato Cromer abbiam ricevuto 
ultimamente. Non Y bo letto ancora, ma non dubito di 
non ritrovare in esiso quel grande eh* è negli altri due ; 
queir arte di cuoprire I* arte cosi riguardo alla condotta 
come al dialogo, in che Ellla tanto si distingue, e che 
tanta parte forma d*una composizione drammatica, per non 
dire di tanti altri pregj, e tra gli altri, del com*Ella dipinge 
e grinJiriJui e le nazioni, e di quell* armonia imitativa 
del suo verso , qualità da pochissimi conosciuta ora , e in 
cui il suo Dante non valse meno che Yii^ilio ed Omero. 
Mi convien dirle che nelle nostre due copie manca un 
foglio, e così credo essere di quante altre copie mandò 
Ella a Venezia: è quello tra il n.<> 16 e il 25. Faccia grazia 
di provvedervi, altrimenti l'Ottavia non si legge. L'ho 
servita coi professori Cesarotti e Sibiliati : quest' ultimo mi 
scrive ch'Ella ha tradotto Sallustio, e mi scrive d' eccitarla 
a pubblicarlo. Io certamente Io vedrei pubblicato con un 
piacer vero ; come con un vero piacere ho l'onore di dirmi 

81(0 devot. e cbblig. servitore 

Cav. PlNDEMONTE. 

La sua lettera m' indica eh' Ella pensa venir tra poco 
a Venezia; di che godrei molto. ^ 

* Le aato^rtfe di queste lettere del Pindemonte, di quella della 
Coutesaa d'Albany , e delle tre dell' abate di Calaso erano insieme con 
qvelle dell'Alfieri al Bianebi. Rimaste al libraio Nati , le ba comperate il sig. 
cav. Emilio Frallani per la sna cospicaa collezione di autografi. [M.] 
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LO STESSO AL CAV. MARIO BIANCHI. 

Venezia, i2 marzo 1785. 

Sig. Cav. mio padrone veneratissimo , 
Impcrfelte furono distribuite le copie del terzo tomo 
delle Tragedie del Conte Altieri; ma F avvocato Crommer, 
accortosi alcuni giorni dopo dello sbaglio, mandò a ciascuno 
i fogli mancanti , ed ora le copie tutte sono perfette. Ciò 
non esige più dunque verun pensiero da parte sua. lo godo 
dalla mia parte di potermi oS'rire ai suoi comandi, e di 
poter dirmi con vera considerazione e perfetta stima, 
Di Lei , Sig. Cav. mio padrone veneratissimo , 

devot, ed Mlig. servitore 

Cav. PlNDEMONTE. 



IV. 



LA CONTESSA D ALBANY AL CAV. Itf. BIANCHI, A SIENA. 

Bologne, le 29 man [1785]. < 

C*est moi , Monsieur le Chevalier, qui avois chargé le 
Comte Alfieri de s'informer si les estampes de M. Cori 
étoient vendues.' C*est donc moi qui viens vous prier de 
vouloir bien me les procurer. Je sais par votre lettre qu'on 
en a offert un paule la pièce: j*en offre davantage, si on 
ne peut pas les avoir pour ceprix, et je vous laisse la 
liberté d*en offrir ce que vous croirez. Pardonnez-moi , 

* Pongo quest'anno, desumendolo dalle lettere dell'Alfieri al Bianchi, 
dei 7 e 28 mano, 40 e 47 giagno 4785, 25 di febbrajo 4788. [M.] 

' Cioè, Ja eollesione di stampe messa insieme da Giovanni Gerì 
Osndellinì in servigio delle sne JVoltsie degli intagliatori in rame, [M.] 
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Monsìeur le Chevalier, d*oser, sans vous connailre qiie de 
réputation , vous charger de cette commissìon ; mais vous 
étiez ramy de deux personnes que j*eslimois par dessus tout: 
ìl est impossible que vous soyez un homme ordinaire. Je 
vous dirai donc^ que je désire ces estampes parco que j'en 
ai le goùt, et puis parce qu^elles ont appartenu à notre 
amy, dont la mémoire vivrà à jamaùs dans mon coeur» et 
que je regretterai touie ma vie. Aìnsi, si on ne veut pas me 
les .céder, et que je désire extrémement de les avoir pour 
les raisons que viens de vous dire , j*en donnerai une fivre 
pièce. Je vous laisse le soin de Taire pour le mìeux; je me 
fìe à vous» et c'est cette confianee qui a fait que j'ai osé 
vous prìer de cette commission. Je vous prie de vouloìr 
bien me répondre d'abord, et de me croire remplie pour 
vous des sentiments ile la p|u3 parfaite estime que m^ont 
inspirésiìos amis communs. Monsteur le Chevalier, 

votre très humhle et óbéissante servante 
Louise C. d'Albanie. 



y. 

l'abate ANDREA RtJBBI ALL^ALnERI, A PISA.* 

▼cnesw , 46 «prile •1781'. 

£ocelleti£a , 
Mi conviene rworrer di nuovo a V. E. |>riina éi sua 
partfenza d'Itatta. Esammale le nosfre Icfgi tipagrafi<4ie, 
eon<;hiudo cbe non si ih la >IìoeiiBa dt stampane un*4»pera, 
dopo che altri V abbia ottonata. L*autor «aio ha qaaslo 
privilegio, né .gli si suol negare. Ma questo sarebbe un 

* A (er^ Ìfl4P Mi«igitifo^, pMSM H w%. IMi y iè «mito tH mn» 
a«1l ' Alfieri :'9iMNa AMfWw mv'to r^N>ni. Va <«», pm, o'ioMfti'C Mari» 
Bianein. [M.] 
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cozzare un'adizione coiraltra; e chi è secondo a stampare, 
&rae starebbe peggio del primo. 1:1 Graziosi già é inoUrato» 
e forse darà fuori tragedia per tragedia, come mi suppon- 
gono/ Prescindo dalla correzione e dalla stampa, che certo 
non può esser buona» come rilevo anche dall* ultima opera 
da lui impressa della Ristatiraziane della Filosofia del Bo- 
nafeie. Ma v*è di più. Vi presiede un certo Loschi, uoiho^ 
non ignaro di lettere, :modenese., che vive qui da parecebi 
aonL» e & mereimonio di tradurre, di oarreggere, e di dir 
Biaier» ' compiilalore in gran parte del giornale yaneziano^ 
Daiconfhi d Italia; sospeso qui vun mese fa d'ordine pub- 
blico per lo Donculcamento del buon senso e degli affari 
ecclesiastici. Questi vi aggiunge del suo noiet o, a dir 
meglio , critiche, come alcuni mi dicono ; e l'è une e V al- 
tre inopportunissime. Che &r, dunque? Converrebbe che 
V. E. ai maneggiasse col signor Giovan Batista Cromer.» 
perchè il tutto venisse impedito, se non altro con un msh 
nifesto ai letterali.di desavouer qualunque edizione non fosse 
col suo consenso; assicurando il i^ubbiico» che ella vuol 
ricorreggere e mutttre in più luoghi, come a me scrive , 
quelle Tragedie. Allora solo sarebbe il eaao di polersi rin- 
novare i miei desideri,, protestando che il nuoivo «anoscriito 
sarebbe in mia mano, ed il genuino, coll'aggiunta delle 
nuove. 11 signor Cromer ha più mezzi di me per la prima 
parte deiraifare; io poi sarei atto ad eseguir la seconda. 
Ho credulo bene doverlo avvisare; e mi spiace che la sua 
lontananza d* Italia non sia per essere che un grave osta- 
colo a un'opera buona. Non trovo altra strada. Se V. E. 

' Dichiarano questa lettera le dae al Bianchi de' 22 e 29 d'aprile 4785^ 
nelle qaali 1' Ai6eri parla di questa ristampa delle sue Tragedie che ?ole?aoo 
fare (« poi fecero) a Venetia il Graziosi e il Loschi. [M.] 

* Contro il Loschi e il Graziosi dettò T Alfieri V epigramma : 
• SoHQ il Loschi e il Graziosi ana pariglia. » 

(M.l 
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lascia le sue intenzioni al signor Bianchi di Siena, casa 
che si possa effettuare, farò capo da lui. Ma io non posso 
ora avanzare il mio impegno, non potendolo eseguire per 
l'altrui prevenzione. Caso che si concluda, io farò tosto 
un manifesto , che presso a poco dica cosi : 

« Il conte Vittorio Alfieri desidera di ricorreggere e 
mutare in più luoghi' le sue tragedie stampate, e aggiun- 
gerne altre inedite. Il manoscritto dell'une e dell'altre si 
trova presso l' abate Rubbi di Venezia , che presiederà al- 
l' edizione, con la stessa semplicità di quella di Siena. Si 
escludono però note, rami ed altro ; e Fautore non ricono- 
scerà per sua che questa sóla genuina edizione. U tutto, pre- 
messe le debite licenze. « 

Ella dirà se cosi andrebbe a dovere. 

Per mancanza delle sue Tragedie in mio potere, e di 
tempo a cagione della sua frettolosa partenza, mi servo 
d'un campione per me solito nell'allre cose mie qui stam- 
pate. La carta è detta del Lione. Questo sarà il sesto, il 
carattere, la carta. Amo Io stampatore accurato, e per me 
comodo e discreto. £ un frammento del mio elogio al C. Gì* 
nanni. Di meglio io non saprei per la scarsezza di galantuo- 
mini in arte tipografica. Ho l'onore ec. 

Di V. E. 

suo dev, servitore 
Andrea Rubbi. 
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VI. 



DISTICI ITALIANI ALLA LATINA 
COMPOSTI DALLA TERESA REGOLI MOCENNI. ^ 

Leggi : non segna qui carmi incognita deslra ; 

Scrive ad Alfieri fida Teresa suo. 
É r uom che questo ti reca di metrica Musa 

Nuovo modo, degno perchè a te caro sia. 
Non r aureo segno , non ia lucente tiara 

Gli'accrescon merto, splendidi nulla sono; 
Ma il culto ingegno , di fasto V anima scevra » 

Sol di virtù te e liete cure amica ; 
In valide membra racchiude libera mente, 

Liberi pensieri libera voce suona. 
Ver l'Alfea il corso per te conoscere volge , 

Cui di Melpomene bella corona onora. 
Del tuo coturno ammira gli modi novelli 

Onde sì rendi I* itala tromba chiara. 
Pria di mirarti, sul nostro detto, t* adora; 

Limpido nell'alma, degno d'amicizia. 
Mario ' gli è caro, Pandolfo, Giaccherò, Luti, 

E quanti a Te anche V Arbia serba cari. 
Le ceneri fredde, col pianto, di Candido bagna, 

E del buon Checco di duro fato preda. 
De' fidi amici fa* sia nel numero scritto: 

É d' essi al paro , credilo , forte e buono. 

' Parla di questi Tersi F Alfieri nella lettera al Bianchi deM7 giu- 
gno 1785. Li abbiamo trovati tra gli aatografi alfierani possedoti dal signor 
Diego Martelli , e li stampiamo non perchè siano una bella cosa , ma come 
una curiosità e uno sforzo d' ingegno male speso. Chi fosse colui ohe li recò 
al poeta. non sappiamo accertarlo. [M.] 

* Mario Bianchi, Giaseppe Giaccheri, Candido Pistoi, Francesco 
Cori Gandellini. Vedi i Ctmni biografici posti in principio. [M.] 
ALFIERI. Lettere. 18 
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VII. 



L AB.VTE DI CALLOSO AL GAV. MARIO BfANCHI, A SIENA. 

Torino, \ 21 mano 4787. 

Illustrìssimo Sig., Sìg. Padrone Colendissimo , 
Nel trasmettere a V. S. Illustrìssima la qui acchiusa 
del Conte Alfieri, debbo insieme pregarla di pormi in grado 
di compiere la commissione che dal medesimo ricevo di 
farle tenere il rimborso -dei costo di cento libbre di cioc- 
colata, che V. S. Illustrissima ha fatte fare per lui. Ella 
pertanto si degni accennarmi la somma, e se brama, o è 
opportuno che per inviargliela io pigli un mezzo piuttosto 
che un altro; altrimenti gliene spedirò cambiale subito 
ricevuto il suo avviso. 11 medesimo mi scrìve di richiederla 
di mandarmi detta cioccolata poco per volta. Se però, per la 
rarità delle occasioni, la cosa non le par possìbile, né se le 
presenta spediente migliore, quello che posso suggerirle 
si è di farne spedizione al sig. Paolo Barettì Console di 
S M. Sarda in Livorno, con cenno al medesimo di rispe- 
dirla ai signori Fabre e Notte suoi corrispoifdentì in Torino, 
per esser da questi rimessa ali* Ab. di Caluso, che già gli 
ha prevenuti. 

Non è forse inutile che nello stesso tempo io le noti 
che non ha due mesi che m'é stato qui dato, come venuto 
recentemente di Toscana, un Sonetto sulla soppressione 
della Crusca, il quale, con qualche sospetto che potesse 
essere del Conte Alfieri , io inviai in Parigi , ed ora egli mi 
nota esser suo e non averne dato copia che a V. S. Illu- 
strissima, da cui mi scrive esser egli certissimo che niuna 
copia sarà stata data ad altri. Può alcuno averlo ritenuto a 
memoria uditolo; però la sola sollecitudine del Conte Alfieri 
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si è che non sappiasi costi che il Sonetto é suo , avendo 
intenzione di costà ritornare. ^ 

Desidero che quella stessa amicizia del Conte Alfieri 
che mi è motivo di scrivere a Y. S. Illustrissima, mi sia 
presso di lei un merito per cui ella gradisca che, con senti- 
menti di vera stima ed ossequio, io mi proferisca ai suoi 
comandi , e mi rassegni 



Di V. S. Illustrissima 



devot. ed obhìig. servitore 
L* Abate di Caluso. 



Torino, i 24 settembre 1792. 

Illustrissimo Sig. , Sig. Padrone Colendissimo, 
Ho la soddisfazione di poter dare a V. S. Illustrissima 
buoni riscontri del n<fstro amico Conte Alfieri, avendone 
ricevuta lettera da Bruxelles dei 28 agosto, in cui mi scrìve 
che partito da Parigi i 18 a sera colla Contessa d'Albania, 
ha avuta la buona sorte di cavarsi di quel torbidissimo 
paese andando per Calais, Dunkerke, alla costa di Fiandra; 
ed ora pensava trattenersi in Bruxelles almeno fino alia fine 
del corrente settembre , e quindi, se non vi fosse probabi- 
lità di poter presto tornare a Parigi , pensava venirsene per 
la Germania in Italia, per far qualche soggiorno o nello 
Stato Veneto o in Toscana. Egli mi aveva scritto altra let- 
tera , che qui le acchiudo , di cui già avevo fatta copia per 
inviargliela; ma avendola imprestata, e non più potuta 
ricuperare, non ho poi avuto più assolutamente tempo di 
farne altra; né fidandomi che altri facilmente senza sbagli 
potesse dalla scrittura di Alfieri ritrarla, sperando sempre 
di trovarne il tempo , io sono andato differendo , sinché mi 
risolvo ora a mandarle non senza rincrescimento 1* originale. 

* y. U lettera al Bianchi , de' 9 ài marzo 1787. [M.] 
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Ella pertanto perdoni il ritardo, e onorandomi ali* occor- 
renza de* suoi comandi, sia certo che con singolare stima 
sono veramente 



Di V. S. Illustrissima 



devot. ed obblig. servitore 
l*Ab. diCalcso. 



Torino, i 24 ottobre 4792. 

Illustrissimo Sig. Padrone Colendissimo, 
La signora Contessa d'Albania non era ancora certa- 
mente giunta a Milano nella settimana passata. Ma la si- 
gnora Marchesa Castiglioni sua amica già aveva ricevute let- 
tere da consegnarle quando vi giunga ; onde vi è luogo di 
credere che sia per venire presto. Io non ho più ricevute 
lettere dal Conte Alfieri dopo che bb scritto a V. S. Illu- 
strissima; onde non posso dai^liene altre nuove, se non 
che, in caso che non gliel' avessi notato nell'altra mia, 
posso aggiungerle che il Conte Alfieri é colla signora Con- 
tessa di Albania, ed insieme dovevano venire in Italia. 
Credo che, per tenersi lungi dalle seccature degli eserciti, 
faranno un giro grande, e da Bruxelles verranno per il 
Tirolo. Mi è caro di avere quest'occasione di rìnnuovare 
a V. S. Illustrìssima le proteste della singolare stima con 
cui mi pregio d' essere 
Di V. S. Illustrìssima 

dewi. ed Mlig. servitore 
U Abate di Caluso. 
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Vili. 



M. LEBON all'alfieri.* 



Aux remercimens que je doìs à Monsieur le Comte 
Alfieri de ce qu*il a bìen voulu me faire passar la nouvelle 
édition de sa Yirginie, je doìs joindre des excuses de 
Tavoir gardée si longtemps. Ces excuses ne sont malheu- 
reusement que trop fondées sur une sante chancelante 
depuis 4 mois, et qui me permet à peine d*écrire une 
demi-heure de suite. J'ai Thonneur de lui renvoyer sa 
Virginie, et de soumeltre à ses lumières la traduction que 
j*en ai faite, ainsiqu*une observation que j*ai pris la liberté 
de faire sur la dernìère scène du 3® acte ; observation qu*il 
trouTera à la suite de cet acte. 

Gomme je pars lundi prochain pour aller prendre 
pendant un mois le lait d*ànesse à la campagne, je le prie 
de remettre ma traduction à M. Bitaubé; et s'il daigne y 
joindre quelques observations, j'en serai trés reconnaissant. 

J'ai rhonneur d*étre avec respect 

ion très humhle et très óbéissant terviteur 

Lebon. 

Je suis fòche qu'il se soit glissé une faute dans la 
nouvelle édition de Virginie. 

P. 21. lign. 8. Virginio lisez: Virginia.* 

* L'autografo è nel Maieo Fabro a MoaipoIUor: non ha data, ma 
doT* Oftere dei primi del 4788. [M.j 

* L' errore fa tolto via eoi ristampare in an earticino qnella ptgina, 
neir edisione fatU a Parigi dai torehj del Didot, nel 4788. [M.] 
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IX, 

IL CONTE DI BRISTOL, VESCOVO DI DERRY, ALL* ALFIERI. * 
A SìcDoe) l'Athèoes de la Toscane, ce 45 jaillet 94. 

Coment se porte mon cber Dante le Comte Alfieri? 

Qua circumvuUlas, agilis^ thyma? Non tibi parvum 
Ingeniurììi non incuttum est, nec turpttur hirlum, * 

J*ai dévoré Said„ je le digère actueliement: il me 
dimne une plus haute idée de vos talens que jaroais. Il 
faut vous le voir jouer ' pour augmenter mon idée de votre 
sensibilité. Vous me ferez donc ce plaisir, n*est-^cepas, 
mon ami? 

Et Tadorable Comtesse! comment se porie-t-elle? 
Si ces démons de Francois arrivent jusqu'à Turin , je vous 
offre ma bourse , mon chàteau et mon pare. — Po«ir la cave 
vous n*^ voukz point — car non coiitent d*avoif ie fénìe 
de Pindare, vous en avez aussi le goùt-'Apearov /jUv uSwp.- ^ 

Jupiter vient de neus assommer d*une plnie de pierres, 
telle que les anciens Romatns eurent sur le Mtmé Alkino. — 
Ce pbénomène arriva 18 heures aprés Téruption du Vésu- 
ve. — Le Pére Soldani soutient que ces pierres furenl gène- 

' L' antogràTo è nel Museo Fabre a Montpellier. [M ] 
s Oraaio , Epitl. , lib. I, ep. 3. [M] 

* « Alfieri, ponr se rendre plus facile le aoayenir de aes róles, aToit le 
soia de les oopier de sa propre main. Nons possiSdons encore les copies. Oa 
n'était admis k ces recite private qne sor PexfaibKion d'un bifiét personoel. 
Le nom de la personne iuvitée était écrit sur le billet de la maio d'Alfieri. 
Le billat élaìt présente k la porte de la saNe. Nons en po8séd<niaiin grand 
nombre qui étaient restés dans les papiers d'Alfieri. » (PostAlt ^i M. Panlia 
Blanc, Bibliotecario del Mdseo Fabro a Montpellier.) [M.] 

* Sono queste le parole ond' ba principio la prima delle Odi olitnpicbe 
di Pindaro. [M.] 
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rées dans^les Nues Tonantes; ^ et moi je prétens qu*eile$ 
furent jetées par la bombe du Vésuve. — Je crois que 
nous avons tort l*un et Tautre , et que jamais ces pierres 
ne sont tombées dans ce voìsinage. 

Votre chimie, cher Comte, ne s'intéresse pas à la 
pierre philosophale. Elle consiste dans l'analyse et dans 
Tempire sur le coeur bumain, dont tous savez si bien 
déployer tous les plis et les replis ; — et parmi tous ceux 
que vous avez gagnés nul (ne) vous est plus attaché que 
celui du Comte de Bristol 

EVÉQUE DE DeKRY.^ 

Mes adorations à Madaa)e la Comtesse. 



X. 



SONETTO DELLA TERESA REGOLI MOCENNI. 

Da una lettera senza firma, ma certamente di Mario 
Bianchi, de' 50 d'ottobre 1794, all' Alfieri/ si vede che 
il poeta aveva promesso di dare una corsa a Siena in 
compagnia della Contessa; ma non potè altrimenti, per 
una indisposizioncella sopraggiuntagli. 11 cav. Bianchi gli 
offre la piccolezza e miserabilità del suo tugurio; e poi 
soggiunge : ■ La Teresa vuole che io le mandi l' accluso , 
fatto nel tempo che lo attendevamo. Esso è cattivo ; ha per 

' ' * Il p. Ambrogio Soldanì , camaldoleMO , stampò in Siena , per 
Francesco Rossi, appunto nel 4794, una Disiertatione topra unapiog- 
getta di sani accaduta netta sera dei 46 giugno in Lueignan d^Atio 
nel Senete. [M.] 

^ V. la lettera al Bianchi, de' 2 settembre 1794. [M.] 

' Mss. Alfierani nella Bibl. Laorensiana , inserto n. 40. [M.] 
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altro il merito di parlare di lei, e di dire in tutte le sue 
parti la verità, e d'esser figlio del cuore. ■ 

Quanlonque ▼olle un cavalier si Tede 
Veair da lunge, tutta gioia io dico : 
Di Melpomene il figlio ecco , e il mio amico , 
Che badato ba per me d*Arno la sede. 

Ansio dascnn , se tu pur sei mi chiede. 
Nulla loro rispondo, e m* affatico 
Te ad incontrar, e, fuor dell* uso antico, 
Muovo pel calle frettoloso il piede. 

Ma quale acerbo duolo il cor mi serra , 

Quando , fatto più presso , ahi ! certo appieno 
Son che fiilsa è la speme e il desir erra. 

Deh ! quando fia quel dì eh* io pago alfine 
T'abbracci, e stringa rispettoso al seno 
Quella man che vergò carte divine? 



XI. 



PATTI MISOGALUCl FRA LA TERESA MOCENNl E Y. A. ' 

V. A. manda il Misogallo copia D. I alia Teresa Mo- 
cenni, e glielo lascia per lo spazio di giorni tra 15 e 20, 
e non più. 

Io Essa lo potrà leggere a chi e a quanti vorrà, ma 
non lo potrà prestare fuor di casa, né lasciarlo in mano 
di chicchessia anche in casa. 

2"* Essa ne potrà ricopiare quali e quante Poesie^vorrà 
e darle a chi vorrà , con che tenga ricordo e me lo comu- 
nichi di quali Sonetti o Epigrammi avrà presa copia e a 
chi data. 

3* Non potrà ricopiare alcuna delle cinque Prose in- 
titolate cosi: ProM fìritna, seconda, ec. 

' Da ona eopia pretto il tig. Diego Martelli. |^M | 
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40 E neppure nel ricopiare le Poesie darà loro corpo ' 
né seguito sotto il nome di Misogallo, ma sempre come 
cose staccate ciascheduna da se, senza numero air intitola- 
zione de' Sonetti, né degli Epigrammi. 

50 Ricevuta che avrà la suddetta copia D. I, e trova- 
tala debitamente sigillata ed intatta , mi rimanderà questo 
foglietto stesso firmato di pugno suo, con la data del 
giorno che 1* avrà ricevuto , e serberà presso di sé copia 
dei pi^esenti cinque articoli. 

V. A. 

Addi 17 febbraio 1800. 
Io Teresa Regoli Mocenni ho ricevuto questa mattina 
alle ore 8 ^jil Misogallo. M® p«. 

Ricevuto intatto il Misogallo dalla sig. Teresa Regoli 
Mocenni. 

Di 13 maggio 1800. 

V. A. 



XII. 

UN SONETTO INEDITO DI VITTORIO ALFIERI 

e notÌTO per cai dellavasi. 

Cosi r Alfieri scriveva nell' Epoca quarta della sua 
Vita, Capitolo vigesimonono: 

e In questo frattempo (1800) il già mio Piemonte, 
celtizzato anch* egli , scimmiando ogni cosa dei suoi servi 
padroni, cambiò 1' Accademia sua delle scienze, già detta 
Reale, in un Istituto Nazionale, a norma di quel di Parigi, 
dove avean luogo e le belle lettere e gli artisti. Piacque 
a coloro, non so quali si fossero (perchè il mio amico 
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Caluso si era dimesso dal segretariato della già Accademia] ; 
piacque, dico, a coloro di nominarmi di codesto Istituto, e 
darmene parte con lettera diretta. Io, prevenuto già dal- 
l'abate, rimandai la lettera non apertala, e feci dire in 
voce dall'abate, che io non riceveva tale aggregazione; 
che non voleva essere di nessuna, e massimamente d' una 
donde recentemente erano stati esclusi , con animosa 
sfacciataggine, tre così degni soggetti, come il cardinale 

GerdiI, il conte Balbo, ed il cavalier Morozzo , 

non adducendo di ciò altra cagione, fuorché questi erano 
tropipo realisti. 

» Io non sono mai stato, né sono realista, ma non 
perciò son da essere misto con tale genia: la mia repub- 
blica non è la loro, e sono, e mi profeterò sempre 
d' essere in tutto quel ch'essi non sono.* E qui pure, pien 
d'ira pel ricevuto affronto, mi spergiurai rimando quat- 
tordici versi su tal fatto, e li mandai all' amico ; ma non ne 
tenni copia; né questi, né altri che l' indegnazione od altro 
affetto mi venisse a strappar dalla penna, non registrerò 
oramai più fra le mie già troppe rime. ■ 

Or ecco il Sonetto ritrovato fra' manoscritti dell' illu- 
stre ab. di Caluso, anzi .di sua stessa mano ricopiato e a 
me gentilmente ceduto dall' amico mio, il Comm. Dome- 
nico Berti, Deputato al Parlamento: 

< Non io Tei per viltate il gran rifiuto; 

Sol per non farmi vile agli occhi miei , 

Lieve un rifiuto di onor vano io fei , 

Ch'era da impura fonie in me caduto. 
Troppo a me mal suonarono Instilulo 

Nazional ; due nomi or fatti rei. 

Da che invan proferirli osò costei ; 

Calila , dico, a cui scorno io sol tributo. 
Torino mia gentil, dei Celli il giogo, 

Poiché forza è, per or mula ricevi, 

Finché il servii lor regno abbiasi il rogo. 
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Ma con dispregio il nappo orrido bevi , 
E col feroce tuo sdegno (eccelso sfogo) 
Più che i servirli , somigliarli , aggrevi. 

E del medesimo carattere in quel foglietto v' iia il 
seguente epigramma, im^yrontato deilo stesso non sempre 
giusto Yiè commendevole odio contro una valorosa nazione ; 
epigrarmioa, che ha per argomento lo schianto fatto dalle 
truppe francesi del forte della Brunetta, vergine ancora 
d' ogni assalto , le cui ruine si reggono tuttavia a canto la 
città di Snsa. 

EPIGRAMMA. 

20 agosto 4800. 

Le forti ròcche, cui né prender mai. 
Vili , col ferro , né ssipesie poscia 
Difender mai dair impeto nemico , 
Fia r alterarle , o Galli , il meglio omai. 

Cobì fra noi 1* antico 
Valor , che voi già die sì lunga angoscia , 
Fia ridesUto omai , 

Che avrera ben altra aspra, indomabil ròcca: 
L' odio mortai cui pregno anima sbocca. 

Xlil. 

ESTRATTI DI LETTERE DELLA CONTESSA D'àLBATìT , 

dove rimpiange la morte e le bnoDe qualità della Teresa Regoli Ioccddì.* 

I C'est une oonsolation pour moi, mon cher Archi- 
prétre , de causer avec vous de notre chére Thérèse , qui 
a été viotime de son brutal mari. Cette chère amie devoit 
arriver à Florence le jour de ma féte ; et elle est morte le 
jour de ma naissance, * qui sera toujonrs fimeste pour 
moì 

* Gli aatografi si cooseryaoo nella Biblioteea pubblica dì Sieaa. |M.] 

* La Conteas* d'Albaoy era nata il 20 di settembre 1752, e la Te- 
r<>8a morì il 21 di settembre del 4802. [M] 
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• Je pleurerai toute ma vie cette excellente amie, que 
je me rejouissais de revoir. Adieu ! * [Lettera all'Arciprete 
Ansano Loti, de*28 di settembre 1802.] 

• Je ne puis pas m*accoutumer à l'idée que nous 
avons perdu notre amie ; je congois que toutes les femmes 
de Sienne doivent tous déplaire ayant perdu sa société. 

• C'était une femme au-dessus de tous les préjugés, 
ayant des qualités au-dessus de son état et de l*éducation 
qu'elle avoit re^ue. Un jugement sain ; il ne lui manquoit 
que d'avoir un peu plus tu le monde , et de connaitre da- 
vantage le grand tbéàtre où tout se joue en scène. • [Let- 
tera al medesimo, del 2 d* ottobre 1802.] 

• Je ne m*accoutume pas, mon cher Archiprétre, a 
l*idée que notre Tbérèse n'existe plus. Je croìs que la 
Providence fait tout pour le mieux; il est cependant hor- 
rible à voir qu'elle laisse dans ce monde les^ méchants, et 
qu'elle retire les bons qui sont nécessaires. Tout comme 
elle punit et accable toujours les innocents, elle rend les 
méchants heureux. i [Lettera al medesimo, de' 9 ottobre 
1802.] 

• Je crois que notre Tbérèse n'a jamais rìen écrit , 
qu'elle n'a jamais été lettrée : elle étoit étonnante pour 
l'éducation qu'elle avoit re^ue, et pour l'esprit naturel; 
mais ses comioissances étoient médiocres, et elle n'aroit 
pas le tems de s'instruire : elle devoit trop s'occuper des 
affaires domestiques. • [Lettera al medesimo, de' 6 di 
lìoyembre 1802.] 

ff • . • . Voyez quel guignon fut le malheur de 
perdre la Tbérèse, qui m*aurait été d'une si grande censo* 
lation, qui aurait partagé mes larmes, que j'aimais ten- 
drement! » [Lettera al cav. Alessandro Cerretani, de' 10 
di marzo 1805.] 

• C'était une femme peu commune pour son coeur et 
son esprit. > [Lettera al medesimo, de'28 di marzo 1807.] 
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